Armadio  - 


FalcbeUo 


Digitized  by  Googlè 


DELLA 

ISTORIA  D’ITALIA 

ANTICA  E MODERNA 

VOLUME  VI. 


Digilized  by  Google 


La  presente  edizinne  è posti!  sotto  la  satraguardia  della 
leggi  j essendosi  adempito  a quanto  esse  pi  escrivono. 


Digilized  by  Google 


DELLA 


ISTORIA  D’ ITALIA 


ANTICA  E MODERNA 


DEL  CAV.  LUIGI  BOSSI, 

Socio  dell'  I.  R.  Istituto  delle  Scienze  e dell’  I.  R.  Acca* 

DEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  DI  MILANO  , DELLA  R.  ACCADEMIA 
DELLE  Scienze  di  Torino  , dell'Accademia  Archeologica 
DI  Roma,  della  Pontaniana  di  J^apoli,  di  quella  db' Geok- 
GOFiLi  DI  Firenze,  degù  Etbuschi  di  Cortona  ccc. 


CON  CARTE  GEOGRAFICHE  E TAVOLE 


incisi:  in  rame. 


Digitized  by  Coogle 


Tiri  DI  G.  B.  Biajichi  k C.® 


Digitized  by  Google 


5 


CONTINUAZIONE 

c X 1. 1 A 

PARTE  SECON 

DEL 

LIBRO  SECONDO. 


CAPITOLO  LUI. 

Della  storia  di  Roma 
dall’ IHGBESSO  DI  OtTAVU.no  IN  RuMA 
FIMO  ALLA  espulsione  DI  Anto.nio  uall’  Italia. 

Dissensioni  tra  Ottaviano  ed  Antonio.  Condotta 
di  Ottaviano.  Riconciliazione.  - Continuazione  delle 
dissensioni.  Nuova  riconciliazione  simulata.  - Go- 
verni distribuiti.  Pretesti  mendicati  per  levare  trup- 
pe. Ottaviano  giugne  coir  armata  in  Roma.  Condotta 
tenuta  da  Cicerone.  - Antonio  ,ti  ritira  verso  Rimini. 
Ottaviano  è rivestito  in  Roma  di  altissime  dignità.  - 
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Antonio  assedia  Modena.  Fiéne  dichiarato  nimico 
della  patria.  - Ventidio  forma  in  servigio  di  Anto- 
nio alcune  legioni.  Nuovi  consoli.  L'artusta  consolar 
re  e quella  di  Ottaviano  marciano  contro  Antonio. 
Antonio  è battuto  in  dU>ersi  incontri.  Un  console  è 
ucciso  e f altro  ferito.  Antonio  si  ritira.  Conferen- 
za tra  Decimo  Bruto  ed  Ottaviano.  Morte  di  Pan- 
sa.  - Ottaviano  si  dispone  a riconciliarsi  con  Anto- 
nio. Antonio  viene  espulso  dalC  Italia  e passa  nella 
Gallia  Transalpina. 

§.  1 . P rcscntatosi  Ottaviano  al  pretore,  provò 
la  sua  adozione  e prestò  il  suo  consenso  , affinché 
essa  fosse  nelle  pubbliche  tavole  registrata.  Di  là 
passò  ai  giardini  di  Pompeo,  dove  jintonio  risedeva, 
e da  esso  ricevuto,  sebbene  dopo  alcun  tempo,  con 
molta  civiltà,  ringraziò  il  consolo  dell' attaccamento 
mostrato  alla  memoria  di  Cesare,  lagnossi  del  per- 
dono accordato  ai  congiurati,  e lo  richiese  per  la 
memoria  dell’  amico  c benefattore  suo , di  volerlo 
assistere  nel  vendicare  la  morte  del  dittatore,  o al- 
meno di  non  attraversare  la  esecuzione  di  cosi  bella 
impresa.  Finì  col  dire,  che  soddisfare  volendo  i le- 
gati da  Cesare  disposti  in  favore  del  popolo  e dei 
soldati , lo  pregava  a rimettergli  il  danaro , che 
dalla  casa  di  Cesare  aveva  fatto  trasportare  nella 
sua  ‘,  e domandò  ancora  che  non  bastando  rpiella 
somma , altro  danaro  gli  prestasse  o concedere  gli 
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facesse  a maluo  dai  questori.  Scosso  y^ntonio  da 
questa  domanda  inaspettata , tanto  più  che  il  dana- 
ro di  Cesare^  se  crediamo  a Plutarco^  ascendeva  alla 
somma  esorbitante  di  4ooo  talenti  rispose  a quel 
giovane  alteramente,  che  si  ingannava  grandemente, 
se  egli  si  dava  a credere  , clic  Cesare  crede  scritto 
lo  avesse  delP impero  romano,  come  delle  sue  ric- 
chezze e del  suo  nomej  che  la  di  lui  morte  avrebbe 
dovuto  insegnare  al  figlio  suo  adottivo  non  es- 
sere colla  costituzione  delia  repubblica  compa- 
tibili i sovrani  ereditar]  e neppure  gli  elettivi  j 
che  alcun  diritto  non  aveva  egli  di  chiedere  conto 
ad  un  consolo  di  quello  che  fatto  avesse  nello  eser- 
cizio deHa  sua  carica  j che  se  venduti  egli  aveva 
alcuni  onori  alla  memoria  di  Cesare , ciò  fatto 
non  aveva  che  per  affetto  verso  la  patria  ; che  fi- 
nalmente ad  Antonio  solo  Ottaviano  stesso  era  de- 
bitore del  suo  nome  e de'  suoi  beni , giacché  sa 
impedito  non  avesse  il  consolo  che  Cesare,  riguardato 
fosse  come  usurpatore,  piu  non  avrebbe  avuto  luogo 
nè  adozione , nè  testamento  , nè  eredità.  Disse  che 
aveva  lasciato  libero  il  corso  ad  alcuni  decreti  favo- 
revoli ai  cospiratori,  ma  che  quello  fatto  aveva  per 
motivi , che  Ottaviano  non  era  ancora  in  età  di 
comprendere  ; e soggiunse,  che  il  danaro  reclamato- 
non  ammontava  a quella  somma,  che  egli  si  credeva  ; 
che  questo  alla  repubblica  apparteneva,  ed  era  stato 
in  gran  parte  distribuito  a magistrati  che  usato  ne 
avevano  per  i bisogni  dello  sta^o  y offrì  tuttavia  di  con- 
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segnargli  il  rimaDentc  di  quella  somma,  ma  lo  con* 
sigliò  a non  impiegarla  in  vane  liberalità,  e piut* 
tosto  nel  ricompensare  e congedare  coloro , clic  a 
Boma  lo  avevano  accompagnato.  Conchiuse,  che  il 
popolo  era  un  mostro  insaziabile , sempre  disp-'sto 
alla  ingratitudine  : che  chiunque  versato  era  nelle 
greche  istorie,  non  poteva  ignorare  che  i favoriti  della 
plebe  non  godevano  d’ ordinario  lunga  vita  , e che 
r affetto  del  popolo  più  incostante  era  che  i fluiti 
del  mare.  Ottaviano  disgustato,  congedossi  da  An- 
tonio , ripetendo  più  volte  con  affettazione  il  nome 
di  Cesare.  Ben  vedendo  egli  che  si  voleva  .impedirgli 
di  guadagnare  il  favore  del  popolo,  molte  case  e tutte 
le  terre  del  patrimonio  di  Cesare  espose  in'  vendita, 
dichiarando  che  la  eredità  accettata  non  aveva  se 
non  perchè  numerose  famiglie  non  fossero  da  An- 
tonio private  delle  liberalità  dello  zio.  Antonio  dal 
canto  suo,  afflnchè  non  avesse  luogo  la  vendita,  molti 
privati  eccitò  à reclamare  le  terre  come  patrimonio 
degli  antenati  loro  , dal  dittatore  usurpato  durante 
la  guerra  civile*,  ed  i questori  a di  lui  instigazione 
una  parte  di  quelle  terre  rìdomandarono  come  con- 
fiscate a prpfitto  del  popolo.  Ottaviano  vendette  al- 
lora i beni  suoi  proprj  e quelli  della  madre  e del 
padrigno , che  volontariamente  ne  fecero  1’  offerta  , 
onde  favorire  i grandiosi  di  lui  disegni.  Col  pro- 
dotto di  quelli  pagò  una  parte  de’  legati  , ed 
il  favore  del  popolo  guadagnò  per  tal  modo  , che 
questo  dichiarossi  altamente  conira  Antonio^  il  quale 
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i beni  ereilitarj  riteneVa.  L’  edile  Crotonio  doTeva  in 
quel  tempo  dare  alcuni  pubblici  giuochi , ed  Otta- 
viano pretese  di  assistere  a quella  solennità  colla 
sedia  dorata  e la  enrona  d’ oro  j che  il  senato  ag- 
giudicate aveva  a Cesare  ed  ai  di  lui  successori. 
L’edile  si  oppose  alla  continuasionc  di  quelle  ono- 
rificenze , ed  Antonio  rispose  fre.d  lamente , che  in- 
formato ne  avrebbe  il  - senato.  Ottaviano  allora  mi- 
nacciò di  collocare  la  sedia  di  Cesare  nel  teatro , 
mentre  Antonio  consulterebbe  il  senato,  ed  Antonio 
a vicenda  minacciollo'  della  prigionia  5 ma  vedendo 
il  primo  che  il  divieto  di  Antonio  spiaceva  al  ‘po- 
polo , in  pubblica  aMfinga  lagnossi  deìl’ànVonto  fatto 
al  di  lui  padre , c If^  parola  volgendo  ad  Antonio , 
come  se  stato  fosse  presente , rimproverollo  di  in- 
gratitudine verso  Cesare  y di  odio  verso  la  di  lui 
persona  medesima , ed  esOrtollo  a sfogare  sopra  di 
lui  la  sua  vendetta,  ma- a rispettare  l’ombra  dell’il- 
lustre defunto  , al  quale  egli  debitore  andava  della 
sua  dignità.  Fini  col  dire,  che  gli  concedesse  almeno 
di  pagare  i legati  dovuti  ai  di  lui  concittadini  j che 
ritenesse  il  restante  onde  pascolare  la  sua  insazia- 
bile avarizia,  e che  egli  abbastanza  ricco  credevasi, 
distribuire  potendo  al  popolo  la  somma  che  dispo- 
sta era  nel  testamento  a favor  suo.  11  popolo-  montò 
in  furore,  e la  condotta  di  Antonio  detestata  venne 
perfino  dalle  di  lui  guardie,  che  sotto  Cesare  ‘avevano 
militato.  Il  console  fu  costretto  a fare  in  pubblico 
la  sua  apologia , dicendo  che  la  memoria  venerava 
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di  Cesare,  che  stima  nutriva  auphe  per  il  di  lui  fi* 
glio:  ma  che  solo  crasi  trovato  costretto  a fargli 
sentire  la  difTrrenza^  che  passava  tra  un  privato  ed 
un  consolo  , col  quale  aveva  osato  mettersi  del  pa- 
ro. Soggiunse , che  consentiva  ad  obbliare  tutto  il 
passato  , purché  qu^l  giovane  non  gli  negasse  il  ri- 
spetto dovuto  alla  di  ìui  carica  ed  alla  di  lui  età. 
Piacque  in  conseguènza  un  abboccamento  ,ncl  quale  i 
due  rivali  si  diedero  vicendevoli  prove  di  simulata  ami- 
cizia. Narrano  alcuni  scrittori^  ommeltendo  di  accen- 
nare quelle  airiifghe,  che  Àntonio  non  contento  di 
negare  a Cesare  i beni  ereditar),  studiossi  ancora  di 
ritardare  la  ricognizione  della  adozione  di  Cesare , 
che  fare  si  doveva  dalle  curie;  che  si  oppos'e  al  ten- 
tativo fatto  da  Ottaviano  onde  essere  eletto  tribuno 
del  popolo , e che  questi  altro  mezzo  non  trovò 
per  incamminarsi  alla  esecuzione  de' suoi  disegni,  se 
non  quello  di  sedurre  il  popolo  con  liberalità  stra- 
ordiuaric  ,*  c magnifici  spettacoli.  I giuochi  celebrò 
dunque  da  Cesare  istituiti  in  onore  di  tenere  Genitri- 
ce, ed  in  memoria  della  vittoria  di  Farsalia,  o come 
altri  scrivono,  di  quella  di  Monda  ; ed  in  que'  giuochi, 
anziché  in  quelli  dell'  edile  Crotonio,  nata  sarebbe  la 
contesa  sugli  onori  a Cesare  in  addietro  decretati. 
Comparve  durante  que'  giuochi  una  cometa  risplen- 
dentissima presso  r orsa  maggiore , che  il  popolo 
ignoraple  credette  il  soggiorno  assegnato  all’  anima 
di  Cesare , e.  per  questo  si  appose  nei  monumenti 
al  di  lui  capo  la  stella.  Sarebbe  assai  difficile  l’ or- 
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dinare  tutti  que'  fatti,  dei  quali  il  piu  certo  è T ap> 
parizione  della  cometa  , notata  da  Ottaviano  stesso 
nelle  sue  memorie  citate  , da  Plinio. 

3.  Antonio  tendeva  con  questa  riconciliazione 
ad  ottenere  col  eredito  di  Ottaviano  il  governo  della 
Gallia  Cis.'dpina  al  finire  del  suo  consolato  , repu- 
tandosi quel  governo  di  grandissima  importanza  re- 
lativamente a tutta  l’ ItaLa.  Ad  Ottaviano  rappresentò 
adunque  scaltramente,  che  vendicare  volendo  egli  la 
morte  di  Cesare  , soffrire  non  doveva  che  uno  dei 
di  lui  uccisori  una  autorità  ottenesse  , che  stcndevasi 
Gn  quasi_  alle  porte  di  Roma.  Ottaviano  cadde  nel 
laccio  , e promise  di  assistere  Antonio  a tutto  pote- 
re j ma  i senatori  che  la  causa  dei  congiurati  confon- 
devano con  quella  della  libertà,  si  opposero  con  vigo- 
re a quella  proposizione,  tanto  più  che  solennemente 
confermate  eransi'le  disposizioni  di  Cesare  ^ in  virtù 
delle  quali  era  stata  a Decimo.  Bruto  assegnata  quella 
provincia.  La  proposizione  fu  dunque  rigettata  ma 
alcuni  senatori,  le  mire  ambiziose  di  Antonio  conoscen- 
do, chiesero  che  dichiarata  fosse  uno.  stato  hbero  la 
Gallia  Cisalpina,  temendo  che  un  governatore  ardito 
non  ne  formasse  la  sede  di  un'  armata , colla  quale 
intimorire  potesse  la  capitale  ^ il  che  fa  vedere  se 
non  altro  di  quale  importanza  si  giudicjisse  allora 
quella  pcovincia.  Antonio  ricorse  ql  popolo , gua- 
dagnò i tribuni,  c la  plebe  insensata,  malgrado  la 
rappresentazione  del  senato.,  quel  governo  gli  accordò. 
I Senatori  però,  gli  orrori  della- guerra  civile  pre- 
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ferendo  al  dispolisino  , a Bruto  spedirono  un  mes- 
saggio, informandolo  dell' avvenuto  , e consigliamfolo 
a non  cedere  ad  Antonio  il  comando  , ma  a con- 
fcrvarlò,  se  era  d’uopo,  colla  forza  delle  armi.  Non 
molto  durare  poteva  tuttavia  la  riconciliazione  di 
Ottaviano  e di  Antonio , aspiranti  si  l' uno  che 
r altro  al  supremo  potere.  Antonio,  credendosi  già 
padrone  . dell’  Italia  , ad  Ottaviano  vietò  sotto  la 
minaccia  di  pene  severissime  di  sedurre  colle  libe- 
ralità il  popolo  ; c siccome  questi  elevare  voleva  al 
tribunato  Flaminio  suo  favorito  , Antonio  con  tutta 
la  sua  autorità  e col  suo  credito  si  oppose.  Crebbe 
adunque  l'odio  tra  i due  rivali  più  assai  violento 
che  da  prima  non  era  •,  e mentre  Ottaviano  con  ogni 
mezzo  il  popolo  animava  contra  Antonio  , questi  a 
vicenda  non  indicava  ^el  giovane  se  non  coi  nomi 
di  temerario  , imprudente  e sedizioso  , è giunse  per 
fino  ad  accusarlo  di  assassinio  contra  di  esso  mac- 
chinato. Godeva  il  senato  di  quella  rivalità  j ma  gli 
amici  di  Antonio  lo  esortavano  di  continuo  a rappat- 
tumarsi con  Ottaviano  , dicendo  che  non  altrimenti 
ottenere  potevasi  la  rovina  dei  congiurati,  e che  pre- 
valendo il  contrario  partito  , essi  sarebberó  proscritti 
come  fautori  della  tirannia.  'Antonio  bramava  egli 
pure  la  distruzione  dei  congiurati  ; ma  temeva  che 
avvenendo  questo  per  opera  di  Ottaviano,  n’on  usur- 
passe egli  a vicenda  1’  autorità  sovrana.  Blandire 
volendo  tuttavia  i suoi  amici , ed  i leg’ouarj  che 
seguito  lo  avevano  'dopo  la  morte  di  Cesare  , con 
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lunga  orazione  descrisse  le  turbolenze  che  agitata 
avevano  Ruma  dopo  quella  morte  j disse  che  rinata 
crr  lcvasi  la  repubblica , e che  il  senato  erasi  mo- 
strato disposto  a ricompensare  i congiurati  ^ ed  a 
dichiarare  Cesare  tiranno  ] che  egli  solo  resistito 
aveva  ai  cospiratori , ai  loro  amici , al  sénato  ; che 
per  salvare  la  memoria  del  dittatore  egli  aveva  pro- 
posto un  generale  perdono  j che  In  tal . modo  gua- 
rentito ne  aveva  T onore  e l' adozione  ed  i beni  f 
onde  tanto  .gloriavasi  Ottaviano  •,  che  non  per  cià 
aveva-  egli  creduto  di  accordare  la  .vita  ai  congiurati, 
ma  solo  frapposto  un  ritardo  alla  vendetta  j che 
animando  il  popolo  contra  di  essi , forzati  gli  aveva 
ad  uscire  di  Roma , ed  opposto  erasi  a tutti  i sug- 
gerimenti tendenti  alla  loro  sicurezza  j che  o'ttenuto 
avendo  dal  popolo  la  Gallia  Cisalpina  , contava  di 
cacciarne  Decimo  Bruto  ^ e che  tutto  arrischiare  vo- 
leva per  cslerminarc  gli  uccisori  di  Cesare.  I di  lui 
partigMini  trovarono  ancora  necessaria  una  seconda 
conferenza  con.  Ottaviano  , nella  quale  Rnsero*  di 
nuovo  eli  emuli  di  rappattumarsi , ed  uscirono  in 
apparenza  amici,  ma  in  realtà  F uno  all' altro  .piu 
avversi  di  quello  che  prima  fossero.  Ottaviano  avrebbe 
voluto  servirsi  del  ministero  di  .sintomo  per  opprimere 
i congiurati , senza  però  lasciarlo  alla  testa  di  un 
partito  ) j4ntonio  affettava  di  bramare  vendetta  del- 
1' assassinio , solo  per  guad  agnare  l’afTetto  de'  soldati 
e del  popolo.  Aspirando  alla  sovrana  autorità,  egli 
Ottaviano  detestava  non  meno  che  Bruto  j Cassio  e- 
gli  altri  cospiratori. 
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3.  Dolabelta  allora  solo,  al  dire  di  alcuni  storici, 
domandò  al  scnata  il  governo  della  Siria,  che  Cesare 
confidato  aveva  a Cassio , ed  il  comanda  dclP  armata 
coatra  i Parti.  A questo  passo  era  egli  eccitato 
da  Antonio  che  indebolire  voleva  per  tal  modo  il 
partito  de'  congiurati  ^ ma  il  senato,  irritato  da  quella 
domanda  , la  riguardò  come  un  insulto  alla  memoria 
di  Cesare  cd  a quel  corpo  medesimo,  che  confer-’ 
mate  ne  aveva  tutte  le  disposizioni.  Oppose  Dola- 
bella  j che  Cassio  , tinto  ancora  del  sangue  del  suo 
benefattore , continuare  non  'doveva  nel  godimento 
de'  benefizi  da  quello  ricevuti  j fu  dunque  la  contesa 
portata  al  giudizio  del  popolo  , il  quale  accordò 
tosto  la  Siria  a Dolabelta  , lusingandosi  ciecamente 
di  vedere  puniti  i cospiratori , -e  non  accorgendosi 
clic  la  morte  loro  sarebbe  foriera  della  schiavitù 
della  repubblica.  Antonio  colse'  quella  occasione  per 
ottenere  egualmente  a Cajo  di  Ini  fratello  la  Mace- 
donia e r lllirio , il  di  cui  governo  a Èrutb  era 
stato  conferito.  A Bruto  dunque  cd  a Cassio  , che 
rimanevano  privi  di  qualunqrie  carica  , il  senato  che 
tuttora  in  essi  confidava,  variando  le  pfime  disposi- 
zioni, procurò  altre  provincic,  la  'Bitinia  al  primo, 
ed  al  secondo  Cirene  e Creta.  'Antonio  fecg  allora 
arrestare  varj  soldati  sotto  pretesto , che  Ottaviano 
gli  aveva  determiuati  ad  ucciderlo.  Oscuro  è questo 
punto  della  storia  ',  perchè  alcuni  scrittori  si  mostrano 
persuasi  della  reale  esistenza  di  cpicsta  congiura,  fo- 
mentata forse  o favorita  dal  senato,  col  quale  accor- 
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dìiTasi  in  quel  tempo  Ottaviano  5 ed  altri  ctedono 
che  questo  non  fosse  se  non  uno  scaltro  artifizio  di' 
uéntonio  per  ispirare  al  pop^do  diffidenza  verso  Ot- 
taviano. Antico  è lo  stratagemma  politico  di  fingere 
le  cospirazioni  per  giugnere  iiidii'cttamente  ad  alcun 
fine.  Cicerone  sembra  accordare  , che  Ottaviano 
Avesse  voluto  liberare  la  patria  da  'un  nemico  j mà 
i più  ardenti  repubblicani  sospettavano  , che  i capi 
dei  due  partiti  finta  avessero  quella  congiura  non  ad 
altro  oggetto  che  di  potere  con  quel  pretesto  assol- 
dare nuove  truppe.  Sì  l’uno  ’che  l’altro  misero  di 
fatto  in  campo  nuove  forze  5 jintonio  fichiamò  quat- 
tro legioni  dalla  Macedonia,  e sperava  che  a favore 
suo  si  dichiarerebbono'  quattro  altre  che  nella  Spa- 
gna militavano  sotto  Lepido , e tre  che  con  Fianco 
tpovavansi  nella  Gallia  Transalpina.  Ottaviano  dal 
canto  suo  ritirossi  nella  Campania , dove  riunì  ben 
tosto  10,000  veterani,  i quali  serviti  avevano  sotto 
Cesare , c che  ne  erano  stati  con  donativi  di  terre 
ricompensati  ^ e siccome  questi  coutpiuti  avevano  il 
tempo  del  loro  servizio , ed  erano  di  nuovo  chia- 
mati all'  armi,  si  dissero  per  ciò  Evocati.  Egli  riuscì 
ancona  a sedurre  a forza  di  danaro  due  delle  legioni 
di  jintonio.  Con  questa  annata,  che  dire  si  poteva 
levata  con  privata  autorità  , venne  egli  .direttamente 
a Roma;  ma  al  tempio  di  Marte  fcrmossi  che  di- 
scosto era  due  miglia  dalla  città,  fingendo  di  non 
volere  entrare  se  non  col  pieno  consentimento  del 
popolo;  Il  tribuno  Canuzio  parlò  allora  al  popolo 
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radunato,  e con  lunga- orazione  lo  persuase  , che 
lo  scopo  di  Ottayìano  quello  era  solo  di  difendere 
i suoi  coneiltadini  conira  gli  attenlati  di  un  consola 
ambizioso  , ed  il  popolo  accordò  tosto  1'  ingresso 
nella  cillà  all’  armata.  Per  tal  modo  la  plebe  di 
Boma  nella  sua  imbecillità  prepai-avasi  da  se  mede- 
sima le  sue  catene.  Antonio  trovavasi  allora  a Brin- 
disi, dove  crasi  recato  sollecito  affine  di  comprimere 
un  ammutinamento  insorto  tra  le  legioni  macedoni- 
che ^ ma  come  egli  poteva  ritornare  all’  istante  , si 
dubitava  di  vedei-e  nascere  ad  ogni  momento  la 
guerra  civile,  >ed  i cittadini  si  diebiaravano  in  pre- 
venzione per  l'uno  o per  l’altro  partito^  solo  i 
senatori  più  destri  conservavano  una  specie  di  neu- 
ti-alità,  ed-‘ eccitavano  in  segreto  i capi  delle  ' due 
fazioni  , sperando  che  finirebhono  per  distruggersi 
tra  di  loro.  Cicerone  che  oscillante  ognora  ne’  suoi 
sentimenti , aveva  abbracciato  a 'vicenda  il  partito 
di  Pompeo^  poi  quello  di  Cesare  e quello  in  seguito 
di  Antonio'^  dichiarossi. allora  per  Ottaviano^  e co- 
minciò a declamare  contea  Antonio,  il  ebe  diede  ori- 
».  * • ' 

gine  a quelle  celebri  orazioni,  conosciute  sotto  il  nome 
di  Filippiche,  perchè  ^ulc  di  quelle  da  Demoftene 
pronunziate  /C.ontra  il  padre  di  Alessandro.  Bruto 
non  lasciò  di  srrivergli  , ben  vedendo  che  mal- 
grado un  preteso  amore  di  libertà , si  sarebbe  egli 
unito  ad  un  tiranno  *,  chc^  meno  la  libertà  egli  amava 
ebe  un  buon  padrone  per  esso  medesimo  , mentre 
i loro  padri  orribile  trovavano  la  più  dolce  schia- 
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vilù.  Diceva  Bruto , che  incerto  era  ancora , se  egli 
stesso  farebbe  la  guerra  o la  pace  ; ma  che  su  di  un 
solo  oggetto  ferma  era  la  di  lui  risoluzione,  quello 
cioè  di  non  essere  schiavo  giammai.  Quanto  alla  guerra 
civile,  si  maravigliava  che  Cicerone  la  temesse,  men- 
tre paventare  doveva  piuttosto  una  pace  infame  ; e 
ben  accortamente  prediceva , che  la  distruzione  del 
potere  di  Antonio  , essere  non  poteva  se  non 
Io  innalzamento  di  quello  di  Ottaviano.  Cicerone , 
temendo  Antonio  e forse  poco  fidandosi  o dei 
sentim'enti  O delle  forze  di  Ottaviano  , risoluto  aveva 
dopo  lunga  dubitazione  di  recarsi  nella  Grecia  j pas- 
sato era  in  r Siracusa  , ma  i venti  trovando  contrarj, 
tornato  era  in  Roma  , forse  lusingato  da  alcuna  nuo- 
va di  pace  j ed  allora  solo  , vedendo  la  condotta 
orgogliosa  ed  insensata  di  Antonio , che  le  truppe 
stesse  con  eccessiva  severità  irritava,  determinossi 
a comporre  ed  a recitare  le  sue  celebri  Filippiche. 

4.  Si  suppose  che  il  tumulto  eccitato  a Brindisi 
fosse  opera  anch'  esso  degli  emissarj  di  Ottaviano. 
Antonio  dopo  avere  Congedato  molti  ufficiali  sospetti, 
Ordinò  alle  legioni  di  recarsi  a Rimiui , ed  egli  a 
Roma  incammihossi  con  1 000  soldati  bene  armati , 
o sta  con  una  legione  di  Galli,  già  formata  da  Co* 
sare , che  a cagione  dell'  ornamento  dei  loro  elmi , 
allodole  nominavansi  ; se  pure  non  dee  credersi 
piuttosto  j giusta  le  belle  osservazioni  del  sig.  Pou- 
gcnsj  che  il  nome  loro  traessero  dalla  radice  Celtica 
liud  , lud  o lot  , dinotante  il  canto , faiqiliare  a' 
Star,  d Itili.  Voi.  VI.  a 
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quella  naiioue  , d’  onde  venne  forse’  anche  il  nome 
latino  di  alauda.  In  Roma  sparse  lo  spavento  , 
parlò  contea  il  tribimo  Canuzio  che  Ottaviano  fa- 
voriva j disse  non  potere  questi  sostenersi  se  egli 
non  periva  •,  ma  sollecito  da  Roma  passò  ad  Alba  j 
sperando  di  ricondurre  al  suo  partito  le  due  legioni 
guadagnate  da  Ottaviano  j chiuse  però  trovando  le 
porte  di  quella  città , si  ndusse  a Tivoli  , dove 
grande  quantità  ti’ovavasi  di  munizioni  da  guerra  ^ 
^e  colà  fu  raggiunto  da  una  legione  arrivata  allora 
diJla  Macedonia , da  molli  senatori  e cavalieri  ro- 
mani , da  un  gran  numero  di  veterani , che  servito 
avevano  sotto  di  lui  , e che  dalle  diverse  città  di 
Italia  accorrevano  5 e con  queste  forze  riunite  in- 
eammlnosst  egli  pure  alla  volta  di  Rimini.  Ottaviano 
che  con  cinque  legioni  trovavasi  ad  Alba  j scrisse  al 
senato  , lagnandosi  della  incostanza  di  que’  senatori 
che  dopo  averlo  assicurato  della  fede  loro  passali 
erano  sotto  le  insegne  del  di  lui  avversario  , e si 
offri  pronto  a marciare  conira  jintonio  con  tutte 
le  sue  forze , qualora  il  senato  lo  approvasse.  Lodò 
quel  consesso  lo  zelo  del  giovane  guerriero , ma 
rispose  che  di  un  affare  così  importante  decidere 
non  voleva,  fincliè  eletti  nou  fossero  i nuovi  consolL 
I soldati  intanto  Ottaviano  stimolavano  ad  assumere 
il  titolo  di  propretore  ; ma  egli , non  volendo  dar 
ombra  al  senato  cd  affettando  una  rara  modestia , 
lo  ricusò  , ed  a coloro  che  gli  rappresentavano  non 
essere  le  ti'uppe  disposte  ad  ubbidire  ad  un  citla^ 
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diao  non  investito  di  alcun  pubblico  carattere  ^ 
rispose  die  il  senato  dichiarato  erosi  a di  lui  fa- 
vore non  per  affetto  alla  di  lui  persona , ma  per 
timore  di  Antonio  che  col  mezzo  suo  abbattere 
si  voleva  il  potere  di  quello  , ed  in  seguito  abbat  - 
tere lui  medesimo  col  mezzo  degli  assassini  di  Cesare, 
e che  tempo  non  era  ancora  di  scoprire  i mister)  di 
quella  odiosa  politica^  il  che  avrebbe  dovuto  fare  se 
accettato  avesse  quel  titolo;  conchiuse,  che  odioso 
rendersi  non  voleva  quanto  lo  stesso  Antonio,  e che 
con  apparente  rispetto  sperava  di  indurre  i senatori 
B conferirgli  quella  dignità,  che  i soldati  a favor  suo 
reclamavano.  Cicerone  appoggiò  colla  sua  eloquenza  le 
di  lui  brame,  ed  i senatori  non  solo  un  posto  gli  ac- 
cordarono nel  senato , e la  capacità  ad  assumere  il 
consolato  dieci  anni  avanti  T età  richiesta  dalle  leggi, 
ma  ancora  gli  eressero  una  statua.  Ottaviano  era 
stato  a tristo  partito  ridotto  dalla  diserzione  di  una 
parte  delle  sue  truppe  , le  quali  veduto  avendo  1« 
finte  riconciliazioni  dei  due  rivali , credevansi  chia- 
mate solo  a quell'  intento  , e snudare  non  volevano 
il  brando  contra  Antonio  o piuttosto  contra  i loro 
compagni  ; Ottaviano  però  , migliore  politico  che 
guerriero , con  molta  dolcezza  seppe  ricondurre  al 
dovere  circa  gooo  soldati , molt'  altri  tornarono  da 
loro  medesimi  alle  di  lui  insegne , c due  legioni 
ancora  di  Antonio  ad  èsso  si  unirono  , mentr’  egli 
o i di  lui  emissari  scorrevano  le  città  ove  quellf 
tnippr  Irovaransi  di  presidio.  Dicesi  che  Antonio 
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inteiilo  fosse  allora  ad  ottenere  un  decreto  de)  se- 
nato centra  Ottaviano  •,  ma  1’  avviso  di  quella  di- 
serzione frastornò  il  di  lui  disegu,  ed  egli  fretto- 
loso avviossi  verso  le  legioni  ebe  fedeli  a lui  rimane- 
vano. Ottaviano  altronde , vedendosi  alla  testa  di 
cinque  legioni  , i suoi  servigi  oiTcri  al  senato  , e 
quest'  offerta  fu  in  nome  di  quel  corpo  accettata 
forse  dai  pretori  e dai  tribuni,  giacché  il  senato  non 
adunavasi,  ed  in  Roma  vi  aveva  una  specie  di  anarchia. 
Io  non  passerò  ad  accennare  I'  elezione  dei  nuovi 
consoli  senza  notare  la  pallidezza  del  sole  o l'inde- 
bolimento sensibile  della  luce  solare,  che  in  tutto  quel- 
r anno  fu  osservato  e che  non  solo  trovasi  nobilmente 
descritto  da  Virgilio  , ma  anche  accennato  dai  più 
gravi  scrittori.  I poeti  e fors'  anche  il  popolo  , dis- 
sero che  il  sole  compiangeva  il  fato  dì  Cesare', 
RoUin  ha  attribuito  non  inopportunamente  quel 
pallore  ad  un  accumulamento  delle  macchie  solari. 

5.  Da  Rimini  Antonio  spedi  un  messaggiero  a 
Decimo  Bruto  , informandolo  che  per  decreto  del 
popolo  tolto  gli  era  il  governo  della  Gallia  Cisal- 
pina j e risposto  avendo  questi  che  confermate  erano 
tutte  le  elezioni  di  Cesare,  Antonio  minnceiollo  di 
farlo  dichiarare  nimico  della  repubblica  se  dentro 
un  termine  stabilito  quel  governo  non  dimetteva. 
Bruto  non  si  mosti'ò  disposto  a eederc  la  sua  carica, 
ed  Antonio  , avanzatosi  alla  testa  di  numerosa  ar- 
niatu,  si  impadroni  di  varie  città,  c pose  l'assedio 
innanzi  a Modena,  dove  Bruto  erasi  ridotto  con 
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Ire  legioni  ed  una  truppa  di  gladiatori.  Il  senato 
ride  che  la  guerra  era  incominciata , ma  attendere 
volle , che  in  carica  entrassero  i nuovi  consoli , 
Cajo  f^ibio  Pansa  ed  j4ulo  Irzio,  autore  della  storia 
delle  guerre  di  Alessandria  e di  Àfrica  , che  unite 
trovansi  ai  commentar)  di  Cesare.  Que’  consoli  che 
erano  stati  partigiani  1'  uno  e T altro  del  dittatore , 
all'  ingresso  loro  rappresentarono  i mali  onde  la  re- 
pubblica era  minacciata,  c due  quistioni  proposero: 
la  prima  , quale  ricompensa  meritassero  le  legioni 
che  abbandonato  avevano  jintonio  per  seguire  Ot- 
taviano j la  seconda  come  contenere  si  dovesse  il 
senato  per  far  desistere  Antonio  dalle  sue  pretese 
sulla  Gallia  Cisalpina.  11  premio  delle  due  legioni 
fu  rimesso  all’  arbitrio  de’  consoli  medesimi  5 e 
quanto  ad  Antonio  varj  senatori  opinarono , eh* 
una  deputazione  si  spedisse  per  indurlo  a levare 
r assedio  da  Modena , e ad  uscire  dalla  Cisalpina. 
Cicerone  però  nella  quinta  Filippica  provò  , che 
alla  dignità  del  popolo  romano  sconveniva  il  trattare 
con  un  rubclle,  e che  colle  negoziazioni  dato  gli  si 
sarebbe  tempo  di  fortificarsi  nella  provincia  usur- 
pata^ conchiuse  adunque  che  dichiarare  gli  si  doveva 
all’  istante  la  guerra  come  a nemico  della  patria. 
Osservano  alcuni  scrittori  che  Cicerone,  o era  astuto 
abbastanza  per  servire  Ottaviano  anche  a costo 
della  schiavitù  della  patria , o abbastanza  incauto 
pér  credere  alla  apparente  modestia  ed  alle  simulate 
proteste  di  quel  giovane  ambizioso.  Tre  giorni  durò 
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la  ilisciMsioac , e finalmente  si  stese  un  decreto,  col 
quale  ad  Antonio  si  ingiugneva  di  levare  tosto  1'  as- 
sedio da  Modena  e di  passare  sulla  destra  del 
Bnbicone , che  la  Gallia  divideva  dalla  Italia  , per 
attendere  colà  gli  ordini  del  senato , sotto  pena  di 
essere  dichiarato  nimico  della  patria.  Antonio  rice- 
vette con  dùsprezEO  il  decreto  ed  i deputati  che 
lo  recavano  , non  tanto  perchè  egli  truvavasi  alla 
testa  di  una  forte  armata , quanto  perchè  ben  lon- 
tano era  dal  supporre,  che  Ottaviano  coìlegare  si 
potesse  contra  di  lui  cogli  uccisori  di  Cesai'e.  Egli 
offerì  bensì  di  dimettere  il  comando,  ma  propose 
condizioni  inammissibili.  Il  senato  adunque  dichiarò 
che  tumulto  vi  aveva,  e sulla  proposta  di  Cicerone 
che  mallevadore  si  offerì  del  patriotismo  di  Otta- 
viano, dichiarò  Antonio  nemico  della  patria  j ai  due 
consoli  ingiunse  di  arruolare  truppe,  e di  volare  al 
ioccor io  di  Decimo  Bruto , che  più  a lungo  resistere 
non  poteva , e di  cui  dichiarato  si  era  legittimo 
r armamento  \ a<f  Ottaviano  , onorato  del  titolo  di 
propretore , commise  di  riunire  le  sue  forzo  con 
quelle  de'  consoli  e di  agire  d' accordo  coatra  il 
^omune  nemico.  Ottaviano  fu  anche  rivestito  di  una 
autorità  eguale  a quella  dei  consoli,  ed  una  ricom- 
pensa fu  promessa  alle  truppe  che  servire  dove- 
vano sotto  i di  lui  ordini.  À Lepido  fu  in  quel- 
r epoca  decretata  una  statua  dorata  da  erigersi  ove 
più  piacesse  a lui  medesimo , affine , come  alcuni 
Opinano,  di  lusingare  la  di  lui  ambizione,  o pint- 
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(osto  (li  emendare , se  possibile  fosse  , la  di  lui 
leggerezza.  Lepido  di  là  ad  alcun  tempo  scrisse  al 
tenato  esortandolo  alla  pace^  ma  Ciceroni  & questa 
si  oppose.  Fu  pure  in  (pel  tempo  proposto  di 
spedire  nuova  deputazione  ad  Antonio'.  Cicerone 
scelto  era  fra  i deputati,  ma  essendosi  egli  scusato 
dair  assumere  rpiella  missione,  non  ebbe  luogo  T am- 
basciala. A Su/picio  che  morto  era  nella  prima 
deputazione  gingnendo  al  campo  di  Antonio , fu 
d'  ordine  del  senato  eretta  una  statua. 

6.,  Giunse  allora  F avviso  in  Roma , che  morto 
era  Ca]o  Trebonio  proconsolo  nell'  Asia.  Secondo 
Cicerone , Dolabelìa  trovato  avendo  Trebonio  al 
possesso  di  molte  città  della  Siria,  delle  (piali  erasi 
impadronito  come  luogotenente  di  Bruto , eletto  a 
(piel  governo  avanti  Dolabelìa  medesimo , invitato 

10  avrebbe  ad  una  conferenza  amichevole  , ed  iu- 
tanto  approfittando  della  piena  confidenza  di  Tre- 
bonio che  tran(piillo  rimaneva  a Smirne,  avrebbe 
sorpreso  di  notte  quella  città,  e fatto  prigioniero 

11  proconsolo.  Questi,  dato  in  mano  ad  un  esiliato 
romano  detto  Samiario,  sostenuto  avrebbe  molti 
crudeli  tormenti  affinchè  il  deposito  indicasse  del 
pubblico  danaro  alla  rapacità  di  Dolabelìa^  e quindi 
Samiario  mozzato  gli  avrebbe  il  capo,  ed  il  di  lui 
corpo  sarebbe  stato  ignominiosamente  strascinato 
nel  mare.  La  testa  dell'  infelice  sarebbe  stata  poi» 
tata  intorno  per  tutta  la  città  su  la  pupta  di  una 
picca,  e piantata  innanzi  al  tribunale  dov’ egli  ain> 
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ministrava  la  giustizia*,  cd  i soldati , complice  riguar- 
dandolo della  uccisione  di  Cesare , non  avrebbero 
risparmiato  a quella  sanguinosa  cervice  i più  crudeli 
oltraggi.  Ma  secondo  Appiano , Dione  Cassio  e f' el- 
lejo  Patercolo,  Trebonio  spedito  nella  Siria  da  Bruto, 
avrebbe  rifiutato  di  ricevere  Dolabella  nelle  città  di 
Smime  e di  Pergamo  , provvedendo  però  la  di  lui 
armata  di  viveri , e lasciandogli  libero  T accesso 
ad  Efeso  j avrebbe  quindi  fatto  osservare  con  pic- 
ciolo corpo  di  truppe  i di  lui  passi , e ridotto  es- 
sendosi questa  a pochi  soldati  perchè  niuno  indizio 
di  ostilità  scorgevasi  nella  armata  consolare,  Dolabella 
sarebbe  piombato  tutto  ad  un  tratto  'su  quel  drappel- 
lo , lo  avrebbe  tagliato  a pezzi,  e si  sarebbe  quindi  im- 
padronito di  Smime,  dove  Trebonio  nella  propria  casa 
sarebbe  stato  ucciso.  Si  dice  altresì  che  egli  chie- 
desse al  centurione  che  lo  sorprese  , di  condurlo  a 
Dolabella , e che  cpcllo , essendo  tra  i veterani  di 
Cesare , rispondesse  altro  essi  non  bramare,  ma  che 
la  testa  del  proconsolo  rimanere  doveva  nel  luogo 
dove  egli  allora  si  trovava.  Comunque  sia,  questa  fu 
la  prima  vittima  immolata  all'  ombra  di  Cesare.  Tre- 
bonio era  stato  governatore  della  Spagna  citeriore, 
e consolo  per  tre  mesi-,  e servito  aveva  il  dittatore 
con  grandissima  fedeltà , finché  fatto  accorto  che 
egli  aspirava  al  sovrano  potere,  entrato  era  nella 
cospirazione  con  Bruto.  Sdegnato  giustamente  il 
senato , dirhiarù  Dolabella  ribelle  e nemico  della 
patria,  il  che  pure  da  Cicerone  fu  proposto  3 e con 
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nitro  decreto  a Bruto  confermai  il  goTcrno  della 
Macedonia  e dell'  lllirio  col  comando  delle  truppe 
che  in  cpielle  prorincie  si  trovavano , e della  flotta 
che  j4pulejo  allestita  aveva  per  ordine  di  Cesare.  A 
Bruto  accordato  fu  di  disporre  di  tutte  le  munizioni 
e di  tntto  il  danaro  ascendente  alla  somma  di  7000 
talenti,  che  Cesare  deposto  aveva  nella  città  di 
Deraetriade  per  servirsene  nella  guerra  contea  i 
Parti  ^ a Cassio  fu  dato  pure  il  governo  della  Siria 
con  ordine  di  muovere  guerra  a Dolabella , ed  a 
tutti  i comandanti  delle  truppe  della  repubblica  fn 
in.'iunto  di  secondare  que'  due  governatori.  L’ astuto 
Aììtonio  colse  quella  occasione  per  ispirare  alcuna 
diflìilenza  al  consolo  Irzio  e ad  Ottaviano  contra  il 
senato.  Scrisse  loro  , esponendo  i motivi  di  ricono- 
scenza che  alla  memoria  li  legavano  del  dittatore; 
rimproverò  loro  1'  ingratitudine  mostrata  nel  colle- 
garsi coi  di  lui  uccisori,  e loro  scoprì  i disegni 
del  senato,  che  sulla  loro  rivalità  fondava  le  spe- 
ranze della  loro  vicendevole  distruzione.  Ottaviano 
fu  quasi  in  procinto  di  riconciliarsi  con  Antonio', 
ma  temendo  che  questi  volesse  erigersi  capo  del 
partito,  continuò  a blandire  il  senato,  non  mostrò 
alcuna  diffidenza , e per  attestare  alcun  rispetto  ai 
consoli,  ad  Irzio  consegnò  le  due  legioni,  che  ab- 
bandonato avevano  Antonio.  Unite  quindi  le  sue 
forze  con  quelle  di  Irzio , passò  con  quel  consolo 
nella  Cisalpina  al  soccorso  di  Bruto , mentre  1'  altro 
consolo  Pansa  continuava  ad  arruolare  truppe  in 
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Italia.  Queir  armata  si  impadronì  di  Bologna  e cU 
altre  città,  che  Antonio  aveva  da  prima  occupate, 
ed  iuuollratasi  Gu  presso  Modena , si  accampò  non 
lungi  dalle  trincee  di  Antonio  onde  togliergli  le 
comunicazioni  coi  paesi  vicini , e forzarlo  a levare 
r assedio.  Singolari  cose  si  narrano  in  quell'  incontro 
accadute.  Ottaviano  ed  Irsio  trovaronsi  arrestati  al 
passaggio  del  Panaro,  detto  allora  Scultena.  Vo- 
lendo adunque  far  giugnerc  alcun  avviso  a Bruto  f 
di  un  nuotatore  servironsi  che  sott'  acqua  nella  città 
introducevasi,  e per  questo  mezzo  fecero  pure  en- 
trare alcuni  viveri.  Ma  gli  assedianti  essendosene 
avveduti,  tesero  una  rete  che  più  non  lasciò  passare 
alcun  oggetto  y laonde  convenne  ricorrere  ai  co- 
lombi, che  tenevansi  lungamente  affamati  nella  oscu- 
rità, e muniti  delle  lettere  si  lasciavano  liberi,  mentre 
ne'  luoghi  piu  elevati  di  Modena  esponevansi  grana- 
glie per  invitarli  a discendere.  Fu  allora,  che  un  sol- 
dato detto  F'entidio^  che  servito  aveva  sotto  Cesare 
ed  amico  era  di  Antonio,  partì  da  Roma,  dove  Ci- 
eerone  rimasto  era  solo  al  governo , e passando  in 
tutte  le  colonie  da  Cesare  fondate,  riunì  due  legioni 
composte  presso  che  tutte  di  veterani , che  al  soc- 
corso dì  Antonio  condusse  una  parte  però  di 
que'  soldati  entrare  fece  segretamente  in  Roma  ad 
•ggétto  di  sorprendere  Cicerone,  che  senza  posa 
declamava  contea  Antonio,  e per  Ottaviano  pero- 
rava. Cicerone , avvertito  della  trama , fuggì  e si 
nascose  alla  campagna,  e intidio  allora  fu  sollecito 
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di  ghignere  a Modena  ) ma  siccome  Irzio  ed  Otta- 
viano lutti  i passi  custodivano,  nel  Piceno  ritirossi, 
dove  altra  legione  riunì  in  servizio  di  Antonio  me- 
desimo. Pansa  che  quattro  legioni  aveva  egli  pure 
formate,  arrivò  in  quell’istante  a Bologna^  e sic- 
come il  terreno  tra  questa  città  e Modena  sparso 
era  tutto  di  boschi  c di  lagune  , il  che  mostra  che 
assai  più  a que’  tempi  impaludava  il  Po  che  noa 
in  epoca  posteriore  , Irzio  ed  Ottaviano  spedirono 
ad  incontrarlo  la  legione  Marzia  con  alcune  coorti 
pretoriane  sotto  il  comando  di  Cotfulejo , perchè 
gli.  servissero  di  scorta.  Ma  Antonio  spedite  aveva 
di  notte  due  delle  migliori  sue  legioni , c loro 
ordinato  di  nascondersi  tra  le  canne  di  una  va- 
sta palude,  situata  ai  due  lati  della  via  Emilia. 
Corfulejo  già  crasi  unito  all’  armata  consolare 
avanti  l’ arrivo  di  questa  alla  palude , e ne  for- 
mava la  vanguardia  \ giunto  però  presso  le  canne 
in  vicinanza  di  Castel  Franco,  detto  allora  Foro 
</e’  Galli , vide  che  nascosti  erano  colà  uomini 
armati.  Continuò  tuttavia  il  suo  cammino  \ ma  poco 
dopo  trovossi  assalito  vigorosamente  dalle  due 
legioni  di , Antonio , e Antonio  stesso  si  vide  a 
fronte  con  tutta  la  sua  cavalleria  in  una  vicina 
pianura.  Pansa  condusse  tosto  due  legioni  in  soc- 
corso della  Marzia  j ma  i veterani  di  questa  ricusato 
avendo  di  ricevere  nelle  loro  file  soldati  di  recente 
nrruolati  , Pansa  eolie  due  legioni  recossi  nella 
pianura  , alTinchò  Antonio  occupare  non  potesse  la 
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strada,  dove  la  battaglia  era  itnpegaata.  I soldati 
dall’ una  e dall'altra  parte  dieJ'^ro  prove  di  valore 
straordinario , perché  quelli  di  Antonio  vendicare 
volevano  la  diserzione  della  legione  Marzia,  c questa 
a vicenda  s->stenere  voleva  la  fama,  che  acquistata 
aveva  sotto  Cesare.  La  battaglia  durò  dalla  mattina 
fini)  alla  sera,  senza  che  d.<  alcuna  parte  si  dichia- 
rasse la  vittoria  j le  guardie  di  Ottaviano  furono 
presso  che  tutte  tagliate  a pezzi , ma  i soldati  di 
Irzio  dopo  una  orribile  strage  forzarono  la  seconda 
legione  di  Antonio  a ritirarsi.  Pansa  però  trovossi 
circondato  dalla  cavalleria  di  Antonio , il  che  ve- 
dendo CoTfidejo  f si  mosse  colle  sue  truppe  a soc- 
correrlo j ma  queste  già  spossate  dalla  fatica  del 
giorno,  non  giunsero  se  non  dopo  che  mortalmente 
ferito  era  Pansa , ed  il  suo  corpo  volto  in  fuga. 
Fortunatamente  Torquato,  questore  dell’  armata  con- 
solare, formato  aveva  durante  la  battaglia  un  campo 
che  servi  di  ritirata  alle  legioni , e colà  fu  portato 
il  consolo , che  era  da  parte  a parte  traBtto  da 
una  lancia.  Antonio  credette  di  impossessarsi  facil- 
mente di  quel  campo , ma  le  legioni  si  difesero  con 
tanto  valore , che  Antonio  temendo  1’  avvicinamento 
di  Irzio,  tornò  al  suo  campo  sotto  Modena.  Le  di 
lui  truppe  ritiravansi  pure  colà  in  disordine , come 
sovente  avviene  dopo  una  vittoria  5 ed  Irzio  com- 
parve allora  alla  testa  di  20  coorti , e dato  non 
avendo  a quelle  il  tempo  di  riordinarsi,  ne  fece  gran- 
dissima strage.  Antonio  ed  i suoi  veterani  pugua- 
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rono  con  immenso  coraggio  •,  ma  tuttavia  furono 
battoli,  ed  obbligati  a cercare  salute  attraverso  le 
paludi.  Jrzio  prudente  non  volle  che  si  inseguissero 
i fuggitivi , temendo  di  alcuna  imboscata , tanto  più 
che  la  notte  già  si  avvicinava. 

•}.  Antonio  passò  la  notte  nella  città  o nel  vil- 
laggio detto  allora  Forum  Gallorum,  d'  onde  sul  far 
del  giorno  tornò  al  suo  campo  presso  Modena.  La 
di  lui  cavalleria  ebbe  ancora  a ^ sostenere  alcuni 
combattimenti  , ed  a stento  si  ridusse  al  campo 
nella  notte  seguente  dopo  un  viaggio  di  6o  stadi» 
attraverso  i boschi  e le  paludi.  Narrano  alcuni 
storici  che  Ottayiano-sì  trovasse  nel  primo  combatr 
timento , C che  Antonio  gli  rinfacciasse  in  altra 
occasione  di  essere  fuggito,  gettando  le  sue  armi, 
e di  essersi  tenuto  nascosto  per  dne  giorni  nelle 
paludi.  Narrano  altri  che  non  usci  dal  suo  campo 
vicino  a Modena,  e che  con  molto  valore  respinse 
un  drappello  dell'armata  nemica,  che  attaccato  aveva 
le  sue  trincee,  il  perchè  lodato  fu  grandemente  da 
Irzio , e dal  senato  il  titolo  ottenne  di  imperatore. 
La  perdita  era  stata  a un  dipresso  eguale  da  ambe 
le  parti  ^ Antonio  risolvette  di  difendere  il  suo 
campo , continuando  1'  assedio  di  Modeua^  Irzio  ed 
Ottaviano  , temendo  che  quella  piazza  cadesse  , 
avrebbono  voluto  venire  ad  una  battaglia  decisiva^ 
non  uscendo  però  Antonio  dalie  sue  linee , que'  due 
comandanti  risolvettero  di  assalire  il  campo  dal 
Iato  che  loro  sembrava  più  debole.  Antonio  spedì 
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coiitra  di  essi  la  sua  cavalleria  j ma  i lesionar)  che 
occupata  avevano  una  eminenr.a,  la  volsero  tosto 
in  fuga.  Irzio  investì  ancora  con  tanto  coraggio 
due  legioni  clie  Antonio  aveva  mosse  a respingere 
r attaeco , clic  esse  precipitosamente  fuggirono  nello 
loro  trincee*,  ma  strascinato  dal  suo  ardore,  entrò 
nelle  linee  coi  fuggitivi  e giunse  fin  presso  la  tenda 
di  Antonie^  dove  ricevette  un  colpo  mortale.  Rimasta 
essendo  l'armata  priva  dei  due  consoli,  Ottoe/ofio  ne 
assunse  il  supremo  comando.  I legionarj  trassero  il 
corpo  di  Irzio  dalle  mani  del  nemico,  e ritii-aronsi 
in  buon  ordine  nella  pianura  vicina , dove  riporta- 
rono in  appresso  una  compiuta  vittoria.  Alcuni  sto- 
rici , e probabilmetitc  i più  proclivi  alla  adulazione , 
ad  Ottaviano  attribuirono  tutto  l’ onore  di  quella 
giornata,  dicendo  che  entrò  egli  stesso  alla  testa 
di  un  drappello  nel  campo  nemico , e che  essendo 
stato  ucciso  il  soldato  che  portava  l'insegna,  egli 
stesso  la  prese  e combattere  volle  tra  i primi. 
Altri  tuttavia  tutto  l' onore  di  quel  fatto  attribui- 
scono a Decimo  Bruto , che  assalito  avendo  la 
retroguardia  di  Antonio  , sparse  nella  armala  il  di- 
sordine, e la  forzò  a ritirarsi  nel  suo  campo.  Quel 
combattimento  ebbe  luogo  il  giorno  i ^ di  He  ca^ 
Icnde  di  maggio,  ed  alcuni  cronologi  die  regnare 
fanno  Augusto  46  anni  4 niesi  ed  un  giorno,  non 
possono  avere  fondato  il  loro  calcolo  se  non  sul 
coininciaroento  di  quel  regno  nel  terzo  giorno  dopo 
quella  battaglia.  Certo  ò che  Antonio  indebolito 
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dalle  sue  perdite , levò  il  di  seguente  1’  assedio , e 
ai  avviò  verso  le  Alpi,  disegnando  di  passare  nella 
Gallia  Transalpina,  e di  riunirsi  a Lepido  y a Fianco 
e ad  Asinio  PollionCy  che  numerose  truppe  coman- 
davano in  quella  provincia.  Decimo  B ritto  y liberato 
dalle  ostilità  di  Antonio  y non  sapeva  come  con- 
tenere si  dovesse  con  Ottaviano  che  ben  conosceva 
essergli  nemico.  Lo  fece  dunque  invitare  ad  una  con- 
ferenza sulle  rive  del  fiume  Scultcna  o sia  del  Pa- 
naro. Ottaviano  ricevette  con  freddezza  T invito,  ma 
la  conferenza  accettò , il  che  udendo  Bruto , fece 
rompere  tutti  i ponti  costruiti  sul  fiume  che  le 
due  armate  separava , e chiese  che  la  conferenza,  si 
tenesse  in  presenza  delle  armate  medesime  col  fiu- 
me di  mezzo.  Ammessa  da  Ottaviano  questa  con- 
dizione, recaronsi  i comandanti  sulle  due  rive  op- 
poste, e Bruto  cominciò  dal  mostrare  la  sua  rico- 
noscenza per  la  libertà  riacquistata;  al  che  rispose 
OttaviapOy  che  soccorso  non  aveva  Modena  se  non 
per  punire  la  insolenza  di  Antonio,  il  quale  un  giorno 
poteva  ancora  divenire  di  lui  amico,  mentre  eterno 
odio  conservato  avTebbe  centra  Bruto  e tutti  gli 
uccisori  del  di  lui  padre.  Bruto  irritato , rispose 
che  essendo  Antonio  bastantemente  umiliato,  egli 
trovavasi  in  istato  di  governare  la  Gallia  Cisalpina 
che  gli  era  stata  dal  sonato  confidata,  e che  alcun 
comandante  entrato  non  sarebbe  senza  il  di  lui 
consentimento  in  quella  provincia.  Ottaviano  non 
mostrò  di  comprendere  il  senso  di  quelle  parole, 
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« recossi  a Bologna  presso  il  consolo  Pansa  morir 
bondo.  Questi  lo  abbracciò  teneramente  , e con 
lungo  discorso  gli  scoprì  che  odioso  e sospetto 
era  Ottaviano  al  senato',  che  quel  corpo  brama- 
va di  \ederlo  perire  con  Antonio  j e che  l'uno 
all’ alleo  servisse  vicendevolmente  di  strumento  della 
comune  rovina  ^ che  dichiarato  crasi  a favor  suo 
soltanlu  perchè  egli  era  più  debole}  che  dunque 
altro  migliore  consiglio  dare  non  gli  poteva  se  non 
quello  di  legarsi  in  amicizia  con  Antonio  stesso,  se 
ingrandire  volcvasi  ed  anche  provvedere  alla  propria 
salvezza.  Due  legioni  gli  consegnò , e soggiunse  che 
tutta  r armata  data  gli  avrebbe , se  stato  fosse  in 
di  lui  potere } ma  la  maggior  parte  degli  ufficiali 
qualificò  come  esploratori  del  senato  , intenti  ad 
osservare  la  di  lui  condotta , e disse  c)ie  le  altre 
legioni  rimettere  doveva  a Torquato.  Pansa  dopo 
alcun  tempo  spirò } e quelle  parole  che  grandissima 
impressione  fatta . avevano  sull'  animo  di  Ottaviano  , 
produssero  il  secondo  triumvirato.  Si  sparse,  seeondo 
alcuni  storici,  il  sospetto  che  Ottaviano  procurata 
avesse  la  morte  dei  due  consoli,  uccidendo  Irzio  di 
sua  mano,  e facendo  av.velenarc  le  ferite  di  Pansa  per 
mezzo  di  un  medico  detto  Glicone.  Certo  è , che 
quei  medico  fu  torturato  e liberato  solo  per  le 
raccomandazioni  di  Ottaviano } ma  Decimo  Bruto 
aveva  scritto  egli  pure  a Cicerone  in  favore  di  quel- 
l'uomo, credendolo  incapace  di  simile  delitto}  quanto 
ad  Ir  zioj  un  antico  storico  accorda  che  perisse  per 
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mano  Ji  Ottetviano^  ma<  solo  per  eiTore  avvenuto 
nella  mischia.  ' ^ 

8.  li  senato  ordinò  che  per  5o  , e come  altri 
scrivono  6ò  giorni  si  rendessero  grazie  agli  Dei  per 
il  felice  successo  di . qtfclla  spedizione,  e che  ricom- 
pense in  danaro  accordate  fossero  ai  legionari  su- 
perstiti , non'  menu  che  alle  vedove  ed  ai  figli  degli 
estinti , cosa  fino  a quel  giorno  inusitata  in  Roma, 
I corpi*  ^i  due  consoli  furono  portati  nella  capitale 
e seppelliti  con  pompa  nel  campo  di  Mai*te,  del  che 
pure  quello  era  il  primo  esempio.  Furono  portate 
altresì  con  quelle  dei  consoli*  e con  pompa  seppellite 
anche  Io  spoglie  di > tre  altri  ufficiali  distinti,  e tra 
gli  altri  di  Còrfutejo^  e la  maggior  parte  dei  se- 
natori volle  assistere  ai  loro  funerali.  Queste  novità 
tutte  annunziavano  la  vicina  caduta  della  repubbLca. 
Antonio  ed  i di  luiv  fautori  erano  stati  dichiarati 
nimici  pubblici  ^ e decretata  si  era  la  loro  distru- 
zione. Attico  solo  benché  amico,  intimo  di  Cicerone^ 
generosa  protezione  accordò  a Fulyia  moglie  di 
Antonio^  e i di  lui  figli  salvò 'che  pericolo  corre- 
vano della  vita.  11  senato  intanto,  più  non  temendo 
Antonio  j trascurava  Ottaviano  j e negando  a questi 
il  trionfo , lo  accordò  invece  a Decimò  Bruto  ; e 
tutta  la  eloquenza  di  Cicerone  ‘ non.  bastò  ad  otte- 
nere al  primo  T onore  della  ovazione.  A Decimp 
Bruto  furono  date  le  truppe  ^ che  Pansa  rimesse 
avevà  a Torquato  , e gli  si  aggiudicò  il  comando 
supremo  di  tutte  le  forze  che  nella  Gallià  Cisalpina 
Stor.  cT  hai.  Voi.  FI.  3 
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trovaVansi,  con  ordine  di  inseguire  jintoAio , senza 
che  alcuna  menzione  di  Ottaviano  si  facesse  in  quel 
^ccreto.  Pubbliclic  preghiere  rie’  tempj  furono  or- 
dinate per  la  felice  riuscita  delle  armi  di  Bruto  ^ c 
siccome  nel  giorno  della  di  lui  nascita'  era  stata  li- 
berata Modena  dall'  assedio , ‘il  senato  volle  che 
quel  giorno  nei  fasti  inserito  fosse  come  félicc. 
Una  statua  fu  pure  decretata  a Ponzio  Aquila  j 
altro  dei  cospiratori  ucciso  nella  battaglia  < presso 
Modena,  ed  agli  eredi ‘di  lui  si  accordt^  un  com> 
penso  per- le  perdite  che  Sostenute  aveva  in  quella 
guerra.  .Questi  favorì  determinarono  Ottaviano  a ri- 
conciliarsi con  Antotiù)  j cominciò  egli  q\iindi  dal  ri- 
manthu-gli  un  gran  numero  di  ufEciali  fatU  prigionieri 
nella  battaglia , e tra  gli  altri  Dodo  intimo  amino 
di  Antonio  , al  quale  lasciò  travedere  le  sue  -idee 
paciBche.  f^entiJio  stava  allora  per  unirsi  ad  An- 
tonia colle  tre  nuove  legioni.  Ottavialto  fu  abba- 
stanza . avveduto  per  sorprenderlo  con  forze  supe- 
riori; ma  invece  di  tagliat'e  a pezzi  le  di  lui  truppe, 

10  lasciò  fuggire,  non  senm  avere  sc^etamente  con- 
ferito con  esso,  ed  averlo  incaricato  di  comunicare 
i suoi  disegni  ad  Antonio.  Scrisse  al  tempo  stesso 
a Lepido  , a Fianco  e ad  Asinio  Pollione  j che 

11  senato  favorevole  ai  congiurati,  risoluto  aveva  la 
di  lui  perdita  ; che  essi  non  potevano  lusingarsi  di 
essere  trattati  più  ' favorevolmente , e quindi  gli  in- 
vitava ad  unire  le  forze  loro,  onde  vendicare’  d’ ac^ 
cordo  la  morte  di  Cesare  j e parlando  di  Antonio j si 
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espresse  con  tale  moderazione,  ohe  ben  mostrava  non 
essere  egli  lontano  da  ' una  rTconciliazipne.  Narrasi 
che  spirito  fosse  OttavÌQno  a ravvicinarsi  ad  Antonio 
ed  a trattare  con  lui  ^ da  una  faba  politica  del 
senato,  il  quale  • ai  deputati  da  esso  spediti  all'  armala 
ingiunse  di'  non  parlare  alle  truppe  in  di  lui  pre- 
senza. Egli  allora  si  'smasCherù , e sicuro  dell'  af- 
fetto delle  sue  legioni , à Lepido  scrisse  ed  agli 
altri  comandanti  summenzioDatl.  Egli  ambiva  tut- 
tavia il  consolato , e Cicerone  mostrossi  debole  a 
segno  di  sostenere  la  di  lui  domanda , lusingandosi 
di  essere  di  lui  collega,  .e  di  gioire  Solo  di  tutto  il 
potere  che  Ottaviano  lasciato  gli  avrebbe  j ma  quella 
domanda  fu  dal  senato  rigettata,  e gli  amici  della 
lihertit  si  risero  della  dsdibenaggine  dell)  oratore.  Ma 
Decimo  Bruto  non  diede  alcuna  posa  ad  ^Antonio, 
e vivamente  lo  ^pinsq  al  di  Jà  delle  Alpi.  Scrisse 
quindi  al  senato  , che  disperso  aveva  la  di  lui  ar- 
mata , -c  che  Antonio  stesso  nascosto  in  qualche 
angolo  di  quelle  montagne , sarebbe  facilmente  ca- 
duto nelle  di  lui  mani.  I senatori  mostrarono  il  piA 
grande  giubilo  per  quell'  avviso , e , come  se  Anto- 
nio fosse  già  in  loro  potere , dieci  senatori  depn- 
tar<jno  per  esaminare  la  di  lui  condotta  e giudi- 
carlo. Già  si  parlava  di  annullare  tutte  le  leggi  pro- 
poste sotto-  il  di  lui  consolato  j e ad  ■ istanza  ■ di 
Ciceróne  confiscali  furono  i di  lui  •beni,,  quelli  dei 
di  lui  amici  e parb'giani , e pene  severissimo  com- 
minate ccmb'a  tutti  coloro , che  alcuna  parte  ne 
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occultassero.  Antonio  realmente  trovavasi  nelle  Alf)i 
ridotto  a tristo  partilo  ^ niancando  totalmente  di 
*viveri  cosicché  le  di  lui  truppé  astrette  furono  a 
nntrirsi  di  carne  di  cavallo  ^ .di  ‘ bacche  ' silvestri.^ 
dì  radici  e'  perfino  di  scorze  degli  * alberi.  Egli  so- 
stenne tuttavia  quella  ^ciagi^ra  , c le  "fatiche  ed  i 
-bisogoì  colla  fcrmeaza 'di  un'  eroe.  Caduto  sarebbe 
cgU  in  mano  de’  nemici se  ubo  dei  luogotenenti 
di  Lepido  , che  i' passaggi  custoiìiva  delle  Alpi  , 
non  si  fosse  lasciato  corrompere,  e 'per  una  somma 
di  danaro  non  avesse  lasciato  entrare  nelle  Oallie 
Antonio  e le  scarse  truppe  che  Io  ciccompagnavano. 
Suppongono  alcuni’  storici,  che  quell’  uificiale,  detto 
Cidlcone  , ad  insinuazione  di  Lepido  medesimo  di- 
scendere lasciasse  trauquillamentè  dalla  Alpi  'Anto- 
nio., il  quale  rafforzato  dalle  tre  legioni  condotte 
da  fentidio , potè  innoltrarsi  veiao  l'rcjns.  • •.  ' 

■ ■ f ' 
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PILLA  farterza  di  Antohio  dall'  Italia 
Flap  A^  consolato  di  Ottatiaho. 

» . , ' » , > 
Antonio  giugm  nella  Gallia  Transalpina.  Di  lui 
trattative  con  Lppido.  E^li  sorprende  Lepido  nel  suo. 
campo  e gnadagpa  tutto  il  di'  lui  esercito,  - Gli 
altri  conféndanti  di  quella  regione-  si  riuniscono  ad- 
Antonio.  - Ottaviano  ambisce' il  consolato.  - Jtkoi&i- 
liazione  segreta-  di  Antonio  e di  - Ottaviano.  Questi 
ricompone  un  armata  e s'’  incammina  verso-  Roma  - 
Egli  entra  in  Marna,  Eifne  eletto  eonsok.  - Note 
cronologiche.  ‘ . . 


G.  ■ ’ 

iunto  -Antonio  nelki  Gallia  Transalpina, 
a Lepido  e ad  Asinio  Pollione  scrisse , ' ricordando 
loro  la  antica  anucizia, ‘.ed  esortandoli  a riunirsi  ad 
esso  contro  gli  uccisori  Cesare.  Lepido non  privo 
di  meriti,  mg  dotato  ,di.  una  smisurata  ambizione  ed 
accusato  da,  alcuni  antichi  stòrici  di  versatiUtà,  du- 
bitò . che  ...rlfrUonio  amato  dalle  truppe.,  non  assor-, 
bisse  tutto  il  potere,  e lui  medesimo  del  comando 
privasse*, -rispose  quinSi  ad  AiUotù&j  che  dichiarato 
essendo  egli  dal, senato'  nemico  della  patria,  deci- 
dersi non  poteva  in  di  Ini  favore  senza  oorrere  una 
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sorte  eguale  j Io  assicurò  tuttavia,  clic  evitato  avrebbe 
di  v.enirc  coi^  esso  a combatUmcnto  , beachè  ordini 
positivi  riicvesse  a .^questo  oggetto  dal  senato.  Asi- 
Tiio  air incontro  rispose,  che  pronto  era  ad  unirsi 
ad  Antonio)  e PlancOj'’pì\x  scaltro  di  tutti,  lusingò 
con  lettere  i due  partiti , disposto , ad  appigliarsi  a 
quello  clic  maggiore  forza  avesse  acquistato,  e pre- 
valesse nella  lotta.  Antonio  andò  allora  ad  accam- 
parsi arditamente  presso  l’annata  di  Lepido  atten- 
data nel  luogo  detto  Foro  di  V oconio  , dà  alcuni 
creduto  Draghignano , da  altri , forse  più  ^agione- 
volmcnte,  il  villaggio  detto  le  Lue  o le  Cdnet,  non 
altriménti  che  se  stati  fossero  pienamente  d’  accor- 
do ; alcuni  ufficiali  spedì  a Lepido  e • nuovamente 
lo  sollecitò  ^ affinché  lo  assistesse  ooBlrh  gli  uccisori 
del  comune  loro  benefattore.  Uno  pe(ù  degli  amici 
di  Lepido  j ottimo  repubblicano,  detto  Giovenzio  j il 
quale  riconciliato  aveva  da  prima  Lepido  eon  Planco, 
dissuase  quel  comandante  dall’ unirsi  coà'Antofiio  y 
ed  a questo'  fine  gli  rappresentò  che  Sette  legioni 
avendo  egli  sotto  il  suo  •comando,  travavasi  in  istato 
di  rendere,  preponderante  qualunque  partito  , men- 
tre con  vd/itonio' collegandosi,  perduta  avrebbe  tutta 
l’ antorilh  e l’ influmiza.  Antonio  allora , temendo 
che  Lepido  agire'  potesse  d’ ifccordo  con  Bruto y ve- 
stito a lutto  colia  chioma  scapigliata  e la  barba  ^ho 
più  non  aveva  fatto  radere  _do*po  la  Itattaglia  per- 
duta,'entrò  nel  campo  di  Lèpido  y ed-  arningò  i sol- 
dati, che  tutti  servito  avevano  con  esso  sotto 
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scure.  Invano  Lepido  suonare  fece  tutte  le  trombe 
perchè  udite  non. fosse soldati  tocchi  dall'aspetto 
deplorabile  di  Antomo  e dalle  ■ commoventi  di  lui 
parole,  due  legionari  ' C/odib  e Lelio  j vestiti  in 
abito  femminile  ) ad  Antonio  spedironò  , consiglian- 
dolo'ad  assalire  Zé^ido  j ed' assicurandolo  che  per 
la  maggior  par^e’  disposti  erano  a riceverlo,  ed  an- 
che ad  uccidere  Lepido  stesso'  se  egli  consentiva. 
Antonio  non  atcordò  che  alcuna  violenza  si  facesse 
a quel  comandante*,  ma  il  dì  seguente  disbuon  mat- 
tino si  mosse  coll’  armata , e passato  avendo  un 
fiume  che  i due  campi  separava , detto  dagli  anti- 
chi Argenteo  - e dai  moderni  Argensy  che  la  Pro- 
venza attfaversa  e Aocca  nel  mare  presso  Frejus, 
si  -avanzò  verso  il  campo  di  Lepido , nel  cpale  fh 
dai  soldati  ridevuto  con  acclamazieni , «d  alUi  tenda 
corse  sollecitq  £ Lepido  che  ancóra  dormiva.  Qus- 
atf,  vedendosi  sorprèso  da  Antonio^  e dai  suoi  sei- 
dati  ^bandonato , geltossi  ai  piecb  dì  Antonio  me- 
desimo,’ed  il  comandò  supremo  gli  offerì.  Antonie 
trattollo  con  bonU  , * il  nqme  ' gli  diede  di  padre 
ed  il  titolo  di  comandante  , ma'  la  autorìU  assunsè 
egli  stesso  ; e Gioventio , qtiel  generoso  patrioto 
che . dissuaso  aveva  Lepido  dalla  unione  con  Anto- 
nio^ mentre  que’duci  vicendevolmente  si  abbraccia- 
vano, da  se  stesso  si  uccise.  Dalle  lèttere  dl^£^ice- 
. rqhe  si  raccoglie  , che  quell’  abboccamento  ebbe 
luogo  il  quarto  giorno  'delle  - colende  di  giugno. 
Lepido  soisse  al<  senato  che  ceduto  aveva  alla  se- 


4o  tttno  li.  II. 

dizione  ed  alla  èiolcnza  dalie  me  tra[»po , ma  non 
si  prestò  fede  al  di  luf  racconto,  e come  si  vedràt 
in!  appresso  , cLchiarato.  fu  égli  pure . nemico  deiln. 
patria , e la  dì  lui  statua  fu  àttesrata.'  . . ! 

■ a.  uisìnio'  Pollione,  che  non  moltb  distante  tro*' 
varasi , seguì  tosto  1’. esempio  di  Ltprdo,  ie  le'  sue 
•truppe  cousegnò  ady^ntcmioj  * Mónco,  che  ancora' 
oscillava  tra  i due  partiti,  giudicò'  allora 'di  dovere 
egli  pure  con  Antoni^  collegarsi , 'tanto . più  che 
Ventidio  gninto  era  in  quell'  istante  eolie  tre  nuove 
legioni.  Narrano  tuttavia  alcuni  che  Pltùtco , udita 
avendo  la  unione,  con  António,  ripassato 

' avesse  tosto  risero  , cpll^ato  si  fosse  con  Dècintn 
Bruto,  e sostenutosi  alcun  tempd  in  quella  sitdazio'ac^ 
avesse  perdno  invitato  Ottnt'iano  ad  unirsi  seèoìora 
per  diajfeuggere  le.  forze  di  Antonio.  Ma  questi  che. 
fuggito  era  -d’Italia  con  pochi  seguaci^  trovóssi  ben 
presto  alla  testa  di  ventitré  legipni , e <£  più  'di 
10,000  cavalli.  A Mundzio  fianco  attribuiscono 
molti  la  fondazione  di  Lione.  Dione  Cassio  dice  «die 
.in  quella  oocasionc  Phneo , sfebilito  avendo  il  suo 
campo  presso  una -città  detta' Zugdwtum  o La^sdu- 
num,  una  colonia,  fondò,  alla  quale  fu  dato^  lo  stes^ 
so  dotne  ^ ma  quella  città  esisteva  fino  dall’anno  di 
Roma  364  ^ tempo  .di  Brermo , e se  vero  è che 
della  città  c dèlia  colonia  si  fece  in  appresso  Un 
solo  ' stabilimento  , p sia  una  sola  città  sotto  il  no- 
me di  Lione.,  non  potrebbe  P/anco  a rigore  esser- 
ne chialnatQ  il  fondatore.  Ottomana  < intanto  trota'» 
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▼asi  a B^logha  <xm  alcune  legioni  luf  rimaste  do> 
pp  la  battaglia  di  Modena,  e vedendo  che  Decimò 
Bruto  incaricato  era ‘dal  senato  .di‘  muovere  guerra 

ad  'Antonio , ben  ai  avvide  che  si  tcnSevà  a ridur-i 

' • • • • 

re  lui  medesimo  allo  stato  di  semplice  privato.  - Ri-' 
solvelte  adun«{ue  di  prpcurarsi  il  Consolato,  g^ccfaò- 
ntorti  erano  Irzio.e  Pan^a*  ed  a Cicerone  a questo- 
fine ‘allora  ìudirizsossi , ben  conoscendo  la  ambitio- 
ne  sua  non  meno^  'che  la'  forza  della  sua  eloquenzdt- 
dì  "scrisse  per  ciò ^ che' ansioso  era  di  essere  di  lui 
collega  nel  consolato  ,'^nde  apprendere  da  essò'la 
scienza  del  govcaiio  , e che  ' quell’  onore  chiedeva 
solo  come  Un  compenso -del  ricusato  trionfo.  Cico~ 
rqne  si  Iasciò.'di  nuovo  seduare,  f cc(h  sorpresa'uni- 
vcrsale  propose  nel  senato"  l’ innalzaipento  di  Otta- 
viano a quella  dignità, -come *unicó; mezzo  di' impe- 
dire la  di  lui’  riunione  Crin  Antonio y e^  nominare 
non  volendo  se  stesso , disse*  chC  la>  giovinezza-  dì 
Qltaviano'  un  collega  richiedeva , che  'la  - età  e la 
prudenza  mettessero  in  istat'o  -di  dirìgere  ' la  di  lui> 
condo^ , 'Cpn  che  la-’  pérsoha  sua  indicò  ch^a- 
mente.-Ma  i senatori*  non  Si'lsattennero  dallo  risa, 
del  che  Ciceróne  fu 'afflitto 'all’ éstreniq,  vedendo  1» 
sua  vanità  scopeirta,  c sconcertalo ' il  Suo  disegno'}- 
ed,  allora  gli  amici  de*  congiurati  gridarono  ad  ima 
voCe , che  tqtto  èTa  perduto , se  al  'figliuolo  * di  Ce- 
sare'ù confidava  il  reggimento -della  .rcpubblicà.  ' . 

3.  Troncata  vedendo  "ogni  speranza  pressOvH  se- 
nato , Ottavianq  credette  di  non  - dovere  più  oltre 
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differire  la  ima  • rieonciliaztQne  con  'Antoijìo,  Invi- 
toBo  adunque  a Recarsi  foUecitamente  in  Italia , a 
dimenticare.  tt^Uo  il  passato  c ad  asskberlo  nella 
impresa . di  abbattere  i.  comuni  loro  nimici.  Antonio 
partì  air  islanlc  per  Vltalia^  • seco  conducendo  • 17 
legioni  c 1000  eavalU  , le^  altre  truppe  lanciate 
avendo' sotto  gli  ordini  di  cei'to  ffttriif,  che  gli  sto- 
ncl  ' indicano  con  derisione  come  uomo  che  sólo  Ji> 
skingueTasi  alla  snensa.  Tutta  Roma  fu  eostonata  al* 
1* udire  la  riunione  delle  armate  di  Antonio  e* di 
Lepido.  Quest'ultimo  non-sdio,  ma  tutti  I legiunar) 
della  di  lui  armata , .che  non  rienti'assero  avanti  io 
calcnde  di  settembre  j dichiarati  furono  neniici  4*dln 
patria.  La  stutita  di  Lepido  fu  rovesciata  d'  ordiqe 
del  senato , ed  quella  fu  SostitniU  la.  statua  del 
generoso  Cioveprio' j * uUimi  od  HppOtentv  aneliti 
della  13>erlà  moribonda.  Non  oonoscentlo  il,  senato 
le  trattative  intavolate  tra  Antonio  ed  Ottaviano  y 
al  secondo  comiOisc  la  conttnuazioQe  della  guerra 
d' accordo  coti  JJfecimo  Bruto,  coatta  Antonio  e Le- 
pido j giaccia  poche  forze  ayeva  Sesto  Pompeo  , e 
troppo  lontani  erano . Bruto  e Cassio , il  di  cui  soo> 
corso  si ‘era  pure  iiOrocato.  Ottàviano  astuto,  si' servi 
d>  quel  mèzto  per  levare  ^sollecitamente  nuovit  t^up* 
pe,  ed  allorché  ricomposta  vide  una  poderosa  ar- 
mata , in.  una  allocuzione  alle  truppe  dichiarò  , che 
il  senato  altro  non  aveva  in  vista  se  non  1’  estermi- 
nio  di  tutti  gli  amici  del  di 'lui  padre,  tra  i quali 
andava  spargendo  semi  dì  discordia  3.  che  istrutto  di 
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(|uel  pci’fido  disegno,  collegato  ertisi  con  Antonio^ 
il  quale  giunto  sarebbe  ben  presto  alla  testa  di 
legioni  j che  il 'Senato  non  avrebbe  lasciato  i vete- 
rani • possessori  dei  beni  che  Cesare  aveva  loro  dor 
nati,  sé  tutta  l’ autorità  nelle  mani  ricadeva  di  coló- 
ro che  la  uccisione  di  Cesare  approvavano , é 90^ 
giunse  che  non  per  ,arabiziune  parlava  ,t' riiìatato 
avendo  il  titolo  di  ■ propretore , ma  che  solò  per 
r interesse  coranne  chiedeva  la  loro  assistenza  onde 
giugnere  ah  conscdtilo.'l  soldaU  dopo  grandi  aocla* 
nazioni  spedirono  a Ronja  deputati  > chq  in  nome 
delle  legioni  quella  dignità  chiedessero  a farote  del 
loro  comandante,  FjirtìnO' • questi  ben  ricevuti  dal 
senato  , che  però'da  domanda  rigettò  sotto  il  pre- 
testo delU  eccessiva  giovinezza  .di  ‘Ottaviano ^ voUe- 
rò  i'  deputati  insistere , c gli  esempi  allegkropo  di 
Bullo  j di  Decio’j  di  Corvino^  dei  .due  >ScipioR( , di 
Pompeo , di  Dolabetta  ^ ed  ancora  resistendo  il  so- 
nato alla  lortL  domanda  \ uno  -di  essi  detto  ‘Cornelio^ 
mettendo  la  mano  all’elsa  dcUa  spada,  disse  ai  se- 
natori : -a  e voi  non  volete  far  consolo  Qttaoiaruyj 
» vpiesto  brando  lo  £srà  v.,  1 soldati  ' irritati  di  quel 
rifiuto  , chiesero  ad  Ouaviemo  di  essere  ' tosto  con- 
dotti a ' Roma  y e pretesero  che  dispórre  potesse 
egli  ' stesso  del  consolalo  eWme  erede'  di  Cesare.  Egli 
iucamOninossi  dunque  *.a  Roma  cosi'  òtto  legioni  ^ 
passò  il  Rubicone , il  che  parve  lui;  principio  -della 
gnerrà  civile  come  stato  Io  era  pei-  Cesare  ^ e divi- 
sa avendo  rannata  iò  due  corpi ^ con  nno  innol- 
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troRsi  in-  fratta  verso  la  capitale  , affine  di  "sorpren- 
dere i suoi  nimicl , tnentre  l' altro  . doveva  più  len- 
tamente'arguirlo.  < Atterriti  furono  air  annunzio  di, 
queste: 'mosse  i cittadini  di  Roma.  Molti  scnatorr 
fuggirono  , e tra  questi  Cicerone  ^ sempre  timido , 
sempre  incerto  nei  suoi  divisamenti.  1 senatori  ri- 
masti netti  città,  risolvettero  di  accordare  tosto 
alle  dne  legioni  che  abbandonato  avevano  jintgniOf. 
le  proHKSse  ricompense , ed  alle  altre  ebe  sotto' 
gli  ordini  trovavapsi  dj  Ottavìditoj  eguali  ricompense 
promisero  ] dicfaiararpno  pure  ' che*  Ottaviano  aspa- 
rare  poteva  al  consolato.  Si  spedirono  alenai  depu- 
tati, v;he  queste  risohiaioni  annunziassero  .all' arma-' 
ta  ed.  al  comandante^  e questi,  partiti  non -erano 
anùoiia,  che-  qnè'vffi.senatoIn.vergogDavàiisi,' della  lo- 
ro debolècza.  Qhraseto -intanlo  4°!^  legioni  che  d'À- 
fìrica  venivano; 'ed  il  senato  riguandolle  come 'un 
soccorso  mandato  dagli  Dei,  e'can  quelle  cd  lultra 
legione  che  Poma  rimandata  aveva  a custodia  della 
città , avvisarono  di  mettersi  in  istató'  di  difesa.  Due 
pretori  Gallio  Luteroo.  e.  Marco,  Cornuto  governa- 
vano la  bittà  dopo  la  movte^  dei  consoli  ; il  primo, 
amico  segreto  di  Qttaviana , rimase . inoperoso  ; il 
secondo  , amico  di  Bruto  e repubblicano  fervente  | 
tutto  mise  In  opera  per  rianimare  il  coraggio  'del 
senato,  c volgerlo  a più^degpi  e più  alti  pensieri. 
Egli;  ordinò  -che  tutti  i cittadmi  in  istato  di  portate 
le  armi  si  recassero  su  le  mura  ; guardie  collocò  a 
tutte -le  porte  , e occupare  fece  da  alcune  coorti  il 
Gianicolo,  ove  deposto  era  il  pubblico  tesoro. 
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4.  ,Oua('iano  già  trovava^!  presso  Roma,  e 
spediti  aveva  ^nella  città  alcuni  emlssarj  , obe  intea* 
cicce  facessero  ai  ciltaclmi  non  volere  egli  in'  alcun 
modo'  attentare  alle  loro  vite  o ai  loro  Beni;  Qne* 
sti  uscirono  dunque  in  folla  a'd  incontrare  i parenti 
lóro  e' gli  amici,  ctìe'  nella  armata'  di  Ottaviano 
trovavansi , e con  questi'  uscirono  confusi  nel  " nu- 
mero molti  senatori , che  i loro  omaggi  ad  Ottavia- 
no prcscntar'ouo.  Egli  entrò'  quindi  il  dì  sOguènta 
nella  città  fra  le  acclamazioni  di  un  popolo,  pronto 
sempre  ad  applaudire  a chi  rivestito  trovavasi  di.  un 
potere  per  q'.ialuiiqu'e  modo  acquistato*,  e le  Vestali, 
tra  lé  quali  eransi  ritirate  la  madre  e le  sorelle  di 
Ottaviano,  Vennero  pure  ad  incontrarlo,  'éd  'alla  sua 
casa  lo  aocompàgnarqno , dove  ben  presso  corteg- 
giato egli  si  vide  da  tutrt  i patrìzj.  'CiferOne  che  tor- 
nalo era  in  Roma , rincoràlo  tlalPavviso  delle  ' due 
legioni  dell’Africa,  non  fu  sollecito  di  presentarsi  ad 
Ottaviano  ',  e questi  alle  di  lai  felicitazioni  fredda- 
mente rispose , che  T ultimo  egli  era  dei  di  lui  ni- 
mici  , che  a visitare  lo  venisse.  Sapeva  egli  Bene , 
che  Cicerone  legato  era  in  araicizia  con  Bruto  e con 
Caspio  ',  che  opposto  si  era  da  ultimo  àlìa  di  lui 
elezione  al  consolalo , e che  lodandolo'  ancora'  in 
una  sua  orazione,  servito  crasi  di  una  parola  erpni'- 
voca  ,.  che  egualmente  riferire  potevasi  alla  di-  lui 
elevazione  , quanto  alla  di  lui  distruzione.  Il  dì  .se- 
guente Ottaviano  .si  impadronì  del  Gianicolo,  e del 
daniuro  colà  trovato  distribuire  fece  5oo  dramme  a 

. . t 
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«iascaao  de' tuoi  soldati.  Il  pretore  il  popolo 

rioni  ncL  campo  di  Marte,  affioctè  passasse  alLi  eie- 
EÌone  dei  nOpvi  consoli il 'che  scorgendo  il  di  lui 
collega  Còniuto,  e prevedendo  le  foucste  couicguen- 
ze  del  consolato  di  Ottaviano , volontario  si . diede 
la  morte  ; tratto  di  fermezza  che  le^  penne  fervili , 
occopatc  a scrivere  la  storia  sotto  Augusto  cd  i di  lui 
«accessori , hanno  pressoché  frasi^ato.  Ottaviano,  j 
affettando  'di  lasciare  ai  comiEf  ona  piena  libertà  ,* 
usci  di  fioma  ; ma  .il  popolo  ad  uifàniniità  dichia- 
roUo  consolo  ^ e Quinto  Podio,  uno  dei  di  lui  pa-  . 
reali  ) gli  assegnò  per  ^collega.  Tornò  egli  allora 
nella  città  , c mentre , sccbndo  il  costume  , solen- 
ne sacrifeio  offeriva  agli  Del , s»'  pfclcsc , che  ve- 
duti si  fossepo  se»,  o secondo,  altri,'  dodici  avvoltoi^ 
dal  che  Ottavibuò  inferì,  che  scoperti  essendosi  que- 
gli Uccelli  al  tem^o  di  Bomolo , egli  sarebbe  stato 
rivestito  in  Boma  di  una  eguale  autorità.  Conterreb- 
be supporre , che  uccelli  .di  tuli'  altra  specie  si  fos- 
sero dalla  storia  tramandati  sotto  il  nome  di  avvol- 
toi, o c|ie  que' volatili  cangiato  avessero  interamente 
di  costume*  perchè  altiòmenti  impossibile  sarebbe  il 
vedere  co'nt'cmporaneamente,  cd  il  supporre  in  alcun 
numero  riuniti  quegli  animali , i quali  per  natura 
carnivori -c  predatori,  non  ammettono  società. 

‘S.  La  elezione  di  Ottaviano  al  éonsolatò  si  col- 
loca neU'anpo  38  avanti  l'era  volgare,  710  drll'era 
romana.  La  battaglia  di  Modena  cadrebbe  in  tal 
caso  ncH'  anno  precedente , cioè  nell'  anno  di  Ro- 
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' ma  709?  eppure 'jwljc  tavole  di  jB/oiV  si"  »ono  con- 
fusamente riferite  sotto  lo  stesso  anno  t-o  • Ottavio 

0 Ottaviano  col  titolo  di  Augusto  , 'cfie  assuntó 
nxm  aveva  a quell'  epoca  ; la  battàglia  di  Modena.; 
il  secondo  •triun\virato  di  Ottavio , Antonio  e 
pido  ; ebe  ,non  fprmossi*  se  non  di  là  ad  un 
anno  e la  lìccisionc  di  Cicerone  , che  avven- 
ne ancora  più  .tardi.  Nell'anno  sus'seguènte  jii  sì 
nota  di  fatto  . in  quelle  tavole,  sebbene  in  alt^a 
serie  o colonna,  il  principio  -del  triumvirato;  e con 
nuovo  errore  si  registra  il  nomé  di  Mard  Antonio  , 
che  già  stato  era  consolo  c comandante  supremo 
delle  armate , obbliandosi  anche  nella  colonna , ove 

1 triumviri  avrebbono  dovuto  riferirsi , il  nome  di 
Lepido.  Una  circostanza  cronologicar  viene  però  op- 
portunameule  registrata , ed-  è che  in  quell’  epoca 
appunto  fioriva  lo  storico  Diodorò  di  Sicilia.  Alcuni 
storici  moderni  riguardano  1’  anno  del  primo  con- 
solato di  Ottaviano  come  if  principio  del  regno  di 
Augusto  ; non  potrebbe  tuttavia  accordarsi  che 
quel  regno  fosse  stabilito,  mentre  Antonio  e Lepido 
dividevano  con  Ottayiano  una  parte  dell’autorità, 
e 1'  Oriente  c 1'  Occidente  governati  erano  flal  par- 
tito repubblicano.  Nasce  ancora  disparità  tra*  gli 
storici  sulla  età  nella  qoale  Ottaviano  giunse  al  con- 
solator. Il  continuatore  di  Livio  dice  che  eletto  fu 
in  età  d'  anni  1 9.  Svetonio  dice  che  già  aveva  com- 
piuti i 20,  ed , in  questa  opinione  sembrano  concor- 
rere Plutarco  e P'ellejo  Patercolo,  il  secondo  dei 
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quali  dice  che  hn  giorno  solo  mancava  onde  compiuta 
avesse  'quella  età.  Altri  sostengono  che  a quella  età. 
mancavano*  ancora  un  mese  C'  cinque  giorni.  Nasce 
forse  la  disparità*  da  alcun  errore  delle  date^  perchè 
f^tllejo  supposfe  che  Ottaviamp  il  ^ consolato  otlc- 
Aesse  nel  mese  di  settembre,  mentre  lo  oUenne  nel 
mese , sestile,  che.  appunto  per  quella  elesione  fa 
detto  in  seguito  Augusto  ^ Agosto.  Dione  .)  par- 
lando della  di  lui  morto,  dice  che  awenné  .alli  ig  di 
agosto,  nel  qual  gioiTso  era  stato  eletto  la  prima 
volta  consolo  j e Tacito  osservò,  pure  , che  nell' i- 
stcsso  giorno  fini  ..di  vivere  nel  quale  cominciato 
aveva  il  suo  regno.  . . . - 
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Dbu.a  sTomi  DI  Roma  . 

DilLA  PARTENZA  Di  BrUTO  E GasSIO  Diix’  ItALU  : 
FINO  ALLA  MORTE  DI  DoLARELLA. 

Imprese  di  Bruto  e di  Cassio.  Loro  partenza 
dall  Italia.  Bruto  ad  Atene  comincia  ad  'arruolare 
milizie.  - ' Di  lui  progressi.  Egli  riceve  rinforzi  e 
guadagna  tre  legioni  destinate  a Cajo  'Antonio,  .r 
Il  ^loi'ane  Tullio  vince  Cajo,  Antonio.  Questi  vien 
fatto  prigione.  Continuazione  delle  impreìe  di  Bruto.  - 
Progressi  di  Cassio.  Conquista  'della  Siria.  Distrae 
zione  della  fotta  di  Bibulo.  Presa  di  Laodicea. 
Morte  di  Dolabella.  - Condotta  tenuta  da  ■ Cassio 
in  Laodicea.  Dispareri  degli  storici.  Stato  dell  im- 
pero., 

§.  I . nr  empo  è ora  di  parlare  di  Bruto  e di 
Cassio  , che  lasciato  avendo  Roma  per  sottrarsi  al 
furore  della  plebe',  ritirati  eransi  ad  Anzio  ^ finché 
calmata  fosse  la  procella  , disegnando  allora  di  ri- 
prendere le  funzioni  delle  prètin’e,  <b:lle  quali  erano 
investiti.  Vedendo  però  essi  la  persecuzione  conti- 
nuata > di  Antonio,  scritto  avevano  ai  loro  amici  che 
assumere  non  potendo  le  funzioni  di  magistrati , 
sarebbono  passati  a vivere  come  privati  in  alcuna 
Star,  d Imi.  Voi.  VI.  4 
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città  della  Italia.  U senato  favorevole'  ai  cospiratori, 
la  incumbenza  aveva  loro  affidata  di  provvedere  la 
città -di  granaglie,  che  Bruto  procurare  doveva  dal- 
r Asia,  Cassio  dalla  Sicilia,  ben  vedendo  che  la  occa- 
sione' in  tal  4nodo  loro  preseutavasi  di  riunire  alcune 
flótte  e di  cattivarsi  i’ governatori  delle. provincia.  Ma 
r arrivo  inaspettato  di  Ottaviano  la  città  divise  in 
due  fazioni,  le  quali  i Icgionarj  lutti  assorbirono j e 
Bruto  e Cassio  più  'non  trovaronsi  in  istato  di  ren- 
dere alcun  servigio.  Risolvettero  • adunque  di  passare 
nella  Grecia,  e quindi  nell'  Oriente,  e di  riunire  colà 
varie  legioni  ebe  in  quelle  provincie  trovavansi  di- 
sperse. Brdto  dalla  Lucania  passò  ad  Elea , città 
marittima , è di  là  ad  Atene.  Da  Elea  rimandò  in 
Roma  Porcia  di  lui  moglie , che  sebbene  agitata  e 
addolorata  per  i seguiti  avvenimenti,  mostrato  aveva 
la-  maggiore  fermezza.  Ma  un  quadro , che  essa  vide 
in  Elea , rappresentante  Ettore  in  atto  di  con- 
gedarsi da  Andromaca  per  combattere  i Greci  e di 
consegnarle  il  picciolo  AstianattCj  risvegliò  tutta  la 
di  lei  sensibilità*,  e fonolla  Analmente  a piangere. 
Bruto  stesso  ne  fu  intenerito , ma  l' amore  dellà 
patria  lo  spinse  a separarsi  dalla  sposa  ^ e se  vero 
è un  aneddoto  riferito  da  Plutarco  sulla  fede  di 
Bibulo,  fnitto  del  pròno  matrimonio  di  Porcia  con 
M.  CidpHrnio,  egH  riconobbe  in  quell' atto  mede- 
simo la  fermezza , la  grandezza  d'  animo  c il  valore 
della  sposa , e disse,  che  ad  èssa  non  poteva  ri- 
spondersi come  ad  ArAromaea,  che  solo  si  occu- 
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passe  dei  lavori  al  sess.o  di  lei  • convenevoli.  In  Atene 
Tu  egli  ricevuto  con  grandi  acclan^zioni  cótne  aspet* 
tare  si  poteva  da  un  popolo,  che  ancora  conservava 
sentimento  di  onore,  di  virtù ‘e  di  amo;te  della  pa- 
tria. Non  mancò  neppure  alcuno,  che  Bruto  e Catsio 
paragonare  volle  ad  jérmodio  e ad  Jlrislogitpne , i 
quali  colla  uccisione  di  IpparCo  avevano  restituita 
la  liberta  ad  Atene , che  loro  innalzato  avea  statue 
come-, ad  eroi.  Vollero  dunque  gli  Ateniesi  che  sta- 
tue si  erigessero  a que'  duc  che  tentato  avevaqoi  di 
rendere  la  libertà  a Homa  \ • ma  'Bruto  in  mezzo  a 
tanti  onori , immemòre  quasi  dei  pubblici  altari , 
dato  crasi  .tutto  allo  studio  della  filosofia,  e le  le- 
zioni ascoltava  di  Teomneste  accademico  e di  Cra- 
tippo  peripatetico.  ' Cercò  tuttavia  di  cattivar^  T af- 
fetto dei  giovani  romani  die  io  Atene  studiavano, 
c tra  gli  altri  del  figlio  di  Cicerone,  il  quale  gene- 
rosamente gli  prestò  soccorso,  allorché  cominciò • a 
mancare  di  danaro.  Narrasi  ancora,  che  colà  si  le- 
gasse in  amistà  con  Orazio,  che  poscia  elevù  al 
grado  di  tribuno  legionario.  Cofsio,  per  quanto  ap- 
pare, recato  crasi  in  qugll'  epoca  neUa  Siria',  e Bruto 
certo  Erostrato,  che  tratto  aveva  al  suo  partito, 
spedi  nella  Macedonia  onde  esplorare  lo  spirito 
delle  truppe  romane , che  colà  si  - trovavano  , le 
quali  tutte  mostraronsi  pronte  a dichiararsi  per 
Bruto.  Allora  cominciò  egli  ad  arruolare  soldati  sn 
tutte  le  città  della  Creda, 'dove  molti  Romani  tro- 
vavansi , usciti  per  malcontento  dalla  Italia^  e sic- 
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come  mancava  tuttora -di  danaro,  il  questore  An- 
tistio  intimo  di  Idi  amico  che  portare  doveva  in 
Roma  i tributi  dell'Asia  , indusse  egli  destramente 
a rimettergli  una  parie  di  quel  tesoro,  che  secondo 
Plutarco  ammputare  doveva  a 5oo  • miriadi , che  si 
sono  in  latino  tradotte  per  300,000  sesterzi.  Se  cre- 
diamo a Cc/melio  Nepote , 1 oo.ooo  sesterzi  Bruto 
ricevette  pure  in  dono  da  Pompatilo  Attico , ed 
altra  somma  gli  fu  sborsata  per  di  lui  ordine  nel- 
r Epiro.  • . 

a.  Nel  giorno  anniversario  della  di  lui  nascila  ^ 
Bruto  diede  a]  questore  solenne  banchetto , e verso 
la  fine  del  pranzo,  mentre  voti  faCevansL 'alla  vittoria 
di  Bruto  ed  'alla  libertà  di  Roma , Bruto  stesso 
per  una  specie  - di  inspirazione  'secondo  Plutarco  , 
tenendo  un'  ampia  coppa  nelle  mani , pronunziò  un 
verso  da  Patroclo  moribondo  diretto,  ad  Ettore 
T>  son  voltj  a'  danni  miri  Apollo  e il  fato.  » Alcuni 
interpreti  j>reteiidoBO  che  Bruto  alludesse  a Ccja/v, 
indicando  per  tal  modo , che  egli  era  stato  ministro 
degli  Dei  , autori  d{  quella  morte;  altri  anche  tra 
gli  antichi-  osservano,  che  Bruto  diede  il  nome  di 
Apollo  come  parola'  di  riconoscimento  ai  soldati 
nella  battaglia  di  Filippi , e che  quel  verso  pronun- 
ziato 4ra  le  tazze  fu  un  presagio  della  di  lui  disfatta. 
Tutti  gli  avanzi  della  armata  di  Pompeo^  che  erra- 
vano nella  Europa  e ndf  Asia , si  affrettarono  a 
raggiugnere  Bruto,  è con  questi  egli  obbligò  Cinna, 
che  5oo  cavalli  conduceva  di  rinforzo  a Dolabella, 
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n dargli  in  mano  quel  corpo.  11  £glio  di  Cicerone 
guadagnò  pure  a favore  di  Bruto  una  intera  legione, 
che  Pisane  disegnava  di  condurre  a Marc  Antonio  iu 
Italia.  Trovandosi  dunque  alla  testa  di  un'' armata 
considerabile  , Bruto  con  numerosa  schiera  occupò 
Demetriade , dove  tutte  trovavansi  le  munizioni  da 
Cersare  raccolte  per  la  spedizione  che  egli  meditava 
coutrn  i Parti.  Ortensio  figlio  del  celebre  oratore, 
che  allora  governava  la  Macedonia , dichiarossi  al- 
r istante  per  Bruto,  e la  provincia  gli  confidò  'e 
r armata  avanti  P arrivo  di  Cajo  Antonio , che  suc- 
cedere gli.  doveva:  nè  <Ji  ciò  contento,  truppe  ar- 
ruolò in  tutti  i 'paesi  ‘ allh  di  lui  autorità  siiggetti , 
alle  quali  si  unirono  i soccorsi  di  - alcune  potenze 
vicine-,  e tra  •!’ altre  di  'una  .regina-  della  Tra.cia 
àeltik’Poletnocrazia , il  di  cui  meu-ito  era  stato  ucciso 
dai  suoi  sudditi  rubelll.  Brut,o  le  accordò  prote- 
zione, ed  a Gizico  mandolla,  fintanto  che  la  occa- 
sione si  presentasse  di  ristabilirla  nel  suo  regno. 
Cajo  fratello  dir  Antonio  recare  dovevasi  presso 
Gàbinio , che  tre  legioni  comandava  tra  DIn-achio 
ed  Apollonia.  Informato  Bruto  di  questo  disegno, 
si  mosse  con  grandissima  ’ soUecitydine , e recossi 
in  tanta  fretta  sotto  Dirrachio,  che  di  lunga  mano 
prevenne  i carriaggi  che  recare  dovevano  i viveri 
alla  di  lui  armata.  Questa  dunque  troyossi  in  pro- 
c'uito  di  morire  di  fame,  e forse  non  altra  era  pure 
la  malattia  di  Bruto  medesi^nio  , detta  da  Plutarco 
Bulimia,  colla  quale  parola  viene  indicata  una  fame 
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non  saziabile  neppure  col  divoramento  di  un  bue.  In 
quella  eetrcmità  ricorrere  dovette  Bruto  al  presidio 
stesso  di  Dirrachio  , il  quale  uon  solo  i chiesti  viveri 
gli  somministrò,  ma  venne  altresì  ad  unirsi  seco  lui 
col  suo  comandante  Gahìnìo.  Cajo  jintonio , che 
recato  si  era  ad  Apollonia,  proclami  spediva  di  con- 
tinuo ài  soldati  onde  si  recàsse^'o  in  quella  città;  ma 
vedendo  che  tutti  passavano  all’  armata  di  Bruto  e che 
il  presidio  di  Apollonia  disposto  era  a fare  lo  stesso, 
si  avanzò  in  fretta  'verso  Butroto,  ora  Butrinto, 
dove  Bruto  lo  ^egui,  e tre  coorti  tagliò  a pezzi 
delle  sette  che  lo  accompagnavano.  Di  questo  in- 
formò Bruto  il  senato,  e la  lettera'  fu-a  quel  corpo 
comunicata  in.  a’ssemlilea  dal  consolo  Pansa^  e tanta 
gioja  produsse,  che. procònsolo  dichiarato  fu  .finito , 
cd  il  governo  gli  fu  affidato  allora  della  Macedonia , 
deD’  lllii'io  e della  Qrecia.  Cullo  stesso  decreto  fu 
accordata  ad  esso  ed  a Cassio  la  facultà  di  dispoiTe 
del  pubblico  danaro , e di  esigere  dalle  provincie 
romane  le  somme  occorrenti,  ed  ai  re  ed  alle  città 
dell'  Oriente  fu  ordinato  di  j^restare  loro  ogni  sorta 
«li  soccorsi. 

• 3.  11  figliuolo  di  Cicerone;  che  alcuni  moderni 
si  >sono  compiaciuti  di  dipingere  come  insensato, 
essendo  stato  incaricalo'  da  Bruto  di  inseguire 
Cajo  jéntonio  con  un  corpo  di  fanteria , lo  rag- 
giunse presso  Billi  o Bulli  nell’ lllirio  , lo  assalile 
pienamente  sconfisse  la  di  lui  armata.  Cajo  ritirossi 
quindi  cui  tristi  avanzi  della  medesima  in  una  specie 
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di  palude,  dove  circondato  dai  soldati  vincitori,  sa- 
rebbe stato  coi  suoi  fidi  sterminato  aU' istante,  «e  il 
comandante  permesso  avesse  alle  truppe  di  attac- 
carlo : egli  disse  solo,  che  tutti  i soldati  di  Cajo  sa- 
rebbono  ben  tosto  nel  di  lui  campo,  e questo  avvenne 
realmente , perchè  non  solo  i soldati  si  arrendettero , 
ma  Cajo  ancora  'gli  .diedero  in  mano  prigioniera. 
Bruto  ebbe  allora  sotto  il  suo  comando  otto  legioni , 
un  numeroso  corpo  di  cavalleria , alcune  migliaja 
di  arcieri  e di  frombolleri , e molte  squadre  di  Ma- 
cedoni , che  giornalmente  faceva  esercitare  onde 
combattessero  alla  foggia  de'  Romani.  Egli  accolse 
colla  maggiore  cortesia  Cajo  -Antonio  j e non  solo 
il  titolo  gli  lasciò  di  proconsolo,  ma  tutte  le  pre- 
rogative di  quella  dignità,  sebbene  alcuni  senatori 
e tra  gli  altri  Cicerone^  nelle  loro  .epistole  gli  insi- 
nuassero di  liberare  la  repubblica  da  quel  pericoloso 
nemico.  Vedendo'  però  che  della  libertà  accordata 
quell'  uomo  ambizioso  abusava  per  corrompere  gli 
ufficiali  e sollevare  i soldati , lo  fece  condurre  pri- 
gione su  di  up  vascello.  Alcuni  soldati  da  esso 
sedotti,  ritirati  si  erano  già  ad  Apollonia,  e pentiti 
del  loro  fallo , Bruto  invitavapo  a recarsi  .colà , 
disposti  essendo  a tornare  sotto  le  di  lui  bandiere  j 
ma  Bruto  rispose, «che  il  costume  non  era  quello 
di  Roma , e che  i colpevoli  dovevano  essi  venire 
ad  implorare  perdono.  Essi  lo  fecero,  e ^rutó  trat- 
tolli  colla  órdinaria  di  lui  clemenza.  Bruto  mpstrossi 
^lora  offeso  da  'una  lettera  scritta  da  Cicerone  ad 
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Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Modena , che  da 
Pomponio  Attico  gli  fu  comunicata.  Diceva  in  quella 
il  pusillanime  oratore  ^ dopo  molte  frasi  adulatorie, 
che  si  sperava  che  egli  avrebbe  lasciato  in  pace  i 
cittadini,  che  la  stima  e T affetto  godevano  di  tutti 
gli  uomini  dabbene , con  che  indicati  vedeVansi  Bruto 
ed  i di  lui  partigiani , ed  una  autorità  supcriore 
alle  leggi  ad  Ottaviano  attribuivasi.  <c  Morire  vorrei 
» piuttosto , scrisse  Bruto  a Cicerone , anzi  che  do- 
» vere  ad  Ottaviaiw  la  vita!  Nè  credere  potrei  che 
■»  il  popolo  romano  la  collera  de'  numi  provocata 
» avesse  ' a tal  segno , che  d'  uopo  fosse,  chiedere 
> grazia  ad  Ottaviano  per  un  solo  cittadino  e molto 
>,  meno  per  i liberatori  del  mondo  ! p Bruto  lagnòssi 
ancora  aspramente  con  Cicerone , che  rimprdverato 
avesse  a Casca  la  parte  pigliata  nell'  assassinio  di 
Cesare , e che  favorisse  in  quell'  epoca  con  ogni 
studio  il  partito  di  Ottaviano.  Il  carattere  patriotico 
e generoso , che  si  scuopre  nelle  lettere  di  Bruto  , 
serve  di  orribile  censura  di  tutti  gli  adulatori  di 
' Augusto  , e dei  servili  panegiristi  del  dispotismo 
che  allora  uscirono  in  campo. 

4-  Bruto  risolvette»  allora  dì  passare  nell'  Asia , 

, affine  di  unirsi  con  Cassio.  Questi,  udendo  che  Do- 
labclla  era  stato  eletto  dal  ' popolo  govEmatore 
della  Siria, 'da  Atene  passato  era  nell' Asia  rego- 
lata in  quel  tempo  da  Trebonio  altro  de'  cospira- 
tori, .del  quale  già  si  è fetta  .menzione.  Da  Trtjbo- 
nio  e da  Lcntulo,  che  con  esso  ttovavasi  in  qualità 
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di  proqnestorc  straordinario  , Cassio  fu  accolto  fa- 
vorevolmente j e provveduto  di  danaro , dopo  di 
ohe  fu  egli  raggiunto  da  un  corpo  di  cavalleria  f 
che  Dolabella  spedito  aveva  nell’  Asia,  e che  forse 
guadagnato  fu  per  opera  di  Lentulo , come  appare 
da  Una  delle  di  lui  lettere  a Cicerone.  I Romani 
dispersi  nell'Àsia  e nella  Cilicia,  accorsero  da  ogni 
parte  a riunirsi  sotto  le  insegne  di  Cassio.  Voleva 
egli  tentar^  la  conquista  della  Siria  avanti  1’  arrivo 
di  Dolabella  , ma  questi  sbarcato  sulla  costa  <T Asia, 
aveva  già  devastato'  quelle  terre  , impadronito  crasi 
di  Tarso,  e procurato  aveva  1’  assassinio  di  Trebonio, 
già  da  me  riferito.  Cassio  giunto  nella  Siria,  trovò 
Stazio  Marco  o Marco  e Marcio  Crispo,  che  assediava- 
no Àpamea,  dove  'rinchiusq  erasi  quel  Cecilio  Basso j 
del  quale  si  è altrové  parlato  ne’ precedenti  capitoli. 
Gli  assedi'antl  si  diedero  tutti  a Cassio,  e lo'  stesso 
fecero  anche  i soldati  di  Basso  , i quali  a Cassio 
consegnarono  la  città,  laonde  egli  Crovossi  alla  testa 
di  otto  legioni..  Assunse  egli  allora  il  titolo  di  pro- 
consolo , che  Cicerone  non  gli  diede  giammai , per- 
chè non  ancora  dal  senato  consentito,  dfurco  e 
■ spo  si  attaccarono  a Cassio,  il  quale  al  primo  con- 
fidò il, governo  della*  Siria,  ed  il  comando  della 
flotta  y a Basso  permise  di  ritirarsi.  Cassio  si  im- 
• padroni  allora  ben  presto  di  tutta  la  Siria , dove 
un  gran  nome  erasi  acquistalo  , difesa  i avendola 
nelle  passate  guerre  contro  i Parti.  Di  là  recossi 
■nella  Fenicia  e nella . Giudea,  e di  quelle  due  re- 
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gioni  si  impadronì  j ma  ben  tosto  fu  informato  ^ 
che  AllienOj  luogotenente  di  DolabeHa^  la  Palesti- 
na attraversava  con  quattro  legioni , che  Cesare 
lasciate  aveva  nell'  Egitto  dopo  la  guerra  di  Ales- 
sandria. Si  mosse  adunque  ad  incontrarlo,  e sor- 
preso avendolo  all'  impensata,  lo  obbligò  facilmen- 
te a riunire  le  sue  quattro  legioni  alle  otto  che 
già  comandava.  Ma  alBae  di  mantenere  quelle  trup- 
pe numerose  , fu  Cassio  costretto  ad  imporre  ec- 
cessive contribusioni  , ed  alla  sola  Giudea  furono 
imposti  ^00  talenti,  che  il  re  Antìpatro  raccogliere 
fece  da  Fasaele  e da  Erode  suoi  figli.  Erode  fa 
sollecito  nel  riunire  la  somma  , ed  il  favore  otten- 
ne di  Cassio  j ma  alcune,  dttà  mostrata  avendo  re- 
pugnanza  ad  adempiere^  il  dovere  loro  , Cassio  ne 
fece  vendere  gli  abitanti  affine  di  sollecitare  il  pa- 
gamento , e Malico^  altro  dei  collettori  indolenti, 
avrebbe  dannato  a morte,  se  IrCano  non  ne  avesse 
calmata  la  collera  con  un  donativo  di  i oo  talenti , 
elle  gli  spedì  per  mezzo  di  Antipatro.  Dolabella 
intanto,  dopo  avere  egli*  pure  ojqiresso  gli  abitanti 
deir  Asia'  eoa  gravissime  imposizioni , passò  nella 
Cilicia,  e di  là  recossi,  nella  Siria,  ove  raggiunto  fu 
dalla  sua  flotta  comandata  da  L.  Figulo.  Con  due 
legioni  che  seco  aveva  condotte , occupare  volle 
Antiochia,  ma  respinto  dagli  abitanti  e dal  presidio 
che  Cassio  aveva  colà  spedito  , ritirossi  di  notte  a 
Laodicea.  In  quella  ritirata  la  maggior  parte  delle 
truppe  , che  arruolate  aveva  nell'  Asia , lo  abban- 
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donò  , recandosi  alcuni  soldati  ad  Antiochia  per 
unirsi  alle  truppe  di  Cassio,  passando  altn  per  il 
monte  Amano  nella  Cilicia.  Gli  abitanti  di  Laodicea, 
devoti  al  nome  di  Cesare  , ricevettero  con  poja 
Dolabefia  e la  loro  città  gli  consegnarono  , il  che 
udendo  Cassio,  lasciò  Erode  governatore  della  Cele-' 
Siria,  e portassi  all'istante  verso  Laudicea  , 'dove 
trovò  Dolahella  accampato  sotto  le  miu'a.  Siccome 
quella  città  era  in  una  penisola , Cassio  chiudere 
volle  con  una  muraglia  l' istmo,  alhnchè  tolto  fosse 
a Dolabellà  l' adito  d)  salvatasi  per  terra.  Scrisse 
ancora  ai  Fenicii , tu  Llcii  ed  ai  Rodii , chiedendo 
loro  vascelli  per'  bloccare  il  porto  ) i soli  abitanti 
di  Sidone  gh  spedirono  tutte  le  navi  che  pronte 
avevano  •,  ma  appena  giunte  erano  quelle  for^e , 
comparve  la  flotta  di,  Dolabella  , .e  Cassió  attac^ta 
avendola  con  nulnero  molto  inferiore , dopo  osti- 
nato combattimento  vinto  fu  da  Pigolo  , che  di 
cinque  navi  di  Cassio  si  impadi'oni.  Non  avvilito 
però  Cassio  per  questa  perdita  , chiese  di  nuovo 
soccorsi  agli  stati  vicini  , e ne  chiese  ancora  a 
Cleopatra  regina  di  Egitto,  ed  a Serapione  che  per 
essa  comandava  in  Cipro.  Ottenne  egli  mohe  navi 
dai  Tirii , dagU  Ardiani  e da  Serapione  ma.  Cleo- 
patra, la  memoria  venerandq  di  Cesare^  e detestan- 
done gU  uccisori  , si  scusò  sotto  il  pretesto  di  un 
morbo  contagioso  , che  1'  Egitto  infestava.  Gli  abi- 
tanti di  Rodi  e della  Licia  scusaronsi  pure  col.pre- 
* testo  di  una  rigorosa  neutralità,  sebbene  le  navi  loro 
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costituissero  la  maggior  parte  della  flotta  di  Dolo- 
bella.  Marco  comandante  della  flotta  di  Cassio  ^ 
riuscì  tuttavia  a raccogliere  molte  natri  da  guerra 
nella  Fenicia  e sulle  coste  dell'  Asia  , e due  bat* 
taglie  sul  mare  arrischiò  , nella  prima  dellé  quali 
la  vittoria  non  fu  per  alcuna  parte  'decisa  , ma 
nella  seconda  la  flotta  di  Dolabella  fu'  interamente 
distrutta.  Marco  allora  colla  sua  flotta  vittoriosa 
bloccò  il  porto  di  Laodicea  , e Dolabella  tentò  in- 
vano alla  testa  del  presidio  di  aprirsi  il  passaggio  in 
mezzo  all'  armata  nemica.  Quinzio  , altro  dei  pri- 
marj  uffìciali  che  sotto  Dolab.èlla  militavano  , la 
cittÀ  diede  in  mano  a Cassio  senza  ché  quel  coman- 
dante ne  fosse  informato  ; e Dolabella  che'  l' ira 
temeva  di  Cassio  per  l'assassinio  commesso  di  Tre- 
bonio,  ad 'una  delle  sue  gua'rdie- ordinò  di  tagliargli 
il  capo  , il  che  avendo  quel  soldato  eseguito  y coUa 
spada  medesima  se  stesso  uccise.  3f.  Ottavio  luo- 
gotenente e Q.  Marso , altro  dei  primarj  uflìcialij 
l'esempio  seguirono  di  Dolabella'^  ma  Cassio  brdinò 
che  i loro  corpi  seppelliti'  fossero  con  decenza , 
sebbene  essi  negato  avessero.  qii^I'  onore  alle  spo- 
glie mortali  dell'  infelice  Trebòniol  1 soldati  di  Do- 
tabella  erano  stati  al  pari  di  esso  dichiarati  nemici 
della  patria  ; Cassio  tuttavia  li  ricevette , ed  avendo 
fatto  a quelli  prestare  il  giuramento  di  fedeltà';  gK 
incorporò  nelle  sue  legioni.  Aulo  Gelilo  parla  di 
un  bellissimo  cavallo  , detto  Sejano  , perchè  appai'- 
tcnuto  aveva  a certo  ‘ Sejo  decapitato  d'  ordine  di  * 
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Marc'  Antonio  , che  passato  era  quindi . a Dolahella 
per  una  somma  che  può  calcolarsi  di  ia,ooo  fran- 
chi , c che  venuto  essendo  in  potere  di  Cassio  e 
poi  di  Antonio  , parve  un  premgiq  di  infelice  Gne, 
cosicché  quel  cavallo  passò  anche  in  proverbio. 

5.  Narra  Appiano , che  Cassio  spogliò  i templi 
di  Laodicéa  dei  loro  tesori , che  agli  abitanti  im- 
pose eccessive  contribuzioni . che  tutti  i patrizj  di 
quella  città  fece  passare  a Glo  di  spada,  e che  la 
città  fu  per  tal  modo  ridotta  nello  stato  più  deplo- 
rabile. Ma  Dione  Cassio  , dopo  avere  esposto  F u- 
manità  colla  quale  il  vincitore  trattò  le  truppe  di 
Dolabella,  soggiugne,  che,  il  solo  castigo  da  esso  agli 
abitanti  di  Laodicéa  imposto , fu  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro.  Non  ben  si  vede  adunque  , 
d'  onde  alcuni  storici  moderni  abbiano  desunte  le 
notizia , che  le  strade  .di  Laodicéa  furono  in  un 
istante  ’ coperte  di  cadaveri  , che  il  sangue  scorreva 
a ruscelli  , «he  non  furono  rispettati  uè  i palagi , 
nè  i templi,  e,  che^  i pochi  cittadini  - ai  quali  la  vita 
fu  conceduta,  furono  dannati  a multe  tanto  esorbi- 
tanti , che  -la  morte  riusciva  loro  meno  dolorosa. 
Si  è osservato  ^opportunamente  da  alcuni  , che  dif- 
fidare si  dee  Sempre  degli  storici  sostenitori  del 
potere  dispotico  , i quali  mai  alcuna  occasione  non 
perdevano  di  denigrare  La  ‘.condotta  dei  partigiani 
generosi  delia  libei'tà.  Cassioy  dopo  la  presa  di  Lao- 
dicea  e l' occupazione  di  tutta  la  Siria  , informò 
il  senato  della  fortunata  riuscita  delle  sue  armate  ^ 
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ed  il  senato  con  nuovp  decreto  ingiunse  agli  abi- 
tanti delle  provincie  soggètte  al  di  lui  governo  , 
nou  meno  che  agli  alleati  della  repubblica,  di  pre- 
stargli tutti  i soccorsi  che  erano  in  loro  potere.  Lo 
stesso  ordine  fu  riunovato  in  favore  di  Bruto  e 
giusta  quindi  appare  la  riflessione  dì  Plutarco  , che 
due  uomini  fuggiti  da  Roma  .senza  danaro,  senza 
armi  , senza  vascelli , senza  soldati  , e senza  una 
città  ove  certi  fossero  di  trovare  appoggio  o asilo  , 
divenuti  erano  in  breve  padroni  di  grandi  provincie, 
più  di  venti  legioni  avevano  sotto  il  loro  comando, 
e disposti  erano  ad  affrontare  tutte  le  forze  del 
famoso  triumvirato.'  Dne  partiti  opposti  vedev'ansi 
allora  in  tutte  le  romane  provincie  : 1'  uno  dei  Ce- 
Sariani,  che  la  introduzione  bramavano  del  governo 
assoluto  , arbitrario  o dispotico  j T altro  dei  re- 
pubblicani  , che  tutto  lo  zelo  loro  sviluppavano 
nella  difesa  della  libertà,  e delle  antiche  leggi  e 
costituzioni  della  repubblica.  Prevaleva  il  secondo 
di  qUe’  partiti  nell’ Oriente  , il  primo  nell’  Occiden- 
te , giacché  tutte  abbracciato  lo  avevano  le  provin- 
eie , che  .situate  erano  tra  F Oceano  e lo  stretto  di 
Messina.  La  Sicilia  non  era  rigorosamente  nel  par- 
tito di  Cesare  , perché  allora  ubbidiva  a Sesto 
Pompeo  figlio  di  Pompeo  il  grande  , ma  era . essa 
pure  avvolta  nel  sistertia  del  governo  arbitrario  , 
e negli  interessi  della  monarchia. . 
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• Della  stoma  di  Roma  b Italia 

DALLA  morte  DI  DoLAEELLA  FINO 
. ALLA  formazione  DEL  SECONDO  TRICMVIRATO, 

ED  ALLA  MORTE  DI  CICERONE. 

Ottaviano  console.  Prime  disposizioni  date  d<d 
medesimo.  Rateazione  del  decreto  che  condannava 
Antonio.  Questi  passa  in  Italia.  Morte  di  Decimo 
Bnito.  - Istituzione  del  secondo  triumvirato.  - De- 
creto di  proscrizione.  Spavento  -in  Roma.  - Arrivo 
de'  triumviri  'in  Roma.  Strage  de'  proscritti.  Fuga 
di  alcuni.  Tratti  dicroismo.  - Morte  di  Cicerone. 
Osservazioni  intorno  al  di  lui  carattere. 

§.  I.  C^ttavianbj  appena  giunto  al  consolato, 
volle  in  assemblea  generale  del  popolò  confermata 
la  saa  adozione.  Non  essendo  quindi  nota  ancora  la 
monte  di  Dolabella,  rivocare  fece  dal  senato  il  de- 
creto che  nemico  della  patria  lo  dichiarava.  Una 
legge  approvare  fece  altresì , per  la  quale  ghidieare 
dovevansi  lutti  gli  uccisori  di  Cesare , e quindi  Cor- 
nificio  si  fece  accusatsre  di  Bruto,  Fipsanio  A grip- 
pa lo  divenne  di  Cassio.  Questi  vien  detto  da  Sve- 
tonio  di  oscura  nascila  , e da  Cornelio  'Nepote  ram- 
pollo di  famiglia  equestre.  Egli  fu  il  padre  di  Agrip- 
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pina , madre  di  Caligola,  e questo  imperatore,  sde- 
gnaudo  di  avere  Agrippa  per  avo  , volle  piuttosto 
attribuire  la  nascita  di  Agrippina  ad  un  incesto  tra 
Augusto  e Giulia  moglie  di  Agrippa,  f^ellejo  Pater- 
colo  j adulatore  dei  Cesari  ^ dice  che  Capitone  si  unì 
ad  Agrìppa  nelP  accusa  intentata  a Bruto  ed  »•  Cas- 
sio. Tutti  i cospiratori  furono  citali , e secondo  al- 
cuni storici , il  popolo  cd  il  senato  trattenere  non 
poterono  le  lagrime  , udendo  pruiiuaziarc  dall'  aral- 
do il  nome  di  Bruto.  Tra  i giudici  scelti  per  pro- 
ferire la  sentenza,  Silicio  o Sicilia  Cotona  ebbe  solo 
il  coraggio  di  dichiararsi  in  favore  degli  accusati  j 
e sacrificato  fu  da  Ottaviano  al  suo  amore  di  ven- 
detta, sebbene  per  alcun  tempo  il  risentimento  dis- 
simulasse. I cospiratori-  senza  poter  trattare  la  loro 
caìisa,  furono  condannati  ad  un  perpetuo  esilio,  ed 
i loro  beni  furono  confiscati.  Coudannati  furono 
ancora  Sesto  Pompeo  e Gneo  Domizio  Enobarbo  , 
che  alcuna  parte  non  avev.nno  alla  morte  di  Ct'.sarey 
ma'  che  Ottaviano  sacrificare  voleva  alla  propria  si- 
curezza. Allora,  secondo  Svelonioy  fu  messo  a morte 
Gallio  pretore  che  da  Ottaviano  fu  accusato,  forse 
artificiosamente  , di  avere  attejitato  alla  di  lui  vita. 
Vedendo  però  Ottaviano  'che  Bruto  e Cassio  erano 
alla  testa  di  venti  legioni,  ben  comprese  che  affron- 
tarli non  poteva  senza  l'ajulo  di  Antonio  c di  Le- 
pido \ li  sollecitò  quindi  segi'etamente  a passare  le 
Alpi , e questi  alla  testa  di  1 7 legioni  recaronsi  to- 
ato  nella  Gallia  Cisalpina.  Il  senato,  non  consapevole 
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delle  segrete  iutelligenze  che  tra  essi  ed  Ottaviano 
passavano  , atterrito  fu  altamente  del  loro  avviciua- 
fliento,  e ad  Ottaviano  ingiunse  di  opporsi  ai  loro 
progressi.'  Alcuna  occasione  più  opportuna  non  po- 
teva offerirsi  ad  Ottaviano  ^ il  quale  però  partendo 
da  Ruma,  a Quinto  Podio  di  lui  collega  commise  di 
proporre  al  senato  *1’  annullamento  del  decreta  'lan- 
ciato conira  Antonio  o.  - Lepido  ^ come  tosa  alla  re- 
pubblica vantaggiosissima.  Quella  proposizione  spia- 
cque al  senato,  il  quale  temendo  che  da  Ottaviàno 
medesimo  procedesse',  gli  scrisse  riclnedendolo  del 
suo  avviso.  Questi  presti  dunque  il  suo  assenso  j 
ma  affine  di  ingannare  maggiormente  i senatori,  ri- 
spose che  quel  consentimento  gli  -tra  stato  strappato 
a forza  dalle ‘istanze  de' soldati.  Conobbe  allora  il 
senato  , che  Ottaviano  unire  volevasi  con  Antonio 
onde  opprimere  i difensori  della  libertà  j ma  sicco- 
me più  nón  vi  aveva  luogo  a resistere , forzato  sì 
vide  a revocare  tutti  i decreti  fatti  qontra  Antonio 
ed  i di  loi  partigiani.  Antonio  allora,  onde  mostra- 
.re  la  sua  riconoscenza  ad  Ottaviano^  mareiò  contra 
Decimo  Bruto  f che  dieci  legioni  aveva  bensì  presso 
Modena  , ma  quattro  sole  di  • veterani  la  maggior 
parte  infermi,  e sei* di  nuovi  soldati.  Bruto  vide  di 
non  potere  resistere  alle  forze  superiori  di  Antonio 
e dì  Lepido.  Disegnò  adunepe  di  recarsi  per  la  stra- 
da dell'lllirio  nella  Macedonia , onde  raggiugnere 
)’  altro  Bruto  *,  ma  tutti  chiusi  trovando  i passaggi 
dalle  truppe  di  Ottaviano  ^ si  incamminò-  verso  le 
Stor.  tritai.  Voi.  VI  5 
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Alpi , ritolato  di  passare  il  Reno  e di  attraversare 
la  Germania,  onde  recarsi,  con  lunghissimo  viaggio 
nella  Macedonia.  I pericoli  però  e le  fatiche  di  un 
così  lungo  cammino  spaventarono  talmente  i nuoyi  di 
lui.  soldati , che  tutti  passarono  nel  campo  di  Anto- 
nio , ed*  i veterani  stessi  seguirono  ben  tosto  il  loro 
esempio , cosicché  Bruto  trovossi  solo  con  alcuni 
squadroni  di  cavalieri  Galli,  che  ancora  lo  segnivano 
di  malavoglia.  Bruto  permise  a que'  soldati  di  tornare 
alle  loro  case,  c li  munì  altresì  di  danaro  per  il  viag- 
gio ; ed  accoenpagnato  solo  da  3oo  cavalli , giunse 
alle  sponde  del  ..Reno,  dove  que' pochi  ancora  fug- 
girono atterriti  dal  corso  rapido  di  quel  Curae  , e 
dieci  soli  con  lui  vimàséro,  risoluti  di  non  mai  ab- 
bandonarlo. Giudicò  egli  allora  impossibile  l'entrare 
nella  Germania,  e vestitosi  alla  foggia  dei  Galli,  dei 
quali  parlava  ottimamente  la  lingua , lusingòssi  di 
tornare  in  Italia  , e passare  ìpiindi  nella  Macedonia 
senza  essere  scoperto.  Sorpreso  tuttavia  da  un  drap- 
pello di  soldati,  dipendenti  da  un  capo  di  distretto 
detto  Cornelio  o Capono  e malamente  da  altri  Ca- 
rnillo , che  benelìrato  egli  aveva  in  tempo  della 
guerra  di  Cesnre.j  fn  ad  esso  condotto,  e quello  in- 
grato informò  tosto  Antonio,  che  Bruto  aveva 'nelle 
mani.  Dicesi  che  Antonio  alcuna  compassione  sentisse 
per  un  nomo  thnto  distinto  e di  tante  illustri  cari- 
che rivestilo,  ma  in  esso  ebbe  a prevalere  l’amnré 
della  vendetta  • scrisse  quindi  a Cornelio  di  metterlo 
a morte  c di  spedirgli  la  testa  di  quel  duce , il 
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cbe  il  perfido  Gallo  eseguì  tosto  ia  onta  delle  leggi 
sacre  della  ospitalità.  Narrane  alcuni  che  un  ufficiale 
detto  Furio , spedito  da  Antonio , fosse  l' esecutore 
di  quel  misfatto  , e ^che  questi  , ben  conoscendo  la 
sua  vittima,  rifiutasse  la  testa  di  certo  Terensio  che 
presentato  si  era  come  se  Bruto  egli  fosse,  bramo- 
so forse  di  salvare  l'amico.  Altri  storici  prezzolati 
dai  tiranni,  narrano  che.  Decimo  Bruto  a quel  pimto 
si  avvilisse  e la  vita  domandasse  con  istanza,  anche 
dopo  cbe  Elvio  Blasia , intimo  di  lui  amico  , crasi 
da  se  stesso  urciso  per  animarlo  col  suo  esempio. 
Ma  Cicerone  che  forse  mostravasi  allora  più  impar- 
ziale, dice  che  quell'uomo  non  fu  atterrito  e nep- 
pure turbossi  giammai.  Antonio  ricevette  bensì  con 
turbamento  la  testa  di  Bruto , ed  agli  amici  di  lui 
consegnolla , che  a quella  diedero  onorevole  sepol- 
tura. Osservano  alcuni  scrittori  die  quel  duce,  col- 
mato di  benefizj  da  Cesare,  lo  servì,  non  meno  che 
altri  tra  i cospiratori,  con  grandissima  fedeltà  fin- 
ché non  vide  che  |ona  smisurata  ambizione  porta- 
vaio ad  aspirare  al  sovrano  potere  •,  e che  allora 
solo  il  pubblico  interesse  preferì  al  privato , del 
che  gli  storici  amici  della  tirannica  usurpazione  non 
mancarono  di  fargli  un  delitto.  ^ 

a.  Antonio  informò  tosto  Ottaviano  che  un  pri- 
mo sacrifizio  crasi  fatto  all'  ombra  del  di  lui  padre, 
e unito  a Lepido,  venne  a conferire  con  esso  sulle 
disposizioni  che  prendere  si  dovevano  in  appresso  j 
la  conferenza  ebbe  luogo  in  mia  isoletta  formata 
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dal  R^no  tra  Bologna  ed  il  Po,  ed  il  solo  j^ppìatio 
•uppoqe  ohe  quella  tenuta  fosse  in  un'isola  formata 
dal  Labinio  o Lavìiiin  in  vicinanza  di  Mantova.  Non 
regge  veramente  l’ obbiezione  clic  si  è falla  ad 
yÉppimto  ^ ebe  questo  Gunie  detto  oggi  Lavino,  non 
avrebbe  potuto  per  la  scarsezza  delle  sue  acque 
formare  un’  isola  5 lo  stesso  potrebbe  forse  dirsi 
del  Reno  , se  giudicare  si  dovesse  dal  suo  stato 
odierno,  e non  di  que’  tempi  reqioli , nei  quali  "i 
, fiumi  non  inalveati  , e fiancheggiali  altronde  da 
staglii  e da  .paludi , potevano  facilmente  formare 
isolelte  , come  alcune  ne  formò  il  Mincio  , che 
tuttora  sussistono.  Le  due  armate  si  avanzarono 
fino  alle  sponde  del  fiume  , e si  gettarono  due 
ponti  per  passare  sull'isola.  Lepido  passò  il  primo, 
onde  esplorare  se  non  vi  aveva  luogo  a temere  di 
alcun  tradimento,  il  che  prova  l'estrema  diffidenza,' 
che  quegli  uomini  ambiziosi  nudrivano  tra  di  loro 
nel  momento'  medesimo  della  loro  riconciliazione. 
Lepido j vedendosi  al  sicuro  , diede  un  segnale , cd 
allora  gli  altri  due  capi  passarono  sull'  isola , ac- 
compagnati ciascheduno  da  3oo  uomini  , che  alla 
custodia  rimasero  dei  ponti  j e se  credere  si  dee 
ad  j^ppitwOy  ancora  si  frugarono  indosso  a vicenda 
per  accertarsi  che  armi  nou  aves.sero.  Diccsi  che 
elevato  fosse  il  luogo  della  confen-nza,  onde  potes- 
sero essere  i duci  veduti  eguahiunte  dalle  loro 
guardie  e dalle  armate.  Ottaviano  ebbe  il  posto 
d’ onore  in  qualità  di  consolo  : la  conferenza  durò 
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tre  giorni  ed  in  quella  si  parlò  tanto  a bassa  voce, 
che  sebbene  si  vedessero  alcuna  volta  que’duci  di- 
sputare con  veemenza , alcuna  parola  non  fu  udita. 
Solo  ne  furono  dopo  alcun  tempo  conosciuti  i ri— 
«ultamenti*;  i.°  che  Ottaviano  abdicherebbe  il  con- 
solato in  favore  di  f ’cntidio , luogotenente  allora 
di  Àntonìo  j a.°  che  fra  i tre  contraenti  divisa  sa- 
rebbe per  cinque  anni  1’  autorità  suprema  ^ e che 
il  titolo  assuinerebbono  di  triumviri  e di  riforma- 
tori della  repubblica  5 3.°  che  questa  divisione  di 
poteri  sarebbe  riconosciuta  dal  popolo  romano  ; 
4.“  che  .Antonio  avrebbe  in  sorte  le  Gallie  Cisal- 
pina e Transalpina  alla  riserva  di  Narbona  che  s»> 
rebbe  ceduta  a Lepido  colle  due  Spagne  , e che 
Ottaviano  riterrebbe  l'Àfrica,  la  Sicilia  e la  Sarde- 
gna 5 5.°  elle  in  comunione  ritcrrebbonsi  per  alcun 
tenipo  r Italia  e le  provincic  dell'  Oriente  , allora 
occupate  da  Bruto  e da  Cassio  ’6.°  che  Antonio 
ed  Ottaviano  riunirebbono  all’  istante  lè  forze  loro 
per  combattere  Bruto  e Cassio , mentre  Lepido 
rimarrebbe  con  quattro  legioni  in  Roma  onde  so- 
stenere colà  r autorità  del  triumvirato.  Cosi  in 
una  picciola  isolctta  dell’  Italia  fu  diviso  l’ impero* 
del  mondo,  tra  que'  duci  , i quali  non  altramente' 
ne  disponevano,  che  se  stàio  fosse  un 'loro  patri- 
monio erefbtario.  Ai  legionari  si  promisero  grandio-', 
se  ricompense  alla  fine  della  guerra  • 5 000  dram- 
me a ciascun  soldato,  2Ó-,ouo  a ciascun  centurione, 
5 0,000  a ciascun  Uibuuo;  ed  inoltre  si  fecero  spc- 
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rare  alle  truppe  al  loro  litorno  dall’  Oriente  ottimi' 
st.abiliinenti  nelle  migliori  città  dell"  llali.i  , cl»e 
scelte  dai  triumviri  , sarebbono  loro  abbandonate 
colle  case  ed  i beni  dependenli.  I possessori  di 
questo  dovevano  esserne  cacciati,  ed  anclia  riilolli  a 
perire  di  fame  e di  inopia  5 e nominate  furono  al- 
cune delle  città,  alle  quali  riserbata  era  quella  tri- 
stissima sorte,  cioè  Capua,  Reggio,  Venosa,  Bene- 
vento,  Luccria,  Rimini,  Vibo  e Cremona  5 alla  quale 
lagnossi  in  quella  occasione  Firgìlio , clic  troppo 
vicina  fosse  Mantova.  Questa  fu  realmente  1’  epoca 
della  istituzione  del  secondo  triumvirato  , che  cade 
nell’  anno  43  innanzi  1’  era-  volgare  , 7 1 ■ di  Roma. 

3.  I nuovi  triumviri'  die  di  somme  prodigiose 
abbisognavano  per  continuare  la  guerra,  e che  1'  at- 
tività temevano  dei  repubblicani  zelanti  , mentre 
nell’  Oriente  passerebbono  a guerreggiare  5 risolvet- 
tero di  sterininare  non  solo  i loro  nemici,  ma  tutti 
coloro  altresì  che  grandi  beni  possedevano  , e che 
conservato  avevano  alcun  attaccamento  alle  loro  ' 
leggi  ed  alla  loro  libertà.  Lusingavansi  per  tal 
modo  di  raffermare  e di  ingrandire  il  loro  potere  , 
e di  ottenere  le  somme  necessarie  per  lo  sostenta- 
mento delle  truppe..  La  proscriziorie  fu  dunque  sta- 
bilita di  comune  consenso  5 ma  oggetto  di  contesa 
fra  i triumviri  medesimi  divenne  il  ruolo  de’  pro- 
scritti , studiandosi  ciascuno  di  inchiuderc  i suoi 
avversar)  , di  risparmiare  •!  suoi  amici.  Ottavianp 
escludere  voleva  Cicerone  5 Antonio  a nulla  assen- 
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tire  voleva  ^ se  compreso  non  era  1’  oratore  nella 
lista  fatale.  Ottaviano  chiese  che  Antonio  sacrifi- 
casse Lucio  Cesare  di  lui  zìo  materno , e Lepido , 
se  crediamo  ad  alcuni  storici , volle  che  dannato 
fosse  il  di  lui  fratello  Emilio  Paolo , che  nel  se- 
nato consentito  aveva  il  primo  al  decreto  che  .ni- 
mico lo  dichiarava  della  patria.  Altri  narrano  che 
egli  studiossi  di  salvare  il  fratello  , ma  trovò  i col- 
Icghi  inflessibili.  Alla  fine  tutti  i sentimenti  più  te- 
neri si  estinsero  a fronte  dj  (juelli  della  vendetta  ; 
Ottaviano  sacrificò  Cicerone  ad  Antonio , questi 
Lucio  ad  Ottaviano  , e.  Lepido  ottenne  o accordò 
la  morte  del  fratello.  Nel  ruolo  de’  proscrìtti  com- 
presi furono  altresì  Plozio  già  eletto  consolo  e fra- 
tello di  .P/anco  , ' luogotenente  di  Antonio',  Quinto 
eletto  pure  al  consolato  - e suocero  di  Asinio  Pol- 
lione  j Toranio  che  aveva  avuta  grandissima  parte 
alla  educazione  di  Ottaviano  , c molli  altri  nomi 
dei  più  illustri  romani.  Giurarono  i triumviri  l’ os- 
servanza de’  patti  convenuti , ed  alle  truppe  colnu- 
nicarono  le  loro  risoluzioui  , tra  le  quali  ricevute 
furono  con  gioja  ^quelle  che  le  ricompense  militari 
riguardavano.  In  quel  giorno  le  armate  si  riunirono, 
e dal  racconto  di  Plutarca^vio  raccogliersi  che 
1’  armata  stessa  , bramando  di  vedere  là  nascente 
amicizia  cimentata  dai  legaVni  del  sangue  , forzasse 
Ottaviano  a ripudiare  Scrvilia  figlia  di  Sennlio 
Isaurico  , ed  a sposare  Clodia  figlia  di  /*.  Clodio 
c dì  Fulvia , che  Antonio  aveva  in  seconde  noz^c 
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impalmala.  Le  legioni  prestarono  r.nche  il  consenti" 
mento  loro , ed  in  alcun  modo  ratificarono  quel 
trattato  . c tosto  si  pubblicò  il  decreto  di  proscri- 
zione che  portava  in  fronte  i nomi  di  M.  Lepido  ^ 
di  M.  Antonio  e di  Ottaviano  Cesare  , scelti  per 
la  riforma  della  repubblica.  Nel  deereto  dlcevasi , 
che  se  la  generosità  di  Cesare  non  lo  avesse  con- 
dotto a risparmiare  ad  alcuni  perfidi  la  morte  della 
quale  erano  grandemente  meritevoli  , non  sarebbé 
egli  caduto  loro  vittima  j ma  che  quel  tradimento,  i 
crudeli  disegni  che  gli  autori  di  quello  ancora  con- 
tra  que’  tre  personaggi  nudrivano , e le  loro  esecra- 
bili macchinazioni,  b forzavano  a prevenire  I mali  , 
onde  erano  miinacciati.-  Si  giustificava*  quindi  la  con- 
dotta dei  triumviri  col  pretesto  che  necessario  fosse 
r impedire  nuovi  tumulti  ^ e finalmente  si  ingiugnera 
che  alcuno  non  riceverebbe,  nè  celerebbe  , nò  assi- 
sterebbe nella  fuga  alcuno  de’  proscritti  , nè  con 
essi  terrebbe  corrispondenza  , sotto  pena  di_  essere 
egh  stesso  proscritto.  A chiunque  portasse  .ai  trium- 
viri la  testa  di  un  proscritto,  si  accordavano  z5 ,000 
sesterzi  se  egli  era  libero,  io,ooq  se  egli  era  schia- 
vo ; ed  agli  schiavi  , che  i loro  padroni  proscritti 
uccidessero  , si  prometteva  inoltre  la  cittadinanza , 
estendendosi  ancora  queste  ricompense  a chiunque 
indicasse  il  luogo , ove  celato  si  tenesse  alcun  pro- 
scritto , senza  che  palesato  fosse  il  nome  del  dela- 
tore. Il  deereto  fu  spedito  a Roma  , c la  sera  an- 
-teccdcnlc  già  erano  entrate  alcune  squadre  di  sol- 
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dati  incaricati  di  eseguire  quegli  ordini  crudeli. 
Questi  j incontrati  avendo  nelle  strade  quattro  pro- 
scritti'-,  gli  uccisero  all’  istante , mentre  ancora  il 
decreto  non  si  conosceva  j altri  furono  trucidati 
nelle  loro  case  ed  altri  nei  templi,  ove  credevano 
di  trovare  sicuro  asilo.  La  città  fu  all’  istante 
piena  di  sangue  , di  terrore  'c  di  confusione  , tanto 
più  che , non  essendo  ancora  pubblicati  i nomi  de’ 
proscritti , ognuno  temeva  di  trovare  tra  quelli  il 
suo.  Alcuni  per  disperazione  diedero  fuoco  a varie 
regioni  della  ' città , e la  oscurità  della  notte  , le 
Camme , die  qua  e là  si  alzavano , i gemiti  de’  mo- 
ribondi , le  grida  dei  timidi , accrescevano  1’  univer- 
sale terrore.  11  consolo  Pedio  correva  sollecito  le 
strade  di  Roma,  facendo  proclamare  picciolo  essere 
il  numero  de’  proscritti,  che  allo  spuntare  del  gior- 
no sarebbe  fatto  noto  a tutd.  Non  si  videro  di 
fatto  in  quel  giorno  se  non  1 7 nomi , il  che  calmò 
in  parte  1’  agitazione  degli  spiriti^'  ma  Pedio  per 
eccessivo  riscaldamento  in  quella  occasione  contratto 
morì  la  notte  seguente. 

6.  I triumviri  si  avanzavano  intanto  verso  Roma, 
ed  OttavicHìO  entrò  il  primo  giorno , sintomo  il 
secondo  e tiepido  il  ter^o,  ciascuno  accompagnato 
da  una  coorte  pretoriana  e da  una  legione.  Dopo 
il  loro  arrivo  •vollero  essere  confermati  dal  popolo 
nella  usurpata  autorità.  11  tribuno  Tizio  ne  fece  la 
proposizione  alfe  tribù  riunite , ed  .il  deci-eto  por- 
tava che  il  popolo  romano  legittimamente  convocato, 
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nveva  trovato  opportuno  lo  stabilire  tre  persone 
rivestite  della  autorità  consolare,  che  la  repubblica 
governassero;  che  questi  erano  Antonio,  Lepido 
ed  Ottaviano , e che  T autorità  loro  essere  doveva 
riconosciuta  c rispettata  per  lo  spazio  di  cinque 
anni.  Ottaviano  rinunziò  allora  il  consolato  a f^en- 
lidio,  -sebbene  alcuni  storici  accennino  invece  un 
Carina.  Certo  è , che  in  molti  luoghi  della  città 
furono  aibssi  alcuni  versi  satirici , nei  quali  si  di- 
ceva , che  per  inusitato  portento  console  era  creato 
Ventidio,  che  stato  era  mulattiere.  Fórse  Ventidio 
ebbe  per  collega  Carina',  ma  nò  l'uno,  nè  l'altro 
alcun  potere  esercitarono , tutto  concentrato  essendo 
nelle  mani  dei  triumviri.  Questi  nella  notte  seguente 
i3o  nomi  aggiunsero  al  decreto  di  proscrizione,  e 
i5o  di  là  a pochi  gionii.  Al  fìne  i nomi  esposti  si 
trovarono  di  3oo  senatori , e di  più  di  2000  cava- 
lieri , al  quale  aumento  contribuì  la  gelosia  dei 
triumviri , che  a morte  condannavano  indistintamente 
i ricchi  , c chiunque  essi  sospettavano  disapprovare 
la  loro  tirannia.  Si  videro  molti  assassinati  dai  loro 
schiavi , altri  dai  loro  liberti , dai  loro  ospiti , dai 
loro  parenti.  Alcuni  fuggirono  nelle  foreste,  ed  in 
luoghi  disabitati,  ove  per  la  maggior  parte  perirono. 
Le  strade  erano  ingombre  di  cadaveri  insepolti , 
che  lasciavansi  pascolo  dei  cani  e degli  utcelli  ra- 
paci, mentre  le  teste  loro  esponevansi  ^presso  la 
tribuna,  il  che-  auuunzia  la  barbarie  o la  imper- 
fetta civilizzazione  di  quel  popolo  in  queUa  età. 
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Malgrado  gli  orrori  che  vedevaosi  in  quella  occa- 
sione in  fioma , e che  da  alcuni  antichi  storici  fu- 
rono minutamente  descritti,  si  videro  tuttavia  tratti 
eroici  di  alcune  mogli  verso  i loro  mariti,  degli 
schiavi  verso  i loro  padrofai  \ più  rari  furono  quelli 
dei  figli  verso  i loro  genitori.  Un  j4ppio  tuttavia 
portò  il  vecchio  di  lui  padre  su  le  sue  spalle , come 
altro  Enea,  fino  alle  rive  del  mare,  e di  là  a salva- 
mento passò  nella  Sicilia.  Quel  tratto  di  pietà  hliale 
fu  nohilmenle  ricompensato,  perchè  tornato  quel  gio- 
vane in  Roma,  dopo  ehe  la  proscrizione  già  era  fi- 
nita, dalle  tribù  con  voce  unanime  fu  creato  edile, 
e siccome  mancava  di  danaro  per  dare  al  pubblico 
giuochi  solenni , gli  artigiani  concorsero  a prestare 
r opera  loro  gratuita  , il  popolo  gli  fornì  il  danaro 
necessario,  ed  un  donativo  gli  accordò  dodici  volle 
maggiore  del  valore  attribuito  al  di  lui  patrimonio 
dai  triumviri  confiscato.  Osidìo  Gela  fu  pure  salvato 
dal  figlio , che  destramente  sparse  rumore  d' essersi 
il  di  luì  padi'e  da  se  stesso  ucciso , e le  poche 
sostanze  che  aveva,  consumò  nei  di  lui  funerali. 
Osidio  visse,  ma  un  occhio  perdette  per  averlo 
tenuto  lungamente  coperto  onde  non  essere  ricono- 
sciuto. Alcuni  schiavi  morirono  in  mezzo  ad  orri- 
hili  tormenti , anzi  che  indicare  il  nascondiglio  dei 
loro  padroni  ; alcuni  si  uccisero  volontariamente , 
non  volendo  ad  essi  sopravvivere.  La  moglie  di  Q. 
Ligario  tradito  da  uno  dei  suoi  schiavi , dichiarò 
ai  satelliti  venuti  per  tagliargli  il  capo,  che  essa 
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sola  lo  aveva  nascosto,  e quindi  correre  doveva  la 
sorte  medesima  ; non  secondata  da  queati , si  in-* 
dirizzò  ai  triumviri , chiedendo  come  un  favore  la 
morte , e cacciata  dalle  loro  guardie , si  chiuse  nella 
sua  casa  e morir  volle  di  fame.  Un  Acilio  fu  tra- 
dito dagli  schiavi  e sorpreso  j ma  la  di  lui  moglie 
gli  conservò  la  vita,  sarriheando  tutti  i suoi  giojelli. 
Tra  i proscritti  che  salvati  furono  dalle  loro  spose, 
si  accennano  Apulejoj  Antistio , Anzio  ^ Lhcivzìo 
Vipsalione  j T.  Vinio  e molti  altri  ^ e Lucio  zio  di 
Antonio  non  fu  salvato  che  da  Giulia  di  lui  sorella  j 
presso  la  quale  crasi  ricoverato.  I ministri  dei  trium- 
viri entrare  volevano  a forza  nelle  camere  ov'  egli 
era  nascosto^  ma  la  sorella  disse  loro  coraggio- 
samente , che  Lucio  ucciso  non  avrebbero  senza' 
cominciare  da  lei , che  data  aveva  la  .vita  al  loro 
comandante  recatasi  quindi  alla  pubblica  piazza , 
di.sse  ad  Antonio  che  essa  violato  aveva  il  decreto, 
e che  da  se  medesima  veniva  a denunziarsi,  al  che 
Antonio  altro  non  rispose , se  non  che  la  di  lei 
-condotta  quella  era  di  una  buona  sorella , ma  di 
una  trista  madre.  Non  più  si  attentò  tuttavia  alla 
vita  di  Lucio.  Lepido  pure  salvò  il  fratello  Paolo  , 
acconsentendo  tacitamente  alla  di  lui  evasione.  11 
dotto  Parrone  fu  preservato  da  un  generoso  amico 
detto  Fi^o  Calcilo,  in  una  villa  ove  Antonio  sovente, 
recavasi  senza  sospettare  che  nascosto  colà  fosse' 
quel  grancT  uomo  ; egli  non  ebbe  a dolersi  se  non 
della  perdita  della  sua  hibliotsca.  Non  mancarono 
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alcuni  illustri  cittadini , che  i mezzi  trovarono  di 
raggiugnere  Bruto  nella  Macedonia , o Pompeo  nella 
Sicilia  5 e qnest'ultimo  faceva  apposliitaniente  coi^seg- 
giarc  alcune  navi  affine  di  raccogliere  i fuggitivi. 
Pomponio , più  destro  di  tutti , passò  in  Sicilia 
vestito  da  pretore , ed  aecompagnato  dagli  schiavi 
suoi  travestiti  da  littori , attraversò  T'Italia  a pub* 
bliche  spese,  dicendosi  inviato  dai  triumviri  per 
intavolare  un  trattato  con  Pompeo’^  e tutte  le  città 
onorarono  a gara  il  supposto  amhasciadore.  Irzio  , 
yipulejo  ed . Aronzio  , riuniti  avendo  i loro  amici , 
i loro  clienti,  i loro  schiavi,  trucidarono  i soldati 
spedili  contra  di  essi , e si  aprirono  1*  via  colla 
spada  alla  mano  in  mezzo  agli  assassini , ‘ ed  un 
Ventidio , assai  diverso  dal  consolo  , ottenne  di  ri- 
dui'si  in  salvo , fingendosi  egli  stesso  un  satellite 
de’ triumviri  ^ spedito  alla  ricerca  de^  proscritti  na- 
scosti. Indegna  della  ‘ storia  fu  la.  sorte  di  Capoiiio 
senatore , la  di  cui  moglie , vagheggiata  da  Antonio , 
Ottenne  la  vita  e la  libertà  a prezzo  del  proprio 
onore.  Fuvvi  perfino  un  senatore,  che  stanco  di 
errare* qua  e là  in  continua  angoscia,  tornò  in  Roma, 
ed  apri  in  un  angolo  della  città  una  picciqla  scuola 
per  i fanciulli , nella  quale  non  fu  mai  molestato  , 
non  immaginandosi  alcuno  che  un  pedante  trovare 
si  dovesse  sul  catalogo  de’ proscritti.  Se  credere  si 
,dee  a Dione , le  proscrizioni  de’  triumviri  più  nu- 
merose furono  di  quelle  di  Siila. 

5,  Cicerone  viveva  ritirata  alla  campagna  presso 
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Tufcolo  ; ed  unito  a Quinto  di  lui  fratello , al  pari 
di  esso  proscritto  con  tutti  i parenti  e perfino  cogli 
amici  loro.  ÀlP  udire  la  nuova  del  fatale  decreto  i 
due  fratelli  si  incamminarono  verso  Astura  , sotto 
il  qual  nome  Plinio  intende  un  fiume  egualmente 
ed  un'isola,  ma  dalle  lettere  dell'  oratore  medesimo 
si  raccoglie  , che  una  casa  avesse  egli  in  un'  isola 
così  nominata.  Volevano  essi  passare  nella  Macedo- 
nia, ma  non  avendo  per  la  fretta  pigliato  seco 'loro 
alcuna  somma  di  danaro  , Quinto  tornò  addietro  a 
farne  ricerca  , mentre  Tullio  continuare  doveva  il 
suo  viaggio  lungo  il  mare.  Quinto  tornò  nella  sua 
casa  aeazm  essere  scoperto  , e sicuro  si  credette 
colà  , perchè  già  erano  stati  i satelliti  de'  triumviri 
a cercarlo  inutilmente. . Ma  ben  tosto  gli  assassini 
ricomparvero , e non  trovandolo,  ai  tormenti  sotto- 
posero il  di  lui  figlio  onde  il  luogo  scoprisse  , ove 
celato  tenevasi  il  genitore.  Quel  giovane  generoso 
volle  resistere  al  dolore  ; ma  costretto  essendo  al- 
cuna volta  a gemere  , Quinto  che  lontano  non  era, 
riguardò  come  orribile  cosa  , che  il  figliuolo  nc’ 
tormenti  spirasse  per  la  sua  propria  sakezza  ; c 
quindi  m carnefici  presentossi  , scongiurandoli  di 
torre  a lui  la  vita  , ma  di  risparmiarla  al  figlio  , 
la  di  cui  tenerezza  , il  di  cui  coraggio  sarebbero 
stato  oggetto  di  ammirazione  per  i triumviri  mede- 
simi. Que'  mostri  inflessibili  risposero  , che  morire 
dovevano  entrambi,  ed  allora  nacque  •contesa  tra^ 
il  padre  ed  il  figlio  j perchè  ognuno  morire  voleva 
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il  primo  i carnefici  la  troncarono  , decapitandoli 
nell'  istante  medesimo.  Cicerone  intanto  trovato  ave- 
va un  vascello  pronto  alla  vela  , cd  imbarcato 
crasi  per  la  Macedonia  ma  quell'  uomo  sempre  in- 
certo , sempre  versatile  nelle  sue  risoluzioni , sia 
che  il  pericolo  temesse  del  viaggio , sia  che  tuttora 
si  lusingasse  della  amicizia  di  Ottaviano^  volle  sbar- 
care a Circeo  , e di  là  prese  il  cammino  di  Roma. 
Percorso  appena  lo  spazio  di  200  stadj  , mutò  di 
nuovo  consiglio  , e verso  il  mare  tornò  agitato  da 
mille  diversi  pensieri.  Disegnò  alcuiu  volta  di  en- 
trare nascostamente  nella  casa  di  Ottaviimo  ^ e di 
uccidersi  colà  sull'  ara  dei  di  lui  numi  domestici , 
onde  esporlo  al  risentimento  delle  furie  vendicatrici 
della  violata  amicizia  ^ ma  temeva  ognora  di  essere 
sorpreso  sulla  strada,  o esposto  a crudeli  tormenfi. 
Dopo  avere  coneeputo  molti  altri  disegni  , tutti 
egualmente  funesti,  recossi  per  mare  ad  istanza  de' 
suoi  domestici  ad  una  casa  di  campagna  , che  egli 
aveva  presso  Gaeta.  Un  tempio  era  colà  dedicato 
ad  Apollo , d'  onde  partita  una  truppa  di  corvi , 
venne  a collocarsi  sugli  alberi  , e su  le  sarte  della 
nave  che  Cicerone  conduceva.  Questo  fu.  tenuto 
come  tristo  augurio;  tuttavia  egli  sbarcò  ed  entrò 
nella  sua  casa , e coricossi  per  prendere  alcun  ri- 
poso. Se  vero  è il  mcconto  di  Plutarco,  forse  alcuna 
volta  troppo  credulo  , que’  corvi  lo  seguirono  , cd 
un  terribile  schiamazzo  fecero  intorno  alle  finestre 
della  casa  , ed  uno  di  essi  entrato  nella  camera  e 
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postosi  sul  letto  dell'  oratore,  gli  strappò  a poco  a 
poco  la  veste  , colla  quale  coperto  aveva  il  viso  , 
il  che  osservando  i di  lui  domestici  , lo  trassero 
quasi  a forza  da  quella  casa.  Appena  erano  essi 
partiti  , giunse  un  drappello  di  soldati  comandato 
da  un  centurione  detto  Eramió  e da  Popilio  Lena^ 
tribuno  militare,  che  accusato  di  parricidio  era  stato 
salvato  dalla  eloquenza  di  Cicerone.  Quel  tribuno 
ingrato  promesso  aveva  di'  portare  ad  j4ntonio  la 
testa  dell'  oratore  ^ e chiusa  troviuido  la  casa  , ed 
in  quella  entrato  per  violenza  , tutti  gli  schiavi  mi* 
nacciò  de'  tormenti  se  il  luogo  non  indicavano  , 
dove  Cicerone  era  nascosto.  Tutti  risposero  , che  il 
luogo  del  di  lui  soggiorno  ignoravano  ] ma  uu 
liberto  di-  Quinto  detto  Filologo  , che  Cicerone  pren- 
deva cura  di  eiaidire  nelle  lettere,  al  tribuno  disse, 
che-  Cicerone  trasportato  veniva  dai  domestici  iu 
una  lettiga  verso  il  mare  , per  vie  ombreggiate  dal- 
1'  uno  e dall'  altro  lato  da  alberi.  Plutarco  sembra 
dubitare  del  tradimento  di  Filologo  , ed  ./ippiano 
dice  che  la  cosa  lu  scoperta  da  un  Cirillo  , che 
stato  era  al  servigio  di  Clodio  , nimico  capitale 
dell"  oratore.  Popilio  andò  a collocarsi  ove  le  diverso 
strade  mettevano  capoj  Erennio  seguì  le  pedate  dei 
portatori  della  lettiga.  Cicerone,  scorgendo  Erennio, 
mostrò  quella  fermezza , che  non  sembrava  facil- 
mente combinarsi  col  di  lui  carattere  stringendo 
colla  sinistra  la  sua  barba  , guardò  fieramente  in 
volto  gli  assassini  , i quali  lauto  'furono  scossi  da 
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queir  atto  , che  colle  mani  coprironsi  gli  occhi, 
mentre  Erennio  gli  recise  il  capo,  e la  mano  destra 
culla  quale  scritto  aveva  le  Filippiche  , o come 
altri  narrano  , 1'  una  e I'  altra  mano  , così  avendo 
espressamente  comandato  sintomo.  Questi  ne  mostrò 
altissima  gioja  e siccome  nella  assemblea  del  po- 
polo trovavasi  allorché  ricevette  quc'  trofei  sangui- 
nosi , gridò  : a Ecco  - il  termine  delle  proscrizioni  ! 
» Vivete  o * Romani  ^ voi  non  avete  più  nulla  a 
»'  temere  ».  Dopo  di  avere  lungo  tempo  guardata 
quella  testa  con  compiacenza,  mentre  tutti  gli  astanti 
versavano  lagrime  , la  mandò , come  narrwo  alcuni 
storici  , a Fulvia  sua  moglie , che  vedova  in  prime 
nozze'  di  Clodio^  aveva  sempre  abborrito  1’  oratore  j e 
quella  spietata,  trattane  dopo  molti  insulti  la  lingua , 
la  trafisse  più  volte  con  uu  ago  crinale  d'  oro  che 
essa  portava.  Quella  testa  fu  collocata  in  seguito 
colla  mano  o colle  _ due  hnani  recise  al  disopra  della 
tribuna  , e Roma  mirò  con  orrore  i miseri  avanzi 
di  un  uomo  , che  da  quel  luogo  medesimo  la  più 
grande  ammirazione  eccitato  aveva  colla  sua  elo- 
quenza. l di  lui  talenti  sono  abbastanza  conosciuti 
per  le  numerose  di  lui  opere,  che  sono  state  traman- 
date alla  posterità  ^ non  può  negarsi,  che  egli  amasse 
la  patria  *,  ma  non  la  amò  a tal  grado,  che  sempre  il 
privato  interesse  sagrificasse  al  pubblico  ',  il  che  Bruto 
più  volte  notò  nelle  sue  lettere  ad  Attico,  comune 
amico  dell'uno  e dell'altro.  Circospetto  all'  estremo' 
anche  nella  gioventù  , timido  e sempre  dubbioso  • 
Stor.  iTltnl.  Val.  FI.  G 
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perplesso  nelle,  sue  risoluzioui  divenuto  era  nella  vec- 
cliiiija , del  che  non  avvi  sentimento  piu  periglioso 
nell'’  urto  de’  partiti  e nelle  politiche  rivoluzioni.  Se 
alcuna  scusa  può  liberarlo  dalla  taccia  di  pusil- 
laniinilà  , dee  questa  trovarsi  nella  di  lui  condotta 
tenuta  a fronte  di  Calilina  e degli  altri  cospiratori,  e 
nelle  ultime  circostanze  della  di  lui  vita , molto 
più  se  credere  si  dovesse  ad  Appiano  ed  a’  ale- 
rio Massimo  , anziché  a Mutarco.  N^irrano  essi , 
che  gli  schiavi  e^  i domestici  di  Cicerone , vedendo 
Popilio  ed  Erennio^  difendere  volevano  colla  forza  il 
loro  padrone,  e che  questi  vietollo,  imponendo  loro 
di  obhedii'e  al  destino,  e di  non  ispargere  più  sangue 
che  gli  Idd)  non  volevano*,  che  quindi  la  testa  spinse 
fuori  dalla  lettiga,  ed  a Popilio  disse  ; k Avanzati , o 
X . veterano , e mostra  quello  che  sei  capace  a fare  j » 
dopo  di  che  il  tribuno  gli  recise  con  un  sol  colpo  il 
capo  , sebbene  da  altri  si  faccia  Erennio  esecutore 
di  quella  crudele  vendetta.  Ma  è facile  il  vedere 
che  il  racconto  di  quel  fatto  è stato  dagli  storici 
ornato  ed  abbellito,  affine  di  renderlo  coll’aggiunta 
di  varie  circostiinze  argomento  drammatico^  e mol- 
to ancora  a questo  oggetto  contribuì  l’ odio  che 
quegli  .scrittori  sfogarono  in  amare  invettive  contra 
Antonio  j mentre  Ottaviano  risp.-u-tnlarono  , autore 
precipuo  di  qucll.i  morte  , perchè*  più  potente  lo 
credettero.  Morì  Cicerone  il  giorno  j delle  idi  di 
dicembre  in  età  di  tì.f  anni  , e fu  uuiversahneute 
compianto-,  Pruto  sr>h  disse,  tanto  afflitto  non  es- 
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aere  egli  di  quella  sciagura , quanto  vergognoso 
della  cagione  che  prwlotta  la  aveva.  Antonio  stesso, 
se  credere  <lcesi  ad  alcuni  storici , invece  di  ricom- 
pensare Filologo , lo  • diede  in  mano  a Pomponin 
vedova  di  Quinto  , la  quale  dopo  avergli  fatto  sof- 
frire orril)ili  tormenti , lo  obbligò  a staccarsi  alcuni 
brani  della  propria  carne  , a ciwcerli , ed  a man- 
giarli alla  di  lei  presenza.  Ma  Tirane  liberto  di  Ci- 
cerone, celebre  per  le  note  dette  dal  nome  di  lui 
Tironiane  , scritto  aveva  una  vita  dell’  oratore  , 
molto  lodata  al  tempo  di  Plutarco.,  e non  giunta 
infino  a noi , nella  quale  alcuna  menzione  non  si 
faceva  di  Filologo.  Ottaviano  che  sacrificato  aveva 
la  vita  di  quel  grand’  uomo  alla  più  crudele  politica, 
mostrò  dopo  alcun  tempo  la  stima  che  per  essq  nn- 
driva , perchè  vedendo  un  di  lui  nepote  che  un 
libro  nascondeva  , e trovando  che  questo  era  'uno 
scritto  di  Cicerone,  una  gran  parte  ne  lesse,  ed  a 
quel  giovane  ló  restituì,  dicendo  : c Egli  era,  o mio 
» figlio,  un  nomo  dotto  e molto  amante  della  sua 
» patria  ».  Pofo  dopo  la  morte  di  Cicerone  fu  pro- 
scritto e messo  a morte  quel  Terre  eh’  egli  aveva 
accusato,  p che  sotto  Cesare  era  stato  liberato  dal- 
1’ esilio  ^ ma  quell’  uomo,  che  dagli  scritti  di  Cice- 
rone rappresentato  viene  come  un  antiquario  o un 
raccoglitore  di  rarità , dicesi  proscritta  solo  perchè 
cedere  nqju  volle  ad  Antonio  alcuni  vasi  prezio- 
sissimi di  metallo  Corintio.  Checché  Tosse  di  Terre, 
egli  è certo  che  molti  cittadini  proscritti  furono  solo 
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per  cagione  della  rapacità  dei  triumviri.  Nonio 
tu  pure  proscritto,  perchè  una  opale  preziosissima 
possedeva  della  gros.sczza  di  una  nocciuola  avel- 
lana. 
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Dilla  storia  di  Roma  dalla' morte  di  . Cicerone 
FINO  ALLA  battaglia  DI  FILIPPI 
ED  ALLA  MORTI  DI  CasSIOi 

Trionfo  di  Lepido  e di  Fianco.  j4varizia  dei 
triumviri.  Imposizione  suHe  femmine  romane.  Altre 
imposizioni.  Crudeltà  dei  satelliti  esattori.  - Fine 
della  proscrizione.  Carattere  crudele  di  Ottaviano. 
Nuovi  consoli.  Partenza  di  Antonio  e di  Ottaviano 
per  r Oriente,  - Cassio  si  muove  a raggiugnere  Bru- 
to. Questi-  parte  dalla  Macedonia.  Morte  di  Cajo 
Antonio.  Incontro  di  Cassio  e Bruto.  Cassio  s'im- 
padronisce di  Podi.  Flotta  di  CXeopaXÌA  - dispersa.  - 
Bruto  si  avanza  nella  Licia.  Assedio  e presa  di 
Xanto.  Bruto  sottomette  Patara.  Dolcezza  di  lui  a 
riguardo  di  que^  abitanti..  Teodbto  viene  messo  a 
morte.  Bruto  si  riunisce  con  Cassio.  - Dissensione 
tra  que  duci.  Essi  risolvono  di  recarsi  nella  Mace- 
donia ad  incontrare  i triumviri.  - Supposta  visione 
di  Bruto.  Le  annate  repulhlieane  attraversano  la 
Tracia  e minacciano  Anfipoli.  Antonio  accorre  al 
sostegno  di  quella  città.  Situazione  di  Bruto  e di 
Cassio  nella  pianura  di  Filippi.  - Antonio  cerca  di 
indurre  i repubblicani  a battaglia.  Bruto  si  determi- 
na ad  accettarla  malgrado  la  opposizione  di  Cassio.  - 
Prima  battaglia  di  Filippi.  Morte  di  Cassio.  - Ca- 
rattere di  quel  repubblicano.  Problema  politico. 
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§.  I.  Ln  mezzo  al  lulto  ed  agli  orrori  della 
proscrizioae , Lepido  si  avvisò  di  chiedere  il  trionfo 
per  alcun  vantaggio  che  da  gran  tempo  riportato 
aveva  sugli  Spagnuuli.  Si  vide  allora  una  nuova  for- 
mula di  lettera  o di  decreto,  in  fronte  alla  quale  era 
scritto:  c Salute  e felicità  a tutti  coloro  che  con 
» sacrifizj  , banchetti  ed  altre  dimostrazioni  di  gioja 
» onoreranno  il  nostro  trionfo;  a tutti  -gli  altri  mi- 
T>  seria  e proscrizione,  a Quel  trionfo  fu  più  di  quar< 
lunque  altro  festeggiato  , perchè  i patrizj  concorse- 
ro a gara'  a renderlo  solenne.  Trionfò  pure  Munazio 
Fianco  per  alcuna  poco  nota  vittoria  riportata  con- 
tea i Galli;  e siccome  1’  uéo  crasi  già  introdotto  delle 
poesie  saUriche,  si  cantarono  versi  esprìmenti  che  non 
dei  G.illi  .trionfato  avevano  i consoli  ma  de’ Germani, 
sotto  il  qual  nome  uon  i popoli  si  intendevano,  ma 
i fratelli  che  avvolto  avevano  nella  proscrizione.  Il 
bisogno  in  cui  ì triumviri  trovavansi  di  danaro  per 
muovere  guerra'  a Bruto  ed  a Cassio,  portelli  a pro- 
scrivere i cittadini  più  agiati,  alìBne  di  poterne  con- 
fiscare i beni;  ad  opprimere  il  popolò  con  iniposi- 
aioni,  e ad  impadronicsi  di  tutto  l' orò  e l' argento  che 
trovare  potevasi  presso'  i privati , e perfino  delle 
somme  grandiose,  che  romani  e stranieri  depostc 
avevano  nelle  mani  delle  vestali.  Nè  producendo  ■ 
queste  rapine  la  somma  desiderata  di  300,000  talen- 
ti, vollero  essi  con  eccessiva  inipdKzione  aggravare 
i4oo  delle  più  ricche  femmine  di  Roma,  sotto  *11 
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pretesto  che  legate  erano  in  parentela  con  alcuni 
de'  proscritti.  Quelle  donne,  lusingate  della  protezio- 
ne di  Ottavia  e di  Giulia , ma  orgogliosamente  | 
rimandate  da  Fulvia  , risolvettero  di  presentarsi  in 
corpo  ai  triumviri  nella  piazza  pubblica , e di  trat- 
tare colà  esse  medesime  la  loro  causa.  Spaventati  i 
tiranni  dalla  novità  di  questo  spettacolo  , alle  'Car- 
die ofdinarono  di  disperderle  , ma  avendo  questo 
alto  di  'violenza  eccitato  tumulto  nel  popolo , Or- 
tensia , figlia  del  famoso  oratore , ottenne  la  facoltà 
di  parlare.  Cominciò  essa  dal  giustificare  la  comparì- 
gione  di  quelle  donne,  che  contraria  sembràva  alla 
decenza  dei  femminili  costumi  j provò  quindi  che  ni- 
miche  non  potevano  appellarsi  della  patria^  che  con-  | 
correre  non  potevano  in  alcun  modo  alle  spese  della  ' 
guerra  senza  privarsi  delle  loro  terre  e degli  altri 
loro  beni , ciò  che  fatto  non  avevano*  le  donne  ro-  ] 
mane  in  tempo  della'  guerra  punica;  mostrò  che  le 
donne  mai  pigliata  non  avevano  alcuna  parte  alle 
guerre  civili , c conchiuse  , che  disonorato  avrebbo- 
no  i triumviri  il  titolo  glorioso  di  riformatori'  della 
repubblica,  persistendo  nella  risoluzione  di  spogliar- 
le , il  che  mai  non  era  caduto  in  pensiero  a Mario^  ' 
a Pompeo , a Cesare  e neppure  a Siila.  1 triumviri  | 
vollero  ancoraafar  cacciare  dai  littori  he'  supplicanti;  ] 
ma  il  popolo  tumidtuò  di  bel  nuovo , e quindi  ri* 
messo  r affare  al  di  seguente , il  numero  delle  fem-  j 
mine  multate  ridotto  fu  solo  a 4oo.  Ma  affine  di  sa- 
ziare la  loro  cupidigia,  e compensare  la  perdita  che 
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per  lai  modo  soffrivano,  i triumviri  ioo,ooo  uo|nini 
multarono,  cittadini,  stranieri  e perfino  sacerdoti,  nella 
quindicesima  parte  delle  loro  sostanze,  ed  in  una  an- 
nata- intera  delle  loro  rendite,  ebe  pagare  dovettero 
all'  istante.  Nell'  esigere  questa  nuova  imposizione  i 
soldati  commisero  crudeltà  tanto  straordinarie  , che 
ad  fino  dei  consoU  ordinare  dovettero  i triumviri  di 
punire  severamente  que' colpevoli  3 ma  temendo,  quei 
magistrato  di  irritare  i legionarj,  si  limitò  a far  cro- 
ci6ggere  alcuni  schiavi,  che  vestiti  da  soldati  accre- 
sciuta avevano  la  pubblica  calamità. 

2.  Avendo  finalmente  i triumviri  saziata  la  sete 
loro  di  sangue  e di  danaro,  i pochi  senatori  che 
rimasti*  erano,  radunarono  ed  annunziarono  loro 
che  finita  -ei^a  la  proscrizione.  Lepido  volle  giustifi- 
care la  propria  condotta,  e disse  che  dato  più  non 
avrebbe  moti^  di  lagnanza , Ottaviano  all'  incontro 
dichiarò  , che  la  facoltà  riserbavasi  di  punire  altri 
colpevoli.  Svetonio  osserva  che  da-  principiò  esitò 
nei  sottoscrivere  il  fatale  decreto , e fu  quindi  il 
più  crudele  nell'  eseguirlo.  Invano  alcuni  storici  tutte 
le  commesse  crudeltà  imputare  vorrebbono  ad  jdn- 
tonio-^  la  condotta  di  Ottaviano  offre  varj  esempj 
della  di  lui  inumanità.  Basterà  accennare  solo  che  il 
pretore  Quinto  Gellio  o Gallio^  il  qualf  servito  Io  ave- 
va con  zelo,  ed  adoperato  crasi  per  farlo  giugnere  al 
consolato;  nominalo  da  esso  proconsolo  deli'  Àfrica, 
per  un  semplice  sospetto  che  tramato  egh  avesse 
contra  di  lui , ih  per  ordine  di  Ottaviano  strappato 
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dal  suo  tribunale,  e sottoposto  come  uno  schiavo, 
ai  più  crudeli  tonnenti.  Nulla  rivelò  egli  che  col- 
pevole lo  rendesse , nè  colpevole  giudicoUo  tutta 
Roma;  il  triupaviro  tuttavia  dannoUo  a morte  , lo 
fece  condurre  innanzi  a se , e trarre  gli  fece  gli 
occhi , .e  quindi  al  carnefice  ordinò  di  compiere  la  ' 
crudele  esecuzione.  11  senato  ed  il  popolo  provarono 
da  più  viva  gioja  all’  udire  posto  un  termine  alla 
proscrizione  ; ed  i triumviri  senza  neppure  convocare 
la  asseniblea.  del  popolo,  di  loro  propria  autorità 
nominarono  i nuovi  consoli , Lepido  il  triumviro  e 
Munazio  Planco.  Nè  di  questo  ancora  eontcnti , 
partire  dovendo  per  F Oriente , consoli , pretori , 
edili  crearono  per  varj  anni  avvenire^  affinchè  il 
popolo  non  eleggesse  durante  la  loro  assenza  uo- 
mini non  ben  disposti  a favore  del  triumvirato.  An- 
tonio quindi  ed  Ottaviano  , divise  avendo  tra  loro 
le  truppe  e le  somme  raccolte,  partirono,  il  primo 
per  Brindisi,  il  secondo  per-  Reggio,  ove  pronte 
erano  le  flotte,  che  trasportare  dovevano  le  armate 
in  Oriente.  Alcuni  fatti  si  annunziano  tuttavia  dagli 
storici , avanti  la  partenza  loro  avvenuti , 'e  non 
indegni  di  memoria.  A quei  tre  magistrati , lordi  di 
tanto  sangue  cittadino,  decretate  furono  dalla  viltà 
del  senato  corone  civiche.  1 triumviri  altronde  noo  ' 
partirono  senza  giurare  e far  giurare  dal  popolo 
r osservanza  degli  atti  di. Cesare.  L’ arrogante  Fulvia 
molla  influenza  esercitava  sui  pubblici  aflari  e spe- 
cialmente sulle  proscrizioni.  I consoli  non  lo  erano 
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«he  ji  nome  , cosicché  Ricevasi  che  1*  ultimo  con- 
solato di  Roma  quello  era  stato  di  Irzio  e Pansa. 

3.  Cassio  do^o  la  presa  di  Laodicea  direnuto 
.padrone  di  tutta  la  Siria,  risolvette  di  invadere 
r Egitto  sotto  il  pretesto  che  Cleopatra  grandi  forze 
navali  offerte  avesse  ai  triumviri  ; ma  chiamato  fu 
sollecitamente  da  Bruto , che  vedeva  i triumviri  me- 
desimi disposti  a passare  con  poderosa  oste  nella 
Macedonia.  Non  è,  diceva  Bruto  ^ per.  acquistare 
un  impero  , ma  egli  è solo  per  la  libertà  clella  pa- 
tria, che  noi  siamo  armati;  e sembra  pure  da  alcune 
delle  di  lui  lettere,  che  dubbioso  fosse  di  volgere  le 
sue  forze  verso  ' l’ Italia.  fJosWo' lasciò  un  di  lui  ne- 
pote  con  una  legione  al  governo  della  Siria,  e con 
tutte  le  altre  truppe  si  unì  a Bruto,  non  senza  avere 
spedito  in  cammino  un  corpo  < di  cavalleria  per  met- 
tere a morte  Ariobarzane  re  della  Cappadocia , 
che  coi  triumviri  corrispondeva , e per  imporre  gra- 
vissime contribuzioni  ai  di  liR  sudditi,  nemici  del 
sistema  repubblicano.  Al  tempo  stesso  sollevò  la 
città  di  Tarso  dal  tributo,  che  a questa  era  stato 
imposto  per  avere  seguito  il  partito  di  Dolabella. 
Ricevette  pure  in  'cammino  1’  avviso  che  Cajo  -An- 
tonio una  nuova  sedizione  eccitata  aveva  nelle  truppe 
Sezionate  nella  Macedonia  : deviò  adunque , affine 
di  comprimere  quella  'sollevazione , e Cajo  Antonio 
collocò  ‘sotto  sicura  custodia  * in  Apollonia.  Altri 
storici  suppongono  che  Bruto  stesso  la  seditione 
calmasse,  Il  che  sembra  assai  piu  probabile,  e Cajo 
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rìniettesse  sotto  la  custodia  di  certo  Cloàio.  Non- 
cessando  però  Cajo  dal>  Corrompere  e sollevare  i 
soldati , e tentata  avendò  forse  la:  fuga  , Ciodio  lo' 
mise  a morte,  secondo  Dione  Cassio , senza  che  ben 
certo  sia  se  egli  di  propria  autorità  lo  facesse  o' 
per  contando  di  Bruto.  Plutarco  narra  invece , che 
Bruto  udito  avendo  1’  assassinio  di  Cicerone,  ad  Or- 
tensio commise  di  mettere  a morte  Cajo  Antonio  , 
e che  pei'  ciò  solo  Antonio,  avendo  nella  battaglia 
di  Filippi  fatto  prigioniero  Ortensio , le  immolò 
air  ombra  del  fratello.  Certo  è che  Bruto  alcun 
tempo  si  trattenne  nella  Macedonia,  temendo  eh» 
la  morte  di  Antonio  alcun  tumulto  cagionass^j  di 
fatto  tutti  gli  ammutinati  ridusse  a chiedet-e  per^ 
dono  , e tanto,  clemente  mostrossi , che  sollecitatb 
dai  di  lui  compagni  a punire  almeno  alcuni  ci^i, 
trasportare  li  fece  su' di  una  nave',  come  se  gettare- 
si  dovessero  nel  mare , ed  al'  piloto  segretame^e 
ordinò  di  condurli  in  luogo  sicuro.  Cassio  non  rag- 
giiV*e  Bruto  se  non  a Smirne , e verso  quel  tempo 
Bruto  fece  battere  una  specie  di  moneta,  che  ebbe 
corso  per  alcun  tempo  in  tutto  T Oriente  nella 
quale  vedevasi  da  un'Iato  la  di  Idi  testa,  dall' altro 
la  berretta  della  libertà  in  m'ezzo  a due  pugnali  colla 
leggenda  che  la  riiemoria  richiamava  delle  idi  di 
marzo.  Questa  moneta,  che  si  è*  da  me  Inserità 
nella  tavola  Vili  volume  V,  è una  di  quelle  .che 
motivo  die'dcro  al  celebre  Fisconti  di  censurare  la 
condotta  di  quel  grand'  uomo , come  se  solo  per 
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Dno  sfrenato  orgoglio  avesse  fallo  incidere  su  £ 
essa  la  sua  testa  ed  il  suo  .nome , cpsa  non  prati- 
cata nella  romana  repubblica  se  non  dal  solo  Cestire. 
Ma  quel  dotto  antiquario  non  ha  abbastanza  riflet- 
tuto , che  già  se  ne  avevano  in  Roma,  altri  esempj  ^ 
che  queir  uso  Crasi  introdotto,  come  può  raccogliersi 
dalle  monete  de'  figli  di  Pompeo , e qhe  la  situazione 
inoltre  di  Bruto  ^ isolato  per  così  dire  in  mezzo 
all'  Oriente , e capo  del  partito  che  doveva  far  fronte 
ai  Cesariani , giustificava  in  esso  l' adozione  di  questo 
conio  senza  che  necessario  aia  ora  il  _ ricorrere  a 
motivi  di  orgoglio  e di  ambizione,  che  quello  scrit- 
tore si  è compiaciuto,  di  esagerare.  Grande  fu  la 
gio)a , che  Bruto  e Cassio  provarono  al  rivedersi 
dopo  luogo  periodo  ] Cassio  mostrò  grandissimo 
rispetto  a BrutOj  e questi,  pieno  di  riguardi  per  la 
fisica  costitazione-  del  collega  • assai  debole , volle 
<;1]^  il  campo  di  questi  e non  il  suo  servisse  alle 
necessarie  conferenze.  Opinò  Bruto,  che  tutte  por- 
tare si  dovessero  le  forze  nella  Macedonia  e nella 
Tessaglia  , onde  impedire  lo  sbarco  de'  triumviri  ^ 
Cassio  fu  d' avviso  all'  incontro , che  domare  si  do- 
vessero da  prima  j Rodii  ed.  i Licii , che  grandi 
forze  marittime  somministrare  potevano  ai  loro  ne- 
mici. Non  curavasi  Cassio , che  grandi  armate  sbar- 
cassero in  Oriente,  perchè,  diceva  egli,  nella  Grecia, 
nella  Macedonia,  nella  Tessaglia  trovato  avrebbero 
il  più  terribile  nemico,  cioè  la  fame.  Forse  ove 
adottato  si  fosse  il  parere  dì.  Bruto,  tutt’ altro  sa- 
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rebbe  riuscito  in  <{uel  pieriodo  il -destino  del  mondo  j 
ma  Bruto  si  arrese  a Cassio,  e convenne,  che  egli 
assabrebbe.  i Licii  , mentre  Cassio  si  porterebbe 
contra  i Ródii  : siccome  però  Bruto  con  dispendio 
di  grandiose  somme  allestito  aveva  una  flotta,  a 
Cassio  chiese  ima  parte  de’  tesori  che  raccolti  aveva 
nell’  Asia.  Dissero  gli  amici  di  quest’  ultimo  essere 
mgiusto , che  quel  danaro  guadagnato  con  tante 
fatiche  arricchire  dovesse  i soldati  di  Bruto  \ ma 
Cassio  generosamente  cedette  il  terzo  del  danaro 
che  egli  possedeva,  e ciascuno,  dei  duci  partì  per 
la  sua  destinazione.  Cassio  stava  esercitando  i suoi 
marinai  a Mindo,  città  della  Caria,  allorché  ricevette 
una  ambasciata  dei  Bodii,  i quali  ben.  lungi  dal 
mostrare  alcuna  sommessione vantavamo  sólo  la 
loro  gloria  mitica , le  loro  passate  vittorie  , le  loro' 
forze  navali  e la. difficoltà  di  soggiogarli)  ma  Cassio, 
interrompendo  quegli  ambasciadori , disse  loro  che 
in  breve  avrebbe  loro  offerto  occasione  di  dar  prove 
del  loro  valore,  e che  se  ad  esso  i soccorsi  non 
prestavano  che  somministrato  avevano,  a Dolabella, 
nulla  lo  avrebbe  ti'attenuto  dallo  impossessarsi  della 
loro  isola  e dall’  assediare  la  capitale.  1 più  saggi 
cittadini  bram'avano  di  vedere  secondate  le  domande 
di  Cassio]  ma  la  plebe  fu  di  contrario  avviso,  agi- 
tata più  di  tutto  dalle  declamazioni  di  due  retori, 
Mnasta  .ed  Alessartdro,  che  con  pompose  orazioni 
si  diedero  a magnificare  le'  forze  degli  isolani.  Gli 
oratori  stessi  furono  eletti  il  primo  a comandare 
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r armala  navale  , il  secondo  quella  di  terra  ; ma  i 
patrir.j.che  troppo  non  fidavansi  dì  que’ sam^ntij  ed 
il  valore  conoscevano  de' Romani,  a Cfusiù  spedi- 
Iròno  certo  j4rchel3o  che  stato  era  di  luì  precettore 
nelle  {;recbc  .lettere.  Al  discorso  del  grammatico 
rispóse  Cassio,  che  vendicare  si  voleva  del  disprerzo, 
che  i Rodii  fatto  avevano  dei  di  lui  consiglj  e dei 
di  lui  inviti,  e che  quale  pretore  e proconsolo,  doveva 
egli  essere  riguardato  come  investito  della  autorità 
di  Roma.  Si  mossero  adunque  Mnasea  ed  Alessandro 
con  una  flotta  dì  33  navi  da  guerra  j e presso  Guido 
trovarono  la  flotta  romana  comandata  da  òtazio 
Marco  j pugnarono  per  lungo  tempo  , ma  final- 
mente pciMetlero  cinque  delle  migliori  loro  navi , 
ed  uti  grandissimo  numero  di  soldati  e di  marinai. 
'Cassio  allora,. che  dalla  cima  di  un  monte  era  stato 
^pettatoEC  della  battaglia , imbài'cò  le  sue  truppe  e 
le  spedì  nell’  Isola , mentre  una  flotta  di  8o  navi 
bloccare  doveva  la  città  ed  il'  fKtrto  dì  Rodi  dalla 
parte  del  mare.  Lusingandosi  egli  che  que’  cittadini 
si  prestassero  alle  di  lui  domande,  stette  alcuni 
giorni  inoperoso;  ma  tutto  ad  uu  tratto  vide  con 
sorpresa  uscire  dal  porto  una  nuova  flotta,  e schie- 
rarsi in*  ordine  di  battaglia.  Quegli  isolani  furono 
però  vinti  .di  bel  nnovo  ; e perdute  avendo  alcune 
delle  loro  navi,  ritirare  si  dovettero  sotto  le  mura 
della  città , la  quale  pure  dopo  una  breve  .ma  vigo- 
rosa resistenza  fu  costretta  ad  arrendersi,  il  solo 
Appiano  naira  che  alcuni  dei  più  ricchi  cittadini 
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le  porle  aprirono  per  tradimeVito  a Cassio  ^ lusin- 
gandosi che  la  ciltà  non  • sarebbe  distnitta  , e che 
rispettati  sai'ebbonq  i loro  beni.  Quel  popolo  tanto 
vanaglorioso  , e tanto  apparentemente  geloso  della 
propria  independenza , appena  vide  comparire  Cas- 
sio j salutollo  coi  nomi  di*  padrone  e di  re.  c Non 
y>  re , non  padrone  vostro  io  Ibno , rispose  Cassio j 
j>  ma  il  distruttore  di  un  tiranno,  che  regnare  e 
» signoreggiare  voleva  sopra  di  voi  >.  Seduto  quindi 
nella  piazza  maggiore  con  una  lancia  couhccata  nella 
terra  innanzi  a lui , come  era  costume  .de!  romani 
duci  f cjie  pigliata  avevano  ^ una  piazza  d'  assalto, 
ai  soldati  vietò  $otto  pena  di  morte  di  saccheggiare 
le  case  o di  usare  alcuna  violenza  ai  cittadini  j 
ma  fatti  condurre  al  sUo  tribunale  cinquanta  che 
dichiarati  si  erano  con  maggior  ardore  contra  di 
lui , li  sentenziò  e li  fece  punire  di  moi'te  , e ven- 
ticinque loro  compagni , che  fuggiti  erano  , daitbò 
a perpetuo  esilio.  Chièse  quindi  , che  recato  gli 
fosse  tutto  r oro  e T argento  appartenente  ai  tem- 
pli , al  pubblico  o ai  privati  ^ e pena  capitale  com- 
minò coiftra  coloro,  che  alcuna  porzione,  benché 
picciola,  di  que' metalli  occultassero,  il  decimo  pro- 
mettendone ai  deuuuziatori.  Essendo  stata  queitta 
minaccia  confermata  dal  supplizio  di  tre  o quattro 
colpevoli,  chiesero  i cittadini  che  p.olnngtito  fosse 
il  tempo  assegnato  alla  presentazione  di  que^e  ric- 
chezze, e dai  pozzi  e da  altri  nascondigli,  e perBno 
dai  st'polcri  trassero  T oro  nascosto , che  • formò , 
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secondo  alcuni  stonci  , la  somma  di  8poo  tdlebti. 
C<usib  .lasciò  Lucio  Vero  con  forte  presidio  nel- 
r isola  , e 5oo  altri  talenti  impose  partendo , che 
«juel  governatore  esigere  doveva.  Giunto  sul  conti- 
nente , r avviso  ricevette , che  Cleopatra  partita  era 
dall'  Egitto  con  niunerosa  flotta  onde  assistere  An- 
tonio ed  Orfaviono*  e Stazio  Marco  spedì  tosto 
con  6o  triremi , affine  di  intercettare  quella  flotta 
sulla  costa  del  Peloponneso;  ma  ùna  violenta  prò-, 
cella  disperse  tutte  le  navi  egizie  , e sulle  coste 
dell’ 'Africa  le  spinse,  per  il  che  Cleopatra  fu  co- 
sU'etta  a tornare  nei  ;suoi  stati , e più  non  potè 
in  allora  prestare  alcun  soccorso  ai  triumviri. 

4.  Bruto  guerreggiava  intanto  nella  Licia,  dopo 
avere  chiesto  inutilmente  uomini  e danaro  a quel 
popolo  , che  sedotto  da  certo  Maucrate , rigettata 
aveva  la  di  lui  dotfiauda , e posto  erasi  in  difesa 
stille  frontiere.  Un  corpo  di  cavalleria  bastò  a met- 
tere i Licii  in  foga  dopo  avere  loro  ucciso  600  uo- 
mini , ed  il  passaggio  apri  a tutta  1'  armata  : Dione 
solo  dice , che  i Lirii  pugnarono  contra  tutte  le 
forze  di  Bruto  in  giornata  campale,  ma  Vinti  furo- 
no , ed  il  campo  e le  munizioni  loro  perdettero. 
Bruto  si  avanzò  verso  Xantw,  rapitale  secondo  Stra- 
houe  di  tutta'  la  Licia,  così  appellata  dal  nome  del  suo 
fondatorè , Egìzio  al  dire  di  alcuni,  al  dire  di  altri 
Grette;  pretendendosi  che  il  fiume  tratto  avesse  il 
nome  dalla  stessa  città,  iìiccome  in  essa  eransi  ri-> 
tirati  tiftU  i principali  della  nazione  , Bruto' Ìbl  li- 
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iicrtà  itccordù  a tt^ti ‘L  prigionieri.,  liuingatidosi  di 
guadagnare  1’  animo  loro  con  'qtlel.  tratto  di  gene- 
rosità ; ma  non  mostrandosi  essi  disposti  ad  alcuna 
trattativa,  forzato  fu  ad  assediate  quella  piaz:^  che 
una  era  delle  più  forti  dell'  Asia  , perchè  cinta  di 
altissime  mura  e di  un*  fosso  assai  largo  e della 
profoD(htà  di  5o‘  piedi.  Bruto  , trovando  «devastato 
il  paese  all’  intorno  , grandissima  difficoltà'  incontrò 
nel  munirsi  degli  oggetti,  necessar)  all' assedio  ,. e‘d 
essendo  quella  città  piantata  sii  di  uno  scoglio  nudo, 
dovette  da  lontano  procurarsi  persino  }a  tefra  con 
cui  colmare  il  fosso.  Giunse  tuttavia  a battere  in 
pochi  giorni  le  mura  cogli  arieti , ed  i soldati  ga- 
reggiarono di  valore  , vedendo  Bruto  medesimo  di- 
videre con  essi  tutte  le  fatiche  ed  i pericoli.  Gli 
assediati  respinti  sempre  nelle  loro  sortite  , tenta- 
rono di  salvarsi  a nuòto  nel  fiume  che  la  -QUà  at- 
traversava ; ma  pigliati  furono  in  alcune  reti  tese  dai 
Romani  , alle*  quali  attaccata  era  una  campanelle 
onde  avvertire  qualora  alcuno  * nella  rete  urtava  j 
non  vedendo  essi  quindi  alcuna  via  allo  scampo , 
risolvettero  di  uscire  tutti  e di  cercare  a qu^lunr 
que  costo  di  recarsi  nelle  vicine  montale.  11  primo 
tentativo  che  essi  fecero  di  -notte,  fu  infelice , per- 
chè respinti  furono  con  perdita  dai  Rora&ni  , che 
gli  attendevano,  e che  ritirati  eransi  ad  alcuna  di- 
stanza onde  ingannarli  j nel  secondo  essi  incendia- 
rono tutte  le  macchine,  e toi^iarono  veloci  àlle  loro 
mura  ; ma  i Romani  gli  inseguirono  così  davvicino  , 
Stor.  di’  hai.  Fol.  FI.  7 
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clic  j)iu  di  2000_  cnti'ai'ono  fiUà  coi  Oiggitivi  , 

c caduta  e.sscudo  la  'sai'acincsca  o la  cateraHa^  còllie 
«icu  detta  da  f 'egézioj  sia  che  per  accideate  o per 
operar  degli  assediali  avveuissc,  molti  scliiacoiali  l'u* 
roaO;  e gli  altri  cliiusl  rimasero  m'IIa  città  seu^a 
poter  ricevere  alcun  soccorso  dal  di  fuori.  Que’  sol- 
dati valorosi  riliraruusi  in-buon  ordine  in  un  tempio 
• • • » • 
saci'o  a Sarpedoìie^  quello  stesso  re  di  Licia  elio 

et'n  stato  ucciso  sullo  Troja,  dove  si  fortificarono., 
• • 
ed  assediali  furuno  a vicenda  nel  centro  della  città 

inedesiiba  assediala.  BitUo  tentò  perfino  di  dare  la 
scalata  alle 'mura  con  curde  munite  di  uuciui,  giac- 
ché le  scale  erano  state  distrutte  ^ ma  gli  assediati 
tagliarono  le  corde  culle  lóro  spade,  ed  agli  uacini 
opposero  i'iuro  scudi.  Una  squadra  aveva  .finito  fra 
i ^oi  soldati  di  Euandiani  o di  cilladiui  di  Oeiioenda 
o Oengauda  , situata  sni  • cuiiGni  della  Licia  , che 
im- odio  irreconciliabile  nudrivauo  coutra  i*  cittadini 
di'  Xanto.  Questi  si  arrampicarono  su  di  uno  sco- 
glia vicino  alle  mura,  di’là ’gi;llaronsi  nella  città, 
cd, aperta  avendo  una  porta  ai  Romani  che  li  segui- 
vano, ne  ruppero  in  ajiprcsso  alti’a  delle  principali , 
ed  a tutta  l' armata  diedero  per  tal  modo  libero 
r ingresso.  Mentre  perù-  le  trupjxj  entravano,  alcune 
scintille  del  fuoco  comunicato  alle  macchine  , por-^ 
tate  furono  dal  vento  sui  tetti  delle  case  , ed  un 
iiiceudio  geuerale  produssero.  Ingiunse  Bruto  ar  sol- 
dati di  ajutare  i cittadini  ad  estinguerlo  ^ ma  questi 
trasporteli  , secondò  Plutarco  , da  una  hran.a  di 
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morirà  y che  da  alcuni  storici  è stata  tradotta  per 
frenesia,  respinsero  i soldiiti  che  ' soocorrcre  U-VOt 
levano,  attizzarono  essi  medesimi  T intrradiu  ovb 
non  ancora  aiidcva,''  ed  insensibili  raostraronsi  :dl« 
istanze  di  Brutb  , che  pirava  egli  stesso  a cavallo ’j 
pregandoli  a salvare  Je  loro  vite  e Ja'loro  città.-. 
Alcuni*  scannàrono  le  loro*  mogli  ,.  ì loro  figli  , i 
loro  srbiàvi  e si  gettarono  nelle  fkinime  j*donne  .c 
fanciulli  si  precipitavano  volontarj  '•dall’  /Jtó  dello 
uiura^  i figli  eh'iedevano  ,la  morte  ai  padri,  i vetà  là 
ai  giovani;  tanto  in  quel  popolo  j)redorainavar' 1’ a- 
more  djlla  libtirtà,  alla  .quale  non  volevano  que’ cit- 
tadini sopravvivere  , avendo  di  ciò  un  esempio  nei 
loro  antenati , che  abbruciati  si  erano  *\ivi  anziché 
-sottomettersi  ad  Aiessàndro  il  Mace<lone  ! Fu  tn>-' 
vaia  una  .donna  sospesa  ad  un  laccio  con  un  baiti-* 
bino  pendente  dal  suo  còllo  , ed  una  fiaccola  nelle’ 
mani,  colla  quale  incendiata  aveva  la  * sua  cast}.' 
Bruto  pianse  , ed  una  .ricompensa  promise  a eia-- 
scun  soldato,  che  la  vita  -salvasse  ad  un,  cittadino 
di  Xaiito  ; ma  non  se  ne  raccolsero  che  j5o,  o piut- 
tosto , secondo  Appimto,  alcuni  schiavi  e i5ó  fem-  , 
mine,  che  trovato  non  avevano  tiuo  sposo  o altra 
persona  per  ucciderle. 

5.  Il  vincitore  recossi  quindi  solfo.  Pstara,  città* 
che  Stefano  colloca  -in  una  penisola  ‘delta  Cherso- 
ncso  della  Licia , c che  Livio  creduto  aveva'  la  ca- 
pitale di  quella  nazione.  Seguendo  gli  impulsi  del  suo  “ 
cuore  umano  c benefico,  spedi Ideputati  a^  Patariii.' . 
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inviitodoli  con  dolcezza  ad  evitare  la  sorte  degli  abi- 
tanti di  Xanto,  al  quale-  oggetto  accompagtiare  fece 
quc’deputatl  da  alcuni  prigionieri,  che  loro  narrassero 
gli  orrori  sostenuti  in  quell'  assedio.  Risposero  tut- 
tavia quegli  abitanti  coraggiosi , che  la  vita  com- 
.perare  non  volevano  a prezzo  d^l  loro  onore  e dell^ 
loro  libertà.  Bruto  rimandò  loro  con  nuovo  tratto 
di  genert>sità  ;tutti  i prigioni  di  Xanto  , che  pa- 
renti avevano  tra  i Tatarini  , nè  questo  bastando  a 
vincerli,  cominciò  a dare  alcun  esempio. -di  severità, 
facendo  vendere  gli  altri  cattivi  so.tto'  le  mura  stesse 
di  Patara.  Siccome,  però  questo  egli  faceva  di  mala 
voglia,  dopo  *che  >lcuni  furono  venduti , tutti  gli 
altri  rimise  m libertà,  dicendo  che  reggere  non  po- 
-teva  alla  idea  di  ridurre  in  perpetua  servitù  uomini 
che  con  tanto  valore  difesa  avevano  la  loro  patria.  In- 
tanto un  drappello  dei  di  lui  soldati  che  scorreva  il 
paese,  trovò  molte  delle  prineipali  femmine  di  Patara, 
e .Bruto  al  quale  furono  tosto  condotte , le  rimandò 
all| istante  hbere  senza  chiedere  riscatto  j quelle  don- 
ne quindi  tornate  nella  città,  cotanto  -Cantarono  la 
giiistizia  , la  saviezza , la  cortesia  di  Bruto  , che  i 
loro  pjirenfi,  tutti  primari  cittadini  , risolvettero 
di  arrenderti , e Bruto  questi  non  solo  ‘ trattò  con 
dolcezza,  .ma  quelli  pure  che  ostinati,  eransi  a pro- 
yocxtp  .iln  assedio.  Plutarco  narra,  che  solo  i5o  ta- 
lenti Bruto  impose  a tutta,  quella  nazione.  Appiano 
però  dice  che  ad  imitazione  di  Cassio  ordinò  sotto 
peua  della  vita  che  portato  gli  fosse  tutto  1’  oro  e 
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l’argento,  grandioso  premio  promettendo  ai  dela- 
tori di  coloro  che  lo  'celassero.  Lo  schiavo  di  nn 
ricco  .cittadino  venne  dun^e  ad  indicare  il,  luogo 
ove  il  padrone  nascosto  aveva  nn  * tesoro , e quel 
cittadino  fu  tosto  condotto  ài  tribunale  di  Bruto,  se- 
guito dalla  di  lui  madre,  che  dichiarava  avere  ella 
sola  celato  le  ricc^eeze , ed  essere  quindi  la  sola 
colpevole , al  che  opponevasi  lo  schiavo  che  di  tutto 
accagionava  il  padrone.  Bruto  ascoltò-  i contendenti, 
e convinto  alfine -che  lo  schiavo  agito  non  aveva  se 
non  per  odio  contra  il  padrone,  commendò  la  te- 
nerezza e la  generosità  della  madre , le  restituì  il.* 
tesoro  ed  il  figlio,  e-  lo  schiav/}  sleale  fece  crocifig- 
gere. Questo  tratto  di  bontà  gli  guadagnò  il  cuore  ' 
di  tutti  gli  abitanti  della  Licia , che  volentarj  gli 
portarono'  i laro  oggetti  più  preziosi.  11  già  citato 
Visconti,  che  neUa  sua  Iconografia  Romanà  si  è trat- 
tenuto senza  alcun  motivo  a declamare  contra  Brtk- 
to,  ed’ a detrarre  con  inutili  sforzi  al  merito  delie 
di  lui  virtù  patriotiche  , sembra  avere  con  alTetta- 
zione  trascurato  i racconti  di  jippiano  e di  Dione 
Cassio,  per  seguire' unicamente  gli  storici  amicF.della 
tirannia  •,  nè  potendo  mettere  in  dubbio  alcuni  di 
que’  tratti  di  bontà  e di  clemenza  che  Bruto  caral-  . 
lerizzareno  in  tutta  la  vita , appoggiato  solo  ad  al- 
cune frasi  ambigue  di  Cesare',  riferite  da  Plutarco , 
volle  tarlo  credere  ipocrita.  Un  esempio  di  severità 
diede  egli  bensì  nella  Jonia,-  dove  trovato  avendo  il 
retore  I%odotp , il  quale  là  morte  cagionato  aveya 
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ili  Pompeo  il  g'-»nt!c  , e rhe  tli  questo  ilelitto  pulv» 
Liicjtracntc  vìmtavtrtij  lo  l’fcce  immolare  airombra  ili 
quello  ìlInstTe  romano;  e' qui'sl'alto  di.giusti*ia  lu- 
singò tutti,  i principi  dfirAsià  , clic  la  memoria  di 
Pompeo  veneravano.  Dalla  Jpnia  p.vssò  Bruto  nella 
Lidia,  ed  a Sardi  fcrmossi , ove  CJojj/o  attese  ed 
a quello  si  riunì.  • 

■ 6.  I due  duci  furono  salutati  dalle  armate  col 

nome  di  imperutorì,  ma  grandi  controversie  si  su- 
scitarono tra'  di 'loro,  delle  quali  la  storia  n«m  ci  ha 
rivelati  ì motivi.  I loro  amici  giunsero  perfino  a 
'paventare  che  una  aperta  rottura  nascesse  tra  di 
essi;  nò'  interveuira  potevano  nella  disputa , perché 
■fpic’capi  rimasti  soli,- pigliate  avevano  tutte  le  precau- 
zioni onde  non  essere  a.scoltati,  nè  molto  meno  in- 
terrotti. Finalmente  ud  c.erto  Favonio  spnatorcj  che 
una 'libertà  cinrea  alTettava  ^ entrò  improvviso  j ed 
un  verso  recitò  da  Omero  messo  in  bocca  a Nesto- 
re  t .«  Ascoltate  il  parer  mio  eh’  io  sono  il  più  vec- 
yi  chio.  «•■Cns.rin  nim  potè  trattenersi  dal  riso,  ma 
Bruto,  alla  Icnilo 'alla  setta  dell' interruttore , il  no- 
me gli  diede  di  con".  Cessarono  tuttavia  le  querele  y 
e la  sera  riunironsi  a rena  i ilupi,  gli  amici  loro,  e 
F'm-ónio  al  banchetto  intervenne  sebbene  Bruto  gli 
dicesse  ad  alta  voce  che  invitato  non  era , c mollo 
servì  a rallegrare  qnelhi  festa.  Gli  abitanti  di  Sardi 
accusarono  allora  Zi. .7b//n,  che  stato  era  censore^ 
di  avere  allevato  il  titolo  della  moneta.  ’ Sebbene 
Ceusio  assuintp  avésse  dué  di  lui  amici . acctusati  dello 
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stesso' delitto  j Bruto  dirliiai'ù  Ptìla  infame  j il  rl|e 
nuova  discordia  produsse  tra  i due  capi.  Cassio  jwn- 
pmverò  » Bruto  una  eccessiva  severità,  pretenden- 
do /essere  la  dolcezza  più'  favorevole. ai  loro  disegni; 
ma  Bruto  gli  rammemorò  le  idi  di  manzo  e In 
morte  di  Cosare ^ che  alcuno  dfreftamerfte  non’ op- 
primeva, ma  proteggeva  gli  oppressori;  ed  osserva- 
re glj^  fece  che  permesso  no'n  era  il  violare  la  giusti-, 
zia,  meglio  essendo *che  ingiusti  apparissero  gli  amici 
di  Cjnsare,  che  non  i loro ‘ fautori.- Si  qvvisò  qniudi 
alla  continuaziosie  della  guerra,  e fu  risoluto  , che 
le  armate  da  Sardi  réchercblionsi  ad  Abido,  passe- 
rebbero.1*  Ellesponto,  e nella  Macedonia- andrebbono 
p<T  opporsi  ad  Antonio  c ad  Ottaviano  , i quali  , 
malgra-lo  lutti  gli  sforzi  di  Stazio  Marco  conian- 
daiito  delle  flotfe  di  Cassio^  avevano  le"  loro  truppe 
concloUc- sicuramente  a Dirracbio  senza  perdm-e  un 
solo  uomo.  Di  dà  avevano  anche  mondato  otto  le- 
gioni ad  occupare  le  gole  de' monti,  chg  la  Tracia 
scp.i cavano  dalla  Macedonia,  afGne  di  impedire  il 
passaggio  ai  nimici,  almeno  fìncbè  ripieni  non  fos- 
sero di  viveri  i loro  magazzini**.  Tanto  più  -affrettà- 
ronsi  dunque  Bruto 'e  Cassio  di  giugnere  ad  Abido, 
quanto  che  Ak  flotta  della  Licia  doveva  di  là  tras- 
portare in  Eus'opa  le  loro  truppe  dell' Asia. 

7.  In  quel- viaggio  narrano  Plutarco^  Ploro,  ed 
Appiano,  che  Bruto  uno  spettro  vedesse  neba  sua 
tenda.  Egli  uso  a dormire  assai  poco,  non  prende- 
va se  non  brevissinii  sonni  dopo  ci;oa dàcchà  oc- 
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cupato  era  della  guerra , che  stava  per  intrapren- 
depe.,  ed  il  rimanente  della  notte  passava . leggendo 
o scrivendo  agli  amici.  Narranp  aduiupie  quegli  scrit- 
tori che  una  notte  Bruto  'udì  aprirsi  la  tenda  ^ e 
vide  pararsi  a hii  davanti  in  silenzio,  una  specie  di 
mostro,.  « Chi  sei  tb,  disse  allora  .i^ru/o , ‘Dio  o 
» uomo  che  tu  sia  ? Pepchè  a me  vieni  ?»  « Io 
» sano  , 'rispose  lo  spettro  , il  tuo  cattivo  genio , e 
tu  mi  rivedrai  presso  fa  città  di  Filippi  ».  <c  £ 
» bene , repljcò  Bruto  freddamente  , io  .colà  ti  rl- 
»>  vedrò.  » Sparve  a quelle  parole  -la  fantàsima , e 
Bruto  chiamò  tosto  i domestici , i quali  nulla  ■ ave- 
vano veduto  «è  udito.  Non  dormì  BrtUo  quella  notte, 
e narrato  avendo  il  dì  .seguente  la  visióne  a Cassioy 
fpiesti  coi  prìncipi  della  61o$oIia  di  Epicuro , attri- 
buire la  volle  ad  una  immaginazione  *•  riscaldata  , ed 
escluse  totalmente  la  ipotesi , che  spiriti  o..  demonj 
assumere  potessero  fattezze  umane..  .Cassio  parlava 
multo  "saggiamente,  e Bruto  si  mostrò  soddisfatto  del 
di  lui  ragionamento;  ma  strano  riesce  il  vedere  sto- 
rici illuminati , i quali  lodando  i giusti  principi  di 
Cassio  rapporto  alla  forza  della  immaginazione,  ac- 
cusano la  di  lui^  incredulità  sul  punto  che  gli  spìriti 
vestire  possgno  forine  corporee,  .finito  * agitato  tro- 
vavasi,  indebolito  dalle. veglie  e dotato  di  più  viva 
immaginazione  ; non  temeva  egli  per  se  stesso  , ma 
bensì  per  la  patria  e per  gli  amici.  Àttraveivata. 
avendo  que’ due*  guerrieri  la  Traciaj  il  disegno  for- 
marono di  sloggiai'e  quelle  legioni,  che  il  passaggio 
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custodivano  della  Macedonia.  Secondo  il  troppo  cre- 
dulo Plutarco  j d(ie  aquile  vennero  a po^rsi  sulle 
prime  insegne , e sempre  fecero  strada  coi.  soldati 
<4ie  le  nutrivano  , t>è  mai  si  allontanarono  se  non 
il  giorno  antecedente  alla  battaglia.  Bescupeli,  altro 
dei  .piccioli  re  della  Tracia,  si  juui  con  3ooo  uomi- 
ni a Bruto  e a Cassio e ben>coposcendo  quella  re- 
gione, per  brevissima  via  li  condusse  iìn  presso  ài 
luogo,  dove  accampati  erano  colle  legioni  de'  triumviri 
Zhcidio  Sacsa  e C."  Norbatio,  loro  comandanti.-  Pas- 
siono essi  allora  in  revista  le  loro  armate^  un  so- 
lenne sacriBzio  oflcHrono  agli  Dei,. ed  ai  soldati 
rappresentarono  la  giustizia  della  causa,  per  la  quale 
dovevano  Combattere.  Sembra  che  Bruto  e<  Cassio 
tra  Romani  ed  ausiliarj  non  avessero  meno  di  80,000 
fanti  e ao,Qoo  - cavalli.  A ciascun  soldatoT  furono' 
distribuite  all'istante  a5oo  dramme,  5ooo  a ciascun 
centurione il  dopjpio  a ciascun  tribuno^  e tutta' la 
armata  giurò  un  inviolabile  intaccamento  ai  difensori 
della  patria.  Gli  uIRcialr  ancovà  delle  truppe  aùsilia- 
ric  furono  colmati  di  magnifici  regali , c tutte  le 
forze  riunite-  recarqnsi  lietamente  nelle  pianure  di 
Oriea.  impossibile  semln-ava  l' attaceo  delle  gole  dei 
monti , dove  i nemici  postati  .eransi  Con  grandissimo 
vantaggio  j ma  Bruto  coll'ajuto'  di  Bescupoli  fece 
passare  le  sue  truppe  per  tutt'  altra  strada  al  di  so- 
pra delle  montagne,  .dove  i soldati  ebbero  a soffri- 
re, speeialmente  per  la  sete,  sebbene  pigliato  aves- 
sero seco -loro  acqua  per  tre  giorni.  11  quarto  giuiY 
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no  i Boroanì 'trnciflare  voh'vann  Jìescupnli  ^ di  coi 
temevano 'il  trudimrnto  , allorché  videro  innanzi  ad 
essi  nn  . fiume,  tali  grilla  di  gioja  alzarono,  che 
udite  fiir.no'nel  campo  nimico,  laonde  Norbano  % 
Sacsa  riliraronsi  tosto  ad  Anfipoli temendo  di  es- 
sere circondiiti.  Di  quella  città  i tnuniviri  formare 
volevano  la  loro'  pipzza  armi  j temendo  adunque 
che  quella  presa  fosse  d.d  repubblicani  , Antonio 
partì  srdlccito  da  Dirracliio , e giunse  all*  improvviso 
ad  Anfipoli  ^ cosicché  Bruto  e'  Cossiò  ben  bnitanì 
dal  sospettare  il  di  lui  an'ivo,  videro  con  sorpresa 
sfibirc  la  di  lui  vanguardia  nella  |iianiira  di  Filippi. 
Quella  riuà’ apparteneva  propriamente  all»  Tracia, 
sebbene  i geografi  per  la  maggior  parte  la  suppon- 
gano nella  Macedonia  , il  che  nasce,  dalla  dlvi.sione* 
fattasi  rd* tempo  di  FiUppo  padi'c  di  jilessnndro  , 
che  la  frontiera  del  suo  regno  eslcsé  tra  lò  Stri- 
mone  ed  il  fiunic  detto  Nesso  o Ncsto*.  Da  quel 
Filippo  trasse  pure  la  città  il  suo  nome,  essendo 
stata  da  esso  fortificata.  Una  vastissima  pianura 
stendevasi  all’  Occidente  tifila  medesima  fino  allo 
iìtrimone,  «d  in  questa  occupò  Bruto  uha  enalVienza 
poco  lontana  dalla  città  •,  mentre  Cassio  si  opllorò 
ili  altro  posto  vantaggioso  distante  solo  tre  miglia 
dal  campo'  di  Bruto  e più  vicino  al  mgre.  Costrutte 
furono  alcime  linee  di  comunicazione  tra  l’ uno  e 
r altro  campo  , e con  molte  opere  Si  fortificò  l’ in- 
tervallo che  l'uno  dall'altro  separava.'  Così  i repùb- 
Uicaui  avevano  la  pianura  a fronte,  Io  Strimone  ed 
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una  palqcle  a ajnistra , i monti  e le  ■ gole  di  Topiri 
alla  <lèsfra,  e dietro  loro  il  mare,  onde  ricevere  po-> 
levano  i viyeri  dall'Asia  non  solo  , ma  annoila*  dalla 
Sicilia-dccupata  da  Pompeo.  Cuntra  quell'  isola  fatto 
aveva  alcun  tentativo  Ottaviano  avanti  la  di  lui  parten- 
za; spedito  aveva  alcune  forze  sotto  il  comando  di 
Salviano , ed  egli  stesso  con  una  flolùi  'mal  gueriiita 
battirto  si  era.  presso  lo  scoglio  di  Scilla  , ora  Sciglio. 
Pompeo  era  rimasto  vincitore',  ed  Ottaviano,  sfor- 
zato erasi  inutilmente  di  far  passare  uell'  isola . le 
sue  legio.ni;  il  che  determinatb  lo  aveva  a raggiu-i 
gnere  Antonio  a Brindisi , ed  a paisare  con  esso  il 
mare.  , . _ * 

8.  Aiifonio,  infofmatb  della  situazione  vantaggiosa 
de'  nimici,  lasciata  avendo  una  legione  . sotto  gli 
ordini  di  Pinarìo  in  An6poli , avanzossi  col  rima- 
nente deir  ai'mata  ’ nella  pianura , dove  Ottaviano 
attese , 'che  non  arrivò  se  non  dopo  dieci  giorni , 
perchè  trattenuto,  da.  una  malattia  a Dirrechio.  Un 
egual  numero  di  légioni  formavano  a un  dipresso 
le  due  'armate  ; i triumviri  però  non  avevano  se 
non  '3ooo  . cavalli,^  ed  i soldati  - di  Bruto  superavano 
di  gran  lunga'  i loro  avversar)  coll^’  ricchezza  delle 
armi,  persuaso  essendo  quel  .duce,  naò*  altramente 
che  Ctitare  e Ser^rio.^  «t^hheue  amico  egli  stesso 
della  fnigalilili,  che  )a  magnificenza  .delle  armi  giovas- 
se ad  inspirare  coraggio,  ed  il  iioidato  eccitasse  a fare 
quahinque  sforzo  per  conservarle.  Antonio  situossi 
dirimpetto  g Cauio , Ottaviano  incontro  a Bruto  ; 


loS  1 I 9 R O II.  P i K T B li. 

ma  Ottaviano  bbn  si  mosse , mentre  Antonio  si 
diede  a- tormentare  di  continuo  il  nemico  per  con- 
durlo ad  una  battaglia.  Spiato  era  egli  a questo 
dalla  mancanza  dei  Viveri,  perchè  le  flotte  nemiche 
tolta  gli  avevano  -qualunque  comunicaaione-  coll'Afri- 
ca , rolla  Spagna  e colla  Italia,  laonde  non  pote- 
va egli  trarre  se  non  a stento  alcun  soccorso  dalla 
Tracia  e dalla  Macedonia.  Antonio  forzò  il  pas- 
saggio. della  palude  , che  lo  separava  dal.  mare,  e 
senza  che  il  nemico  se  ne  accorgesse,  una  strada 
munita  dì  torri  riuscì  à compiere  attraverso  le  -paludi 
medesime  ^ ina  Cofsio  con  una  linea  guemita  pure 
di  torri  e di  altre  forlificazioni  tagliò  la  .palude, 
cosicché  ■ libera  conservò  la  comónicazione  . col  mare 
e con  tutte  le  città  della  costa.  Cresceva  giornal- 
mente la  fame  nell' annata 'triumvirale,  e qnindi 
ansioso  era  Antonio  di  venire  a battaglia  j ma  i re- 
pubblicani altrettanto  solleciti  moStravansi  ' di  eti- 
tafla.  Sé  Bruto  avesse  saputo  resistere  alle  insinua- 
zioni di  Cassio , ed  invece  di  approvare*  le*  spedizioni 
inonorate'  eontra  -Rodi  e la  Licia,  riunite  avesse 
tutte  .le'  forze  repubblicane  sulle  coste,  forse  i 
triumviri  non  'S^rebbono  riusciti  a sbarcare  j e se 
£/*ufe>  avesse' prescelto  di  secondare  la  risolnzione  di 
Cassio  di  non  arrischiare  in  quell',epoca  alcun  com- 
battimento , ,i  triumviri  colle  numerose  loro  truppe 
sarebbono  stati  costretti  o a tornare  a Dirrachio 
e ripassare  dì.  là  in  Italia  o ad  assalire  i trince- 
ramenti repubblicani,  che  difficile -sarcbI>e'*lor«  rju- 
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scito  il  superare.  Ma  BnUo  cangiò  improvvìkaniMito 
di  avviso , ed  Una''  battaglia  generale  propose , nella 
quale  o si  rendesse  a-  Roma  la  libertà , o si  ponesse 
6ne  alle  calamità  di.  tanti  popoli;,  che  .per  quella 
funesta  lòtta  Soffrivano.  Invano  Cassio  provò  olie'  i 
nemici  trovavansi  allo  e’stremò;  che.' 1' armata  triiun* 
virale  si  sareljbe  da  se  medesima  disciolta  ; • e.  che 
•impossibile  sarebbe  stato  a quella  anche  .il  fuggire , 
coperti  essendo  i mari  dalle  loro  Rotte.  Brute  mo- 
strò di  -arrendersi  a queHè  savie  rappresentazioni; 
e per  alcun  tempo  non  uscì  dalle  trincee,  sebbene 
Antonio  giornalmente  si  presentasse  coll' armata  seliie- 
tata  in  battaglia  Rno  alle  porte  del. campo*,  mp  la- 
gnandosi i soldati,  di  questa*  indolenza , che  essi  a 
timidità  ascrivevano,  e cónunciahdo  alcuni  a diser- 
'tare , Brt{to  ripropose  di  nuovo  la  necessità-  di  un 
generale  conflitto.*  Cassio  si  oppose-,-  ma  la  plura- 
Rtà  degli  ufficiali  dichiarossi  per  Bruto  ^ e Cassio 
si  arrese , protestando  però  che  egli  non  si  dipartiva 
dal  suo  primo  divisamento.  Un  amico  -di  .Bruto  j 
detto  Atetlio,  disse  tuttavia  «he  differire  dovevasi 
la  pugna , e continuare  in  egual.  modo  , la  ' guerra 
fino  all'  inverno  ; e richiesto  del  motivo,  di  tale  suo 
awiSameftto,  rispose  ché  se  altro  guadagno  non  si 
facesse,-  quello  si  otterrebbe  certamente  di  vivere 
più  lungamente,  il  che  irritò  Cassia  e tutti  gli  altri 
ufficiali  che  lo  udirono.  Dovendosi  dare  la  battaglia 
il'  dì  seguente.  Bruto  una  lauta  «ena  'imbandì  nella 
sera  àgli  amici  suoi,  coi  quali  lietamente  si  trat?* 
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ittuie',  Cassio  non  cenò'  die  con  pochi  'amici,  t 
tadto  6Ì  tenne  e.  pensieroso.  A 'f^aleì-io  Messala  , 
giovsae  patrizio'  bene  istmttò , disse  al  levai'si  d^lla 
mensa,  die  costretto  Tedevasi,'  non  altrimenti  che 
stato,  lo  era  Pompeo  il  grande,  ad  cspùiTc  'al  rischio 
di  una  battaglia,  la  libertà  del  popolo  romàno  ] che 
.tuttavia  'ognuno  armare  dovevasi  di  .coraggio , in''- 
giusto  essendo  il  diffidare  della  fortuna.  -Gli  storici- 
che  sollevare  non  si  seppero  al  di  sopra  de'  pregiir- 
dizj  della  superstizione,  non  lasdurono  di  .notare 
alcuni  pretesi  prodigj  , che  Cassió  perfino  giusta 
l'avviso  lofo  atterrirono,,  come  utia  ghirlanda  nei 
satri^z)  presentata  accidentalmente  capovolta,  una 
statuetta  d’ oro  della  vittgria  cadnta  mentre  porta- 
vansi  in  processione:^  varj  uccelli  precluttu'i  esser» 
vati  al  di  aoprg  del  campo  ec. 

t).  li  giorno  seguente  un'-armatm*a  -rosseggiante 
segnale  della  battaglia  presso  i' Romani,'  fu  coilocatà 
al  disopra  delle  tende  dei  due  duci.  Cassio  diiese 
a Bruto  qual  eosa  avrebbe  egli  fatto , se  la  battaglia- 
essi  perdevano j al  che  "Bruto  rispose,  che  giovane 
trovandosi  ^ condannato  • aveva  il  sniridio  di . Catone , 
giudican'do  non  permesso  ad  alcuno  I'  abbandonare 
il  posto  dalla  provvidenza  assegnatogli',  ma, die  allora' 
in  età  più  provetta , cangiato'  aveva  di  avviso',  o 
che  libcrare^si  voleva  dalle  miserie  di  questo  mondo 
anziché  occuparsi  di  nuovi  preparativi-  di  guerra.  Sov- 
Tìse  Cassio j e dine  ebe  .con  que* nobili  scntiuienti  iii- 
coutrare  potevano  essi  arditamente  il  nemico,  perché' 
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o violo  svTfbbonp  o non  ))ià  leniuti^  i viiicitofri.  Bntio 
ebi«f«t;  di . cóiiuuuliO’*  b’'iila.<le8Lia  . «^bb»  oe  qil'c  j co- 
niando niaggiornwnlc  convenisse  a Cassio,  e Riessala 
fu  posto  alla  leda  di  alcune  legioni  $ciÌlc,  affinchè 
iiir.u^po  soslencsse.  5/nto  scrisse  quel  grumo 
AjBcdi  siiuo.  all  y/(ttM>/che  della  . viUorìa  lusiogavasi' e 
delta  libertà  di  lUinia  ) e che*  altràmcnte  avvenendo, 
perduta  avrebbe  la  vita,  nè'p'ù  pavenUla-la  schiavitù, 
fiiasiinava  egli  ina|uella  lettera'  la  condotta  di  yinlo- 
rik),  .cìie  uiiilo  crasi  ad  Ouaviaho  , aneichè  figurare 
trp  ì.Jìruti,  i Cassa  td  i Catoni-,  soggingneva  che  se 
battuti  non  erano  que’ triumviri beu  presto  sai*eb- 
Jh-xo  Venuti . tra  loro  a fatali  diseordié , la  quale 
predizione  si  trovò  in  seguito  avverata,  .pclla  annata 
triumvirale  Antonio  • comandava  1*  ala  destra  , Otta^- 
viano  ]a  siuisti^a  j ima  questi  .ritimsci  avanti  .il  co- 
minciare della  pugna,  sul  debole  pretesto  di  un 
sogno  fatto  nella  notte  da  Artorio  di  lui  o^àdico. 
Forse  il  timido  cortigiano,  che  probabilmente  ^ra 
schiavo  in  origine,  un  sogno  inventò  per  conservare  i 
giorni  del  padrone  e la  sua  carica  : ed  il  solo  Dione 
suppose  che  Ottaoianp  si  trovasse  presente  alla  batta- 
glia ammalalo  ed  inerme,  per  non  avere  avuto  con- 
tezza delle  memorie  scritte  da  Augusto  medesimo.,  che 
IHutatX’o  aveva  t*onsoltate.  Bruto,  scorrendo  a ravidlo 
tra*  le  file,  esortò  i soldati  a pugnare  con  coraggio, 
e tanto  gli  infiammò.,  che  alla  zufiW  volarono,  'avanti 
ebe  dAto  ne  fosse  il  segnale.  Messala  invece  di  aiv- 
salire  il  'nlinico  di  ij-oute',  -con  lungo  circuito  sorprese 
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il  campo  dì  Ottaviano,  dove  fece  una  orribde  strage, 
è distrusse  aoop  I^acedeqioin , che  di  recente  .Temiti 
erano  in  soccorso  dei  triumviri.  Ottaviano,  seguendo 
il  consiglio  del  medico  ritiravasi  ; ma  i soldati  sde- 
gnati' molti  dardi  lanciarono  contra  la  di  lui  lettiga , 
perdi  che  il  rumore  si’ sparse',  che  egli- fosse  stato 
ncciso;  Bruta  intanto,  avendo  attaccato' di  fronte, 
pose  in  fuga  tutta  l' ala  sinistra , tre  legioni  tagliò 
a pezzi , c i fuggitivi  inseguì  con  vigore.  Vedendo 
egli  che  Ottaviano  non-  compariva,  credette  la  re- 
pubblica liberata  da  quel  tiranno  j ma  que'sti  i}a- 
scosto  .era,  non  si  sa  bene  se  nel  campo  di  Antonia 
o tra  le  canne*,  delle  vicine  paludi,  firàto  prese  aveva 
'molte  insegne  e tre  aquile  romane  , ma  tròppo 
arasi  ' scostato  nell'  inseguire  i fuggitivi  dal  corpo  co- 
mandato da  Cassio..  Antonio,  avtedeudoei  di 'questo 
errore,  piombò  sull’ala  di  Cassio,  .ed  avendo  fatta  at- 
traver.s^re  una  palude  ad  alcune  legioni , pertossi  ad 
asSàlme  l'ala  medesima  di  fianco.  Terribile  oltremodo 
fu  il  primo  scontro,  cosicché  .(Antonio,  al. dire  di’ alcuni 
scrittori  , corse  a nasiTondersi  tra  le  canne  , e non 
ricomparve  se  non  dopo  che  le  di  lui  truppe  ripor- 
'tati  ebbero  alcuni  vantaggi.  Si  combattè  da  ambe  le 
parti  con  grandissimo  valore , ma  le  legioni , che 
l'ala  dì. Cassio  attaccarono  di  fianco,  forzarpno  què' 
soldati  a ritirarsi  nel  loro  caropo^  e ben  presto'  se 
ne  impai^onirobò,  il  che  tale  costernazione  produsse 
nella  armata  ancora  intenta  a resìstere  nella  pfannra, 
che  la  cavallerìa  'da  - prima,  poscia  la  fanteria,  si 
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• diedero  ad  ima  fuga  precipitosa  vei'sò  il  mare.  Cassio 
fece  ogni  sforzo  per  riordinare  te  sue  truppe  j più 
vòlte  tornò  contra  il  neibico  colle  sue  guardie  j 
strappò  'dalle  mani  di  un  soldato  una,,  insegna  onde 
meglio  potessero  le  milizie  distinguerlo  e seguirlo 
nel  rinnovare  la  pugna  j videsi  egli  al6ne  abbando- 
nato dalle  sue  guardie  pretoriane,  e ritirossl  su  di 
nua>  eminenza  poco  lontana  dalla  città.  Bruto  in- 
tanto, credendosi  vincitore,  riconduceva  le  sue  trup^ 
onuste  delle  spoglie  del  eampo  di  Ottaviemo  ^ e ben 
sorpreso  fu  allorché  distrutto*  vide  il  campo  di-CiMAio, 
e sparso  il  suolo  di  cadaveri  e delle  armi'  de’  sol- 
dati repubblicani.  Entrato  Bruto’  in  sospetto  della 
sciagura  avvenuta  a Cassio , lasciò  una  guardia  nel 
campo  nemico  ^ le  sue  truppe  riclriamò  che  ancora 
inseguivano  i fuggitivi,  e volò'al  soccorso  del  collega. 
Questi  che  dalla  eminenza  distinguere  non  poteva 
per  debolezza  della  vista  gli  amici  dai  nemici , cre- 
dette che  un  corpo  di  cavallerie  nemica  venisse  • a 
• sorprenderlo , e spedito  avendo  uno  de’  suoi  intimi 
amici , detto  T{tinio , a riconoscere  quella  squadra , 
udendo  che  questi  circondato  veniva  dagli  amici  che 
trovato  aveva , .credette  che  fatto  fosse  prigieniero 
dai  cavalieri  dei  triumviri-,  e dolendosi  di  avere 
esposto  il -migliore  de’ suoi  amici  a‘ quella  sciagura, 
ritirassi  nella  sua  tenda  con  un  liberto  detto  Pindaro j 
che  da  lungo- tempo  teneva  presso  di  se.  Non^ben 
s.i  conosce  quello  che  allora  avvenisse  j ma  la  testa 
di  Cassio  troVbssi  . separata  dal  busto , e Pindaro 
Star,  d' hai.  Tol.  FI.  8 


/ 


11^  1.  I li  k u 1 1.  p A li  X fc  li. 

più  non  si  vide  ^ per  il  che  dubitarono  alcuni  clic, 
assassinato  avesse  ijuesli  il  suo  padrone.  Alee  ni 
storici  narrano  che  Cassio  si  uccise  eoi  ptigiiAle 
tnedesimo  col  quale  aveva  trafitto  Cesure'^  ma  questo 
episodio  è stalo  probiibilineiile  introdotto  per  ab- 
bellire il  racconto  j e Fiutano  stesso  che  quella 
circostanza  notato  aveva  nella vita  di  si 

conti'addisse  in  quelle  di  Bruto  e di  Antonio.  / ui- 
jiio  tornò  verso  gli  ainiei  suoi  coromito  di  fiori  per 
la  vittoria  riportala  da  iirutoj  ma  la  gioja  di  lui  si 
converti  in  pianto,  allorché  conobbe  la  trista  fine  del 
comandante  ^ e cagione  chiamandosi  della  di  lui 
morte  per  lo  inte’rposto  ritardo , trasse  la  sua  spada 
c sul.  corpo  medesimo  di  Cassio  si  ivafissc.- Bruto 
non-  fu  informato  di  quel  funesto  avvenimento  , se 
non  'allorché  avvicinosSi  al  campo  j pianse  egli  pure 
e quel  duce  appellò  1'  ultimo  de*  Romani.  Le  truppe 
studioSsi  di  consolare  e di  rianimare  perfino  con 
generosi  donativi,  ed  il  corpo  del  defunto  trasportare 
fece  nell’  isola  di  Taso , afTiuchè  il  campo  scorag- 
giato-non  fosse  nuovanjente  dalle  cerimonie  de  !u- 
nerali. 

lo.  Cassio  viene  da^li  storici  annoverato  tra  i 
[dò  grandi  capitani  del  suo  tempo,  e distinto  crasi 
grar.idcmcnle  • nella  spedizione  di-  Crasso  contra  i 
Lai  ti.,  nella  quale  quel  Uiuiuviru  perdclte  la  vita, 
c Cassio  solo  la  gloria  rìstahilì  e-so.slomu-  del  nome 
romano.  Gli  scrittori  prczz.olati  della  storia  de* 
n sono  .sfoi  zali  di  denigrare  la  di’  lui  mcinoi'ia  , 
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insinuRndo  rlie  Brùto  odiavà  il  potere  tirannico  e Càs- 
sio  ii  tiranno,  quasi'  imlicare  volendo  con  quel  motto 
che  Cassio  uofi  per  altro,  motivo  irritato  era  conira 
il  «litlatorc,  se  non  perchè  questi  dopo  la  presa  di 
M egara  appropriato  crasi  alcuni  lioni , clic  Cassio 
in  qualità  di  edile  " aveva  fatto  conduiTC  in  Roma 
per  gli  spettacoli  che  dare  dovéva  al  popolo.  Ma 
Plutarco  stesso , non  favorevole  certamente  ai  co- 
spiratori, dice  ehe  fino  dulia  infanzia  contratto  aveva 
Cassio  un  odio  mortale  contra  i tiranhi  in  generale, 
cioè  contra  il  potci*e  arbitrario  , per  il-  che  trovan- 
dosi alla  scuola  con.  Fausto  figliuolo,  di  Siila  ^.’ed 
udendo  da  questi  celebrare  1'  autorità  illimitata  del 
di  lui  padre,  giunse  perfino  a seliiafTcggiarlo , e 
tratto  innanzi  a Pompeo , invece  di  oflerire  alcuna 
ripaccizione  della  offesa,  itiinacciò  di- percuotere  nuo- 
vamente quel  fanciullo , sd  di  nuovo  prorompeva  in 
discorsi  tanto  alla  repubblica  ingiuriosi.  Alcuni. lo 
hanno  tacciato  di  avarizia  ^ Plutarco  amico  dei  Rodii 
lo  accusa  di  crudeltà^  ma  questa,  come  'oppoftu- 
iiaraenta  si  é osservato  da  alcuni,  moderni  scrittori, 
non  ridurrehbesi  che  alla  ■ condauna  di  So  dei  più 
colpevoli  cittadini , mentre  in  una  città  presa  d’  as- 
salto il  diritto  pubblico  de' Romani  giustificato  avreb- 
be la  uccisione  di  tutti  gli  ahitaìili  armati.  Si  è 
cliHstu  alcuna  volta,  che  mai  accaduto  sarebbe  nel 
mondo  , se  persistendo  Bruto  nella  negativa  , ■ arri- 
seli iat.t  non  si  fos^e  dai  repubhlicatv  la  battaglia  di 
Fihpjii  ? Egli  à certo  che  1’  armata  triumvirale  sa- 


« 

Il6  LI  B K O II.  P A R T E II. 

pebbe  stata  costretta  a perire  di  fame,  o a ritirarsi  fret- 
tolosamente in  Italia  con  pericolo ‘di  cadere 'm  mano 
elle  flotte  nemiche.  L'Oriente  sarebbe  allora  divenuto 
il  centro  della  libertà  e del  partito  repubblicano^ 
e senza  andare  spaziando  in  vane  congetture  su 
fpiello  che  avvenuto  sarebbe  in  Italia  e nell'  Occi- 
dente , ové  ricominciata  sarebbe  la  lotta  tra  i due 
partiti;  egli  ér  certo  che  non  così  presto  sarebbesi 
disciolta  la  repubblica , nè  così  presto  sarebbe  giunto 
un  solo  uomo  all'  impero  del  mondo.  Il  ritorno 
altronde  dei  triumviri  dalla  spedizione  inonorata 
dell'  Oriente , il  deperimento  della  loro  armata  , la 
notizia  delle  grandiose  forze  riunite  da  Bruto  e da 
Cassio  e dei  prosperi  loro  avvenimenti  nell'Asia,  rin- 
corato^ avrebbero  l' animo  ed  aumentato  il  potere 
e l'influenza  del -senato,  incoraggiati  gli  amici  della 
libertà,  celati  allora  in  grdn  parte  e silenziosi,  i quali 
alzata  avrebbero -la  fronte  anche  in  Italia,  e can- 
giato fors' anche  e migliorato  ed  a - liberi  sentimenti 
eccitato  lo  spirito  del  popolo , pronto  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  ad  applaudire  e favorire  il  partito 
più  fortunato.  Le  armate  intanto  delK Oriente,  nota- 
bilmeute  accresciute,  le  numerose  flotte,  tutte  dispo- 
ste agli*  ordini  dei  repubblicani,  il  giovine  Pompeo  si- 
gnore della  Sicilia,  le  città  d'  Italia  indisposte  cou- 
ti'a  Ottaviano  y e consapevoli  della  sorte  che  loro 
era  riserbata,  prevalendo  d di  luì  partita  ; l'influenza  * 
de'  cospiratori  sparsi  tuttora  in  varie  provincie  , la 
gelosia  stessa  dei  ti'iumviri  e specialmente  di  Antonio^ 
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contro  Ottaviano^  la  gelosia  e l' avversione  questi 
a riguardo  di  5erto  JPotnpeo  , avrebbero  potuto  im- 
pedire. il  rapido  innalzamento  di  Ottaviano  mede- 
simo , o forse  troncarne,  vfolentemente  i disegni  ; e 
larepubblica  avrebbe  potuto  ancora. sussistere  per 
alcuni  secoli,  finché  altri  elementi  non  sorgessero 
della  sua  distruzione. 
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Deua  nomA  di  Roma  dalla  mima  battaoua  di  Filiffi 

• Fino  ALLA  MOME  DI  BbUIO.  i 

Disposizioni  pigliate  da  Bruto  dopo  la  mòrto  di 
Ca.ssro.  Vittoria  riportata  dalle  sue  flotte.  Dopo 
lunga  resistenza  egli  si  determina  a combattere.  - 
Di.tposi^ioni  preventive  alla  battaglia.  - Seconda 
battaglia  di  Filippi.  - Morte  di  Binilo.  - Carattere 
di  Bruto.  Osservazioni  sul  di  lui  carattere.  - Av^ 
venimenti  che  ebbero  luogo  nelC, Oriente  dopo  la  di 
lui  morte. 

1.  Bruto  ^ rimasto  solo  al  comando  delle 
due  armate , le  sue  truppe  ritirò , die  impadronite 
si  erano  dd  campo  di  Ottaviano  j cd  Antonio  dal 
canto  suo,  la  disfatta  udendo  del  collega,  giudicò 
opportuno  di  abbandonare  il  campo  di  (jossio  , 
cosicché  le  due  armate  urmiche  tornarono  insensi- 
bilmente nella  \oro  prima  situazione.  I .triumviri 
perduto  avevano  i6,ooo  Icgionarj,  mentre  non  ne 
era  perita  la  metà  nella  disfatta  di  Cassio  , di  cui 
quelli  ignoravano  tuttora  la  morte.  Non  fu  che  am 
domestico  di  Cassio , detto  Demetrio  , che  recatosi 
sulla  sera  al  campo  di  Antonio , la  veste  gli  portò 
deir  estinto  capitano,  e la  di  lui  spada  ancora  tinta 
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di  sangue.  Antonio  ue  fu  oltrvmoilo  giulivo  ^ c col 
collega  convenne  di  schierare  dì  seguente  1'  ar- 
mala in  battaglia , e di’  rinnovare  , se  possibiU  era, 
la  pugna  colie  truppe  di  Bruto  ancora  scoraggiatp 
per  la  morte  di  uno  de’  loro  capi.  Bruto  che  molli 
prigionieri  aveva  da  custodire , e che  i saldati  di 
Cu5s/o  vcjleva  gelosi  della  gloria  aequistata  dai  suoi , 
e tuttora  disordinali  j non  uscì  ded  suo  campo , 
ed  i soldati  suoi  che.  a nuova  pugna  anelavano,  con 
savio  discorso  'indusse  a moderare  il  loro  ardore, 
assicurandoli,  che  le  armate  dei  triumviri  perire 
vedrebbono  per  fame  , o‘  • fuggire  vergogoosameuto 
dalla  Grcein  e dalla  Macedonia.  Nuove  liberalità 
accordò  quindi  alle  truppe , che  disposte  trovò  ad 
obbedire  ciecamente  ai  di  lui  ordini.  Una  flotta  m- 
tanto  ebe  i triumviri  .attendevano  dalla  Italia , c 
che  viveri  recava  all'  armata , con  due  legioni  , uua 
coorte  pretoriana  e molta  cavalleria,  fu  battuta  ed 
interamente  disfatta  da  Domiiio  Enobarbo  e Stazio 
Mura)  , che  le  navi  comandavano  di  Bruto.  Solo 
pochi  vascelli  si  salvarono  tra  gli  scoglj  dell'Adria- 
tico ^ e questi  pure  bloccati  essendo  dalle  navi  re- 
pubblicane, i marinai,  tutti  consumati  avendo  i loro 
viveri , Gno  'delle  vele  cibarousi  cotte  nell'  untume 
che  servire  doveva  a spalmare  i loro  legni.  Questa 
perdita  afflisse  oltremodo  i triumviri , i quali  privi 
erano  in  tal  modo  della  speranza  di  vettovagliarsi  j 
ed  il  loro  canfìpo  vedevano  inondato  da  pioggic 
eonlinue,  ed  i soldati  attaccati  da  pericolose  roalat-  J 
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tie.  Tutto  adunque  misero  essi  in  opera  ‘affine  di 
irritare  i soldati  di  Bruto  ed  incitarli  ad  una  zufTa^ 
ma  sebbene  si  avanzassero  ‘^gni  giorno  fino  alle 
porte  del  di  lui  campo,  J9ruto  si-  tenne-  sempre  sulla 
difensiva.  Cangiarono  allora  i triumviri  la  disposi- 
zione delle  forze  loro , e due  legioni  po.starono  su 
di  una  eminenza , da  Bruto  abbandonata  . dopo  la 
morte  di  Cassio^  e dieci  ne  spedirono  verso  il 
mare  j Insingandosi  di  toglierà  per  tal  modo  la  co- 
municazione del  nemico  colle  sue  forze  marittime.. 
Ma  Bruto  moke  opere  costruire  fece  dal  suo  pampo 
fino  alla  riva  del  mare,  come  già  fatto  aveva  Cassip,  le 
quali  libero  mantennero  il  commercio  colle  sue  flotte  ^ 
e siccome  queste  opezazitìni.  prodotti  avevano  alcuni 
parziali  combattimenti  j dai  quali  sempre  erano 
usciti  vincitori  i 'repubblicani  ; questi  divenuti  più 
animosi,  non  cessavano  di  domandare  con  insistenza 
di  essere  - condotti  ad  una  generale  battaglia.  Quelle 
istanze  crebbero  per  tal  modo che  alcune  migliaia 
di  Romani  c di  ausiliari  ammutinarono , ed  al 
campo  passarono  dei  triumviri.  Tra  gli  ultimi  tro- 
vavansi  jiminta.,  comandante  dei  Calati  fediti  dal 
re  DejotarOy  e Bejcupoli  che  tanto  vantaggioso  era 
riuscito  ai  repubblicani  nello  attraversare  la  Tracia , 
sebbene  alcuni  storici  asseriscano,  che  questi  tor- 
nasse ne' suoi  stati.  Bruto  fu  allora  costretto  a 
cedere  all'  entusiasmo  de'  soldati , ài  che  Io  condusse 
in  parte  l' insubordinazione  delie  tnlppe  di  Cassio, 
che  di  obbedire  ricusavano  al  comandante  loro  as-  ' 
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legnato,  da  Bruto  j-  ed  in  parte  T ignoransa  nella 
^ale  egli  trovavasi  della  vittoria  dalla  di  lui  {Lotta 
riportata.  Alcuni  scrittori  accusano,  di  negligeuia, 
altri  di  tradimento  i dì  lui ‘ufficiali,  che  di-  quella 
vjttoria  non  lo  informarono:  Plutarco  dice,  che 
quello  fu  solo  un  tratto  della  provvidenza  ,.aLbiso- 
gnando  Roma  di  un  governo  mnnarchicp  j ed  alcuni 
insensati  commentaton  di  quello  storico  si  sono 
studiati  di  provare  con  artificiosi  ragionamenti , che 
più  sostenere  non,- si  poteva  la  romana  'repùbblica, 
e che  neceùario  era  che-  essa  cadesse  sotto  il  do- 
minio di  un  solo.  Certo  ù che  Bruto , dopo  avere 
tutto  disposto  per  un  generale  conflitto,  non  rice- 
vette r avviso  delle  sue  vittorie  navali  se  non  da 
certo  elodia , disertore  del  campo  de'  triuipviri , nè 
Bruto  mostrossi  persuaso  di  quell'  avviso , temendo  ' 
che  una  inyenzione  fosse  di  quel  vile,  speranzoso 
forte  di  alcun  favore. 

a.  II  campo  di  Bruto , come»  già  si  disse , era 
pieno  di  prigionieri,  e di  un  buon  numera  idi  soldati 
era  d'uopo  a custodirli.  Bruto  adunque  , osser- 
vando che  Antonio  aveva  fatto  inumanamente  met- 
tere a morte  senza  distinzione  tutti  i prigionieri  da 
esso  fatti , è sospettando  altronde  , che  gli  schiavi 
ohe  tra  i prigioni  trovavansi , tentassero  di  corrom- 
pere i soldati  suoi,  questi  tutti  fece  morire  j quanto 
ài  cittadini  romani  ed  ai  liberti,  tutti  o presso  che 
tutti  li  rimandò  liberi , dicendo  che  cattivi  e schiavi 
erano  col  nimico , ma  con  esso  liberi  e cittadini. 
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Alcuni  «ne  ascose  • egli  stesso  , c qnin  Ji  tlicde  lorn 
ramaio  alla  fuga  y perchè  molli  ufficiali  , c molli  di 
lui  ètnici  non  approvavano  che  ad  essi  fosse  accor- 
dala Ji  rduTlà.  Trovavan-si.  Iva  i prigioni  due  coiniciy 
l'uno  detto  f 'olumnio , l'altto  Succulioncy  che  le  par^i 
di  buffone  sosteneva  , e questi  sguajati  con  impor- 
tune piacevojeaze  irritarono  alcuni  de'  primarj  uffi- 
ciali, i quali  « .B/’iito  ne  portarono' querela,  dicendo 
che  que’  tristi  malgrado  le-  loro  catene  la  virtù 
insultavano,'  Bruto  , occupato  di  piu  gravi  oggetti  , 
nulla  rispose  5 mà  Mesidla  Corvino  propose  che  fla- 
gellati in  pubblico  su  di  un  palco  , rimanda|.i  fos- 
sero ai  triumviri , che  tali  uomini  si  compiacevano 
di  ammettere  nella  loro  società.  Sorrisero  gli  astanti  j 
ma  Cairn  che  il  primo  ferito  aveva  Cesare , sosten- 
ne che  riilere  non  si  doveva^  dopo  la  morte  di 
Consto,  cd  a Bruto  disse,  che  mostrato,  avrebbe  il 
rispetto  che  portava  alla  memoria  del  collega  col  pu- 
nire, opptre  col  lasciare  liberi  coloro,  che  dì  qncHo 
si  ridevano.  Bruto  domandò,  perchè  Casca  questo  gli 
dicesse,  e non  facesse  egli  piuttosto  quellq  che  piu 
a proposito  giudicava.  Si  ritenne  cho  Bruto  accon- 
sentisse con  ciò  alla  loro  perdita  , e quegli  infelici 
furono  all'  istante  tracidati.  Bruto  riunì  quindi  i sol- 
dUti , e.d  affine  di  impegnarli  a combattere  valoro- 
samente , promise  loro  il  saccheggio  di  Te8sak>nii:a 
e di  Lacedemone  , città  che  dichiarate  cransi  - a fa- 
vore de’  triumviri , del  che  Plutarco  non  ha  lasciato 
di  fare  a Bruto  un  delitto  , dicendo  tali  promesse 
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at  Iriamxirì  couvcrtfvoli  , il  «li  rui  oggetto  quello 
) rn  solo  «li  dorninare  . ma  non  all'  alta  idea,  che  si 
aveva ‘della  virtù  di  Bruto.  Quello  'scrittore  giun- 
se persino  ad  immaginare , che  non  di  suo  ta-r 
lento  Bruto  promettesse  ai  solditti  «pselle  spoglie  ^ 
ma  ad  istanza  solo  dei  «li  lui  ufRciali,  che  i snidati, 
e «|uellì  massime  di  CoÀ.no*,  allctta'ré  volevano  all'ob- 
hedienza.  Plutarco  soggiugii'e  in  «piesto  luogo  la  nar- 
rativa poco  credibile  dilla  seconda  apparizione  ‘diillo 
spettro  , che  perù  non  proferi  alcuna  parola  ; ed 
egli  stesso  accorda  che  Pubblio  Volumnìo , uomo 
licite  istrutto  che  trovavasi  allora  nel  campo  , alriini 
prodigi  riferì -nelle  sue  memorie,  che  la  battaglia 
precedettero,  ma' alcuna  menziohe  non  fece  dello 
spettro.  Que'’ sognati. prodìgi  consistevano'  in  uno 
sciame  d’api  , rbe  andò  a collocarsi  sulla  insegna 
d«dla  prima  'legione  ^ iq  una  specie  di  sudore  oleoso 
clic  spandeva  l’odore  di'Jle  rose  , che  continuò  per 
alcun  tempo  sul  braccio  di  un  centurione  } in  un 
Etiope  che  le  truppe  incontrafutio  il  primo  nel- 
lo uscire. 'dal  campo,  é che  tagliarono  a pezzi  come 
portatore  di  cattivo  aivgurio  , ed  in  due  aquile  che 
sì  videro  combattere  nell’  aria  in  mezzo  alle  due 
armate,  finché  quella  che  dalla  parte  era  di  Bruto  fu 
costretta  alla  fuga.  Bruto  sprezzando  «pie’  supposti 
prodigj , fece  Uscire  le  sue  truppe  , e le  schierò 
in  poca  distanza  dal  campo,  onde  assicurarsi  una 
ritirata  in  caso  di  sciagura.  « Compagni , diss’  egli , 
» voi  avete  voluto  uscire  ih  campo  contro  il  nemico, 
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j»  mcRtre  tranquilli,  nelle  vostre  trincee  riportata 
» avreste  ana  compiuta  vittoria!  Questa  sprezzaste 
> come  non  abbastanza  gloriosa  una  gloria  volete 
R dunque  compra  a prezzo  del  sangue  vostro!  Guar* 
y>  datevi  dallo^  smentire  quel  generoso  ardire , col 
» quale  chièsto  avete  dì  combattere  se  vi  è a 
» cuore  il  conservare  l’ ortbre'  di  una  prima  vittoria, 
» e di  corrispondere  alla* conddcnza  che  io  ripongo 
X nel  vostro  valore.  Questa  giornata  deciderà , se 
X Roma  debba  essere  libera  o condannata  ad  una 
X eterqa  schiavitù , ad  una  eterna  miseria  ! x I 
triumviri  furono  altamente  sorpresi , allorché  videro 
la  veste  purpurea,  segnale  della  battaglia,  sospesa 
sopra  la  tenda  di  Bruto.  Ordinarono  essi  tosto. le 
loro  schiere  , .ed  affine  ’ di  animarle  maggiormente 
alla  zuiTa , a ciascun  soldato  promise.ro  dopo  la  vit- 
toria 5oo  dramme  , mostrando  loro  che  altra  scelta 
non  avevano  se  non  che  dì  vincere  o di  morire  af- 
famati. ' • 

3.  L' armata  triumvirale  si  avanzò  lentamente , 
ed  .allorché  trovossi  a fronte  di  quella  di  Brutn , 
da  questa  staccossi  un  valentissimo  cavaliere  detto 
■ Cumulato  , e pnssò  dalla  parte  dei  triumviri.  Te- 
mendo Bruto  ehe  imitato  non  fosse  ■ T esempio  di 
quel  perfido  , diede  tosto  il  segnale  della  battaglia, 
e con  tanto  valore  piombò  sull'  ala  sinistra  del  nemico 
comandata*  da  Ostai' tono,  che  al  momento  la  sbara- 
gliò ; ceduto  avendo  il  terreno  la  cavalleria  nemica, 
quella  di  BmUo  slanciossi  ' sulla  fanteria  ed  intere  le- 


Digitized  by 


c 1 r I T o L o LVIII.  laS 

gioni  distrusse.  Intanto  l' ala  sinistra  di  Bruto,  coman- 
data dai  hiogòtenenti  di  Cassio,  battuta  veniva  da  y/n- 
tonio:  la  cavalleria  di  Cassio  fuggendo,  aveva  .lasciato 
scoperto  il  fianco  di  quest'  ala  , ed  i fanti  temendo 
di  essere  inviluppati , estesa  avevano  la  loro  linea 
a destra  ed  a sinistra  ; ma  rotti  furono  e disordi- 
nati e costretti  a fuggire,  parte  al  campo,  parte  *alle 
rive  del  mM'e  , molti  ancora  verso  F ala  destra  vitto- 
riosa. Antonio  non  inseguì  i fuggitivi,  ma.avveduta- 
tnente  corse  verso  1'  ala  destra  e ne  assali  con 
fntore  la  retro^ardia.  Bruto  pugnò  con  grandissimo 
coraggio  ‘,  ma  le  truppe  di  Càssio  dispersa,  avendo 
portato  ■ nelle  di  lui  file  medesime  la  confusione  ed 
il  disordine  , la  vittoria  lungo  tempo  dubbiosa  , di- 
cliiarossi  alfine  per  i triumviri.  Bruto  cercò  piò  volte 
di  ricondurre  i sòldati  alla  zuffa  , ma  i fuggitivi  di 
Cassio  sp’arso  avevano  dovunque  lo  sbigottimento  è 
la  confusione.  Egli  stesso  trovossi  circondato  , ed' 
in  pericolo  d'essere  tagliato  a pezzi  , o di  cadere 
vivo  tra  le  mani  de'  nemici  •,  ma  il  fiore  dei  di  lui 
ufficiali  accorse  « difenderlo  e perì  in  gran -parte 
pugnandó  ai  di  lui  fianchi  , mentre  egli  «‘iusciva  a 
farsi  strada  attraverso  le  squadre  nemiche.  Certo 
Lucìno  , vedendo  in  quell'  istante  un  corpo  di  ca- 
valleria de'  Traci  comandata  da  Basco  fratello  di 
Bescupoli , che  direttamente  veniva  allg  volta  di 
Bruto  , senza  svelare  il  suo  disegno  , si  lasciò  pigliare 
da  qu e' barbari , e gridò  loro  ^he  Bruto  egli  era,- 
e che  voleva'  essere  tosto  condotto  ad  Atntonio  e 
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non  ad  Ottayìaiio.  I Traci  lusingati  di  c{iu  sta  preda 
iiupurtantissima , tornarono  al  campo  loro  con  quel 
prigione,  e Bruto  fu  salvo.  L’armata  Iriumviralu 
lusingossi  alcun  tempo  dilla  cattività  di  Bruto  j ed 
jintonio  non  sapeva  egli  stesso  come  ricevere  do- 
vesse quello  illustre  prigioniero  j ma  dell’  errore  si 
avvide , riconoscendo  .Lucitio , che  gli  si  presentò 
animoso,  -e  gli  disse  che  alcun  nemico  mai  non  ot- 
terrebbe la  gloria  di  avere  Bruto  vivo  in  suo  potere  j 
che  morto  o vivo  egli  si  troverebbe  sempre  in  una 
situazione  degna  di  lui;  e che  qoaiito  a se  stesso., 
arreso  erjsi  alfine  di  salvare  quel  grand’  uòmo . pronto 
a sofliMre  qualunque  tormento  e lontano  dal  ehie- 
derc  alcuna  ^azia.  Antonio  commosso  dalla  di  lui 
generosità, -vedendo  i Traci  irritati  per 'lo  inganno 
loVo,  cercò  di  calmare  il  loro  .furore,  dicendo  che 
condotto  gli  avevano  iu>u  un  nemico  ma  uh  amico , 
cd  in  presenza  loro  lo  abbracciò , ed  ai  suoi  più 
fidi  raccomandollo.  Luciuo  divenne  in  appressi  uno 
de’  plà  fe'deli  seguaci  di  jdntonio.  Le  legioni  vitto- 
riose nello  inseguire  i fuggitivi  fecei-o  una  orribile  ' 
strage  ; molti  tra  gli  ulliciali  di  Bruto  .perirono  quasi 
volontariamente,  difciuleudo  fino  all’  «Stremo  i loro 
posti,  e tra  questi  il  figliuolo  di  Catone^  un  nepotc 
di  Cassio  j un  figlio  di  LucuUo  j vincitore  di  Mitri- 
dale'j  c Flavio^  uiv>  de’ più  intimi  amici  di  Bruto. 

Il  giovane  Catone  che  degenerando  dalla  paterna 
virtù , aveva  condotto  tino  a quei  punto  Una  vita 
sregolata',  terminò  l i .-.na  cnaiera.  con  una  morte 
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gloriosa  , slimciaadusi  'pià  volte  cou  pochi  seguaci 
in  mezzo  ai  ueniici , rovesciaudo  lultù  quello  che 
gli  si  presentava  e cadendo  alfìuc  sopra  iiu  uiuc- 
ciiio  di  cadaveri. 

4.  Bruto  ridusse  sulla  sera  in  una  speeie  di 
grotta  al  piede  di  uno  scoglio , accomp;tgnato  da 
picciolo  ninnerò  di  amici.  Colà  alzando  gli  occhi  al  ' 
cielo , pronunziò  due  versi  greci  , 1’  uno  dei . quali 
riferito  da  f'^olumnio\  è quello  della  'Metlea  di  Eu- 
liffide:  « Puniscilo  gran  Giove,  l’autore  di  tutti 
» que’  mali,  » il  qual  verso  ripetuto  dicesi  da  Auto- 
nio  allorché  ad  eguale  condizione  ridotto  si  vide 
dopo  la  battaglia  di  Àzzio.  Pronunziò  quindi  il.  nume 
di  molli  amici  nella  battaglia  estinti , e profonda* 
niente  sospirò  rammentando  Mavio  e Lal'eone. 
Trovandosi  tutti  assetati,  un  domestico  portò  alcun 
poco  d'acqua  nel  suo  eliho  attinta  ad  un  vicino  ru- 
scello , e menti'e  Bruto  beveva,  al  di  là  del  ruscello 
medesimo  si  udì  dello  strepito , per , il  clic  ì'olum- 
nio  e Dardano  scudiero  di  Bruto,  corsero  a quella 
volta  e tornarono  senza  aver  veduto  alcun  uiinico. 
Palliano  laguossi,  che  più  non  vi  aveva  acqua.,  c 
Bruto  disse  sorridendo  , che  tutta  era  bevuta  , ma 
che  se  ne  sarebbe  portata  una  nuova  porzione.  An- 
dò di  fatto  ir  domestico  a farne  ricerca  , ma  corse, 
grandis.'iimo  rischio  di  cadere  nelle  inani  dei  nimici, 
e fu  aiK'liu  gr.ivemente  ferito.  Vedendo  adunque 
Bruto  , che  circomi. ito  era  da  ogni  p.irlc  , esortò  1 
oonipugni  a recarsi  al  loro  campo  . non  couOsceii  Jo 
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ancora  la  totale  disfatta  dell'armata,  e credendo 
che  qael  campo  potesse  servire  loro  di  asilo.  Stati- 
Ho  passare  volle  attraverso  le  forse  nemiche  , pro- 
mettendo che  se  a salvamento  giugneva , tornato  sa- 
rebbe con  una  fiacòola  accesa  onde  Servire  di  guida 
agli  altri , Statilio  ricomparve  di  fatto  da  lungi , . e 
Bruto  lusingassi  ancora  di  alcun  mezzo  di  salute  j 
ma  non  vedendolo  mai  gingnere,  dubitò  che  ucciso 
fosse  nel  suo  ritorno.  Spuntato  il  giorno,  finito. alcu- 
na cosa  disse  in  segreto  ad  uno  de' suoi  domestici 
detto  Clito,  chè  non  gli  rispose  se  non  co'  singhiozzi  * 
lo  stesso  fece  con  Dardano  suo  scudiero  ) parlando 
quindi  in  greco  a F'olumnio^  lo  scongiurò  di  sguai- 
nare la  sua  spada  e di  porre  un  fine  alle  sue  scia- 
glire , al  che  tutti  non  risposero  che  cton  pianto  di- 
rotto. Uno  de' compagni ''che  rimuovere  voleva  Bruto 
da  quel  pensiero,  propose  tutto  ad  uu  tratto  di  ten- 
tare la  fuga  ; ma  Bruto  rispose  che  fuggire  si  pote- 
va colle  mani  non  già  coi  piedi.  Toccò  egli  quindi 
la  mano  amichevolmente  a tutti  , disse  che  contento 
era  al  vedere , che  alcuno  dei  di  lui  amici  non  Io 
avesse  tradito',  che  della  fortuna  per  se  non  lagna- 
vasi,  ma  bensì  per  la  patria  ; e che  più  avventuroso 
crèdevasi  dei  vincitori  , giacché  alcuno  togliere  non 
gli  poteva  quella  reputazione,  che  é il ‘retaggio  della 
virtù , alla  quale  aspirare  non  possono  la  tirannia 
c l'ingiustizia.  Tutti  pregò  a volere  provvedere  alla 
salvezza  loro , mostrando  alcuna  lusinga  che  Anto~ 
nio  , pago  della  di  lui  morte,  più  non  avrebbe  ago- 
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gnato  ad  altra  vendetta.  Alcuni  scrittori)  tra  i-  quali 
fioro  e Dionej  attribuiscono  a Bruto  quelle  memo.* 
rabili  parole  C « Oh  virtù  ! lo  ti  ho  seguilo,  riguar.» 
A -dandoti  come  un  $(didp  bene^  ma  tu  non  sci  che 
> un  nome  vano  o al,  più -la  schiava  della  furtu- 
X na  ».  fotumnìo  per  altro  die  presente  trovavasi  in 
quegli  ultimi  momenti,  e dalle  di  cui  memorie  trasse 
flutarco  il  racconto  dcUa  morte  di  Bruto  , non  ha 
lasciata  menzioue  alcuna  di  quelle  parole,  troppo,  al 
caràttere  ed  alhi -filosoria  di  £>'ufo  .clisdiccvoli.  ..ffrutu 
rilirossi  in  disparte  con>  due  o tre  deàpiù  intimi  di 
lui  amici,  tra  i ■quali  era  un  Epirota  detto  Stcahone 
già  di  lui  compagno  alla  scuola , ed  a questi  Bruto 
indirizzò  le.  sue  preghiere,  perchè  un'ultima  prova 
d'alTetto  gli.desrà,  uccidendolo.  Non  potendo  Stra“ 
ione 'indursi  a quest'atto,  Bruto  chiamò  uno  schia- 
vo  , il  che  udendo  quel  fedele  amico , gridò:  •<  Oh 
» Dèi  ! Non  si  dica  giammai , che  Bruto  per  man- 
» canea  di  amici  perito  sia  per  •mano  di  uno  schia- 
» vo  ! » Così  dicendo  colla  .sinistra  si  copri  gli  oc- 
chi , e colla  destra  la  punta  della  spada  presentò  a 
Bruto  chè  con  violenza  si  lanciò  contea  il  ferro,  dal 
quale  fuor  fuora  trafitto,  mori  qnasi  all'  istante.  Que- 
sto è il  racconto  di  Plutarcq^  Appiano- « di  f'^e.Uejo. 

Secondo,  altri  storici,  Bruto  avrebbe  impugnata  la  spa- 
da a due  mani  e si  sarebbe  dn  se  medesimo  trafitto 
senza  il  soccorso  di  alcuno  ; ma  più  credibile  sembra 
il  racconto  di  Plutàtco , perchè  Messala  dopo  alcun 
tempo  Strabono  presentato  avendo  ad  Ottaviario  ,■ 
Star.  <rJtoì.  T'n/  rr  0 
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gli  disse  j che  quegli  rcuduto  aveva  a Bruto  T nlti- 
ino  dovere  della  amicizia.  Strana  e quasi  «ncredibilcy 
perchè  non  .riferita  da  alcuno,  sembra ’Ja  circostanza 
accennata  da  yfppiauoy  che  -Bruto  sopravvivesse  an-^ 
cora  un  giorno  alla  disfatta  della  di  lui  armata^  che 
alcuna  lusinga  nutrisse  tuttora  di.  riparare  le  sue 
perdite  ; che  gli  sparsi  avanzi  • della  sua  armata  si 
studiasse  di  racfoglicre  5 che  pno^  a quattro  legioni 
riunisse  j ma  . che  esplorato  adendone  lo  spirito  c. le 
intenzioni , ed  .udito  avendo  che-  scoraggiate  , più 
iion  credevansi  legate  a Bruto , e solo  tendevano  a 
pacificaasi  eoi  vincitore,  pensò  allora  a procurarsi 
la  morte.  , 

, 6.  Quel  grand''uomo  morì  verso  l'anno  della 
sua  vita,  e-  cadde  con  esso  la  libertà  d'.  Roma,  Val- 
lejo  suppone  che  egli  non  vivesse  se  -non  3^  'anni  , 
riiO  Ciceròrte,  annunziando'  che  nato  egli  era  dicci  anni 
dopo  il  primo  comparire  di  Ortensio - nel  foro,  prova 
che  egli  doveva  trovarsi  jn  età  di  43  aom  all’epoca 
della  sua  morte  ^ contandosene  altrettanti  dall’  anno 
668  all’  anno  7 1 1 deH’cra  romana.  CtIì  storici  meno 
parziali  accordano,  che  la  malizia  dei  di  lui  nemici 
non,  potè  giammai  scoprire  ' iti  esso  alcun  difetto  • 
che  dotato  egli  era  di  upa  umanità  singolare,  di  im 
attaccamento  inviolabile  al  bene  pubblico,  c di  un 
merito  così  perfetto  che  tutto  il  potere  annunziava 
della  virtù.  Bene  istrutto  nell’  arte  oratoria , ricitsò 
conira  il  consiglio  di  Cicerone  stesso  di  far  pompa  di 
• quell’  arte  polente  onde  giustificare  la  propria  con- 
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dotta  dopo  r uccisione  di  Cesare^  mentre  jàntonio 
la  rlocpienza  più  seducente  impie'gav^  afiìnc  di  su- 
scitare il  popolo  contra  gli  uccisori,  ta  rara  di  lui 
modestia  e la*  fama  della  di  lui  virtù  , 'produssero 
1'  effetto  accennato  da  alcuni  anticlii  stòrici,  che  ad. 
esso  fu  attribuito  tutto  ^qucllcf  che  vi  aveva  di  gene- 
roso nella  ‘ congiura  , mentre  a Cassio  si  attribuiva 
tutto  quello  che  vi  aveva  di  odioso.  Perfino  nella 
suà  amicizia  egli  non  aveva  per  guida,  che  il  pub- 
blico ■ bene  , e per  qiicsto  di  nimico  che  egli 
era  da  prima  , T amico  diventò  di  ' Pompeo  , e 
di*  amiro  che  c^ll  era  di  Cesare  ^ divenne  il  suo 
più  formidabile  nimico.  Plutarco^  non  del  tutto  spo- 
glio dì  parzialità  per  la  tirannia,  e persuado  che  Ro- 
ma abbisognasse  di  un  padrone  assoluto,  non  ha  po- 
tuto non  riconoscere  ih  Bruto  un  uomo  per  la  sua 
virtù  venerato  dal  popolo , amato  dagli  amici  , am- 
mirato da  tutti  i buoni,  dotato'  di  una  - naturale 
anrabilità,  di  molta  magnanimità,  fermo  ed  inflessi- 
bile nel  suo  avvtsamento  , zcl.aute  per  la  onestà  e 
la  giustizia*,  incapace  di  abbandonarsi  alia  collera  , 
alla  libidine,  aHa  avarizia.  Dee  quindi  parere  strano 
che  Visconti  nella  sua  Iconograjta  Romana  siasi  dato 
a censurare  per  ogni  modo  il  carattere  di  Bruto;  c 
non  contento  di  farlo  vedere  sedotto  da  ufia  falsa 
idea  di  libertà  nella  uccisione  di  Cesare  , e di  esa- 
gerare r odio  dal  popolo  contra  di  esso  conceputo 
per  quella  cagione;  siasi  studiato  per  ogni  modo  di 
smentire  la  pubblica  opinione  su  le’  di  lui  virtù  ri- 
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vili  e domestii'he.  Egli  ^tion  ha  tratto  da  Plntatvo 
se  non  i passi  esprimenti  la  privata  opinione  di 
quello  scrittore  riguardo  alla  necessità  dello  staliili- 
mcnto  della  mqnarchia  in  Roma*,  e dopo  dilaverò 
caratterizzato  i sentimenti  generosi  di  Bruto  col  nome 
di  pregiudizi  democratici,  si  è accinto  ahresi  ad  incol- 
parlo di  un  egoismo  interessato  e trascurando  tutto 
quello  che  gli  antichi  lasciarono  scrìtto  cTcll^  sublimi 
virtù  di  quell'uomo,  si  è sforzato  solo  di  accagionar- 
lo  di  avarizia  e di  orgoglio,  non  appoggiandosi  se 
non  ad  alcuni  passi  delle  lettere  di  Cicerone^  tanto 
variabile  ne’  privali  suoi  sentimenti , quanto  nedie 
politiche  opinioni.  Se.  avaro  ed  'amico dell’ usura 
Bruto  fosse  stato , come  Visconti  lo  vorrebbe  far 
credere,  emulato  avrebb’  egli  .nelle  sue  conquiste  la 
rapacità  di  Cassio , ch’egli  disapprovò  altamente^ 
non  cosi’  generoso  sarehbési  mostrato  coi  LicK  e 
coi  Patarini  in  particolare  q restituito  non  avrebbe 
liberalmente  i tesori  svelati  colle  denunzie  5 arbitro 
delle  ricchezze  di  una  gran  parte  dell' Oriente,  avreb- 
be potuto  saziare  la  più  sfrenala  Cupidigia  , e non 
.si  sarebbe  accontentato  di  quello  che  solo  bastava 
per  ij  sostentamento  giornaliero  ideile  aimia^e,  e per 
le.  ricbmpense  promesse  ai  suoi  prodi.  Gli  elogi  che 
Plutmco  ci  ha  lasciati  del  carattere  e delle  virtù  di 
Bruto,  debbono  riuscire  tanto  meno  sospetti,  quanto 
che  quello  scrittore  in  generale  mostrasi  avverso  a 
Cassio  , e non  favorevolmente  disposto  a riguardo 
di  tutti  i cospiratori.  Visconti  ha  pui'e  trascurato 
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artlGziosaitaeute  il  passo  _ di  Pii  erotte , uel  quale  at- 
taccato inviolabiimcate  si  mostra  a Bruto  , se  non 
per  alcun'  altra  ragione  , die'  egli , solo  almeno  per 
la  singolare  ed  incredibile  sua  virtù.'.  Giova  notare 
per  ultimo  , che  dotto  era  Bruto  , ed  ottimamente 
perorava  • in  latino  , mentre  in  greco  emulava  la 
brevità  sentenziosa  de' Lacedemoni.  Se  alcu»  dibatto 
trovarono  gli  antichi  nelle-  di  jui  orazioni,  quello 
fu  che  egli  troppo  sovente  i versi  - citàva  per'  entro 
degli  antichi  poeti  e ' massime  dei  tragici , il  che 
prova  la  di  lui  erudizione  , ed  a questo  deè  aggio- 
gnersi , che  uno  studio  particolare  fatto  aveva  de’  - 
dogmi  Glpsofici,  e te  opinioni  conosceva  di  tutte  le 
scuole  della*  Grecia.  Scritto  egli'  aveva  un  trattato 
degli  Uffizj  ^ citato  da  Prisciano , altro  della,  yirtù 
menzionato  dq  Cicerone  e da  Seneca , altro  ‘ della 
Pazienza , ed  *un  compendio  della  storia  romana  di 
Fannio  e di  quella  di  Antipatro  ^ dubitandosi  an- 
cora che  egli  ridotta  avesse  a compendio  quella  di 
Polibio.  Io  souo  stato  alcuna  volta  mosso  a dubi- 
tare , -che  a Bruto  attribuire  si  possa  un  trattato 
della  virtù  o delle  virtù  , che  ^i  è pubblicato  da 
non  molto  in  Germania  sotto  il  nome  di  Aristotelcy 
il  quale  a questo  Glosofo  non  può  certamente  ap- 
partenere , e piuttosto  jteso  sembra  in  greco  da 
uno  scrittore  latino  , e molti  sentimenti'  contiene 
non  infrequenti  nelle  lettere  di  Bruto  medesimo. 
Alcuni  moderni  scrittori  hanno  preso  , forse  senza 
fdeun  bisogno , a scrivere  1’  apologia  di  BruXo  cos- 
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piratore.  còntra  Cesare  ; senza  punto  lodare  quel 
fatto  , Laslava  il  dire  j cLe  legittima  era  quella 
uccisione  secondo*!  principj  .politici  e la  costitu- 
zione dei  Romani  in  quell’’  epoca  ; che  secondo 
le  leggi  romane  j . il  dominio  di  un  . solo  era 
tirannia  , e .qualunque  citta<lÌno  autorizzato  era 
ad  uccidere  il  tiranno  , e che  i più  grand'  uomini 
di  Roma  persuasi  non  erano  della  solidità  dell'  ar- 
gomento^ di  cui  Seneca  ed  a^ltri  si  servirono  pontra 
Bruto  j che  la'  usurpazione  e la'  tirannia  divenute 
fossero  in-  quell’  epoca  un  male  necessario.  Nuovjv 
non  era  altronde  nella  romana  stpria  -l' uccisione 
dei  tiranni  ,,  riguardai  a cóme  legìttima;  e senza  ri-r 
montare  a quella  di  Romolo,  stesso , Strvilio-  Aala 
ucciso  aveva  Sipario  Ahlio , e da  questo  discendeva 
dal  lato  -materno  Bruto  medesimo , se  dal  paterno 
non  aveva  pe’r.  ascendente  quel  dumo  Bruto  che 
cacciato  aveva ' di  Roma  Tarquinio  il  superbo. 

6.  Antonio  informato  della  morte  di  Bruto  ^ rer 
cossi  al  luogo  , ove  trovavasi  il  di  lui  cadavere , lo 
Lagnò  delle  sue  lagrime,  e lo  copri  ci  un.niàpto 
di  porpo'ra , ordinando  al  tempo  stesso  ad  uno  de’ 
suoi  liLerli , che  solenni  funerali  fatti  gli  fossero. 
E siccome  quel  liberto  nell’  abbruciaraento  del  ca- 
davere osò  trafugare  il  manto  purpureo , ed  una 
parte  del  danaro  a quella  cerimonia  destinato,  An- 
tonio sdegnalo  lo  fecg  mettere'  a morte,  ^'arrasì 
che  Ottaviano  guardasse  cpiel  cadavere  con  occhio 
dispettoso,  e staccare  ne  facesse  il  capo,  che  r«- 
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care  dovevasi  in  Roma, per 'essere  posto  a/piedi  xltlla 
statua,  di  Cesare  j ma  il  vascello  che  lo  portava 
essendo  stato  sorpreso  da  una  on-ibile  procella 
nell’  Adriatico , 1 marinai  per  un  principio  di  super* 
stiaionc  , cbè  ancora  in  parte  sussiste  qi  giorni  no-> 
stri,  gettarono  quella  .testa  bel  mare.  Le  ceneri' 
però  fwono  déposte  d' ordine  di  Antonio  in  uu’ 
lirna  e spedite  a Servilia  madre  ali  Bruto.  Alcuni 
scrittori  narrano  , che  •Porcìa  di  lui  moglie  risoluta 
di  non  sopravvivere  allo  sposo  , vietato  trovamlosi 
il  ricorrere  al  veleno  o ad  un  pugnale , inghiottisse 
disperatamente  alcuni  carboni  ardenti , e spirasse 
tra  le  braccia  delle  sue  ancelle  ^ ma  avvi  luogo  a 
credere  che  pvemorta  fosse.  Porcia  a Bruto.,  perchè 
al  ten>po  di  Plutarco  ancora  mostravasi'  una  lettera 
di  Bruto  medesimo  ) nella  quale  i juoi  amici  rim* 
proverava  di  averla  lasciata  morire  di  melanconia 
o di  languore.  Forse  una  .lettera  di  Cicerone  a Bruto j 
non  ben  interpretata  dai  critici , non  è che  una 
consolatoria  per  la  morte  di  Pórcia.  Marziale  tut- 
tavia ha  preso  qrgomento  da  quel  racconto  , forse 
favoloso , di  scrivere  un  epigramma.  Ingegnosa  è la 
congettura  'di  •f'iiconti , che  Nicolò  Damasceno'  in- 
ganna'to  .siasi  nel.  Yiferire  la  circostanza  accennata 
della  morte  di  Porcia,  confondendo  quella  con  una- 
nepote  di  Bruto , cioè  colla  sposa  del  di  lai  m-pote 
Lepido,  che  i carboni,  ardenti  inghiottì  j e come 
egli  dice  , con  questo  stranissimo  mezzo  procurossi 
volontaria  morte,  allorché  fu  scoperta  e punita  da 
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MiVCìinte  hi  congiura  tramala  ^ dal  di  lei  marito  con- 
tra  Cktavicuw.  I soldati  di  'Bruto  clie_  in’  numero  di 
i4,0ft)O  ritirati  eransi  nel  campo  sotto  la  condotta 
di  Messola  c di  Bibulo  ^ la  morte  del  loro 

duce , si  sottomisero  ad  onorevoli  condizioni  ai  vin- 
citori. Furono  essi  siediti  nell' isola  di  Taso  e di 
li  nell'  Asia.  Antonio  ed  Ottaviàfib  trovarono  ia 
quel  campo  quantità  grandissima  di  viveri  e di  da- 
naro,’ c di  questo  sei'vironsi  per  ricomjiensare , e 
quindi  cougpdare  i veterani  della  loro,  armata  , che 
fieri  <]ei  loro  surcessi , alcun  segno  mostravano  di 
insubordinazione.  Essi  trovaronsi  allora  investiti  di 
una  autorità,  illimitata  so  tutte  le  romane  prbvincie, 
la  Sicilia  sola  eccettuata.  Rollin  paragona  lo  ‘ stato 
e i movimcAti  del  partito  repubblicano  in  quell'  època^ 
alle  ultime-  convulsioni  , agli  ultimi  aneliti  di  un 
uomo  spirante , giacché  Sesto  Pompeo , come  egli 
rettamente  osserva , ' riguardare  non  si  poteva  sotto 
l'aspetto  di  duce  repubblicano 3 mentre  però  quello 
scrittore  non  rigetta  1'  opinione  di  Plutarco  che  ne- 
cessaria fosse  in  quel  momento  la  monarchia , non 
lascia  di  osservare  che  assai  più  giusta  èra  la  causa 
di  Bruto  che  non  quella  de'  triumviri; 
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Della  storia  di  Roma  dalla  -morte  di  Brdto  ^ ' 

SINO  AL  FINE  DELLA  CDERRA  DI  PeRDGIA.  ' 

fendette  eseguite  dai  triumviri  dopo  la  loro  vit» 
toria.  Essi'  partono,  f uno  per  f Oriente^  f altro  per 
■V  Italia.  - Antonio  opprime  F Asia  di  •contribuzioni. 
Antonio  cita  Cleopatra  innanzi  a lui, 'e  se  ne  in- 
vaghisce. Ottaviano  giugne  in  Italia.  Dissapori  insorti 
tra  esso  e Fulvia,  moglie  Antonio.  Fazioni  suscitate 
per  questo  motivo.  - Guerra  civile  tra  Ottaviano  e 
Falvia  unita  col  console  Lucio.  Fona  trattativa  di 
accomodamento.  Ottaviano  chiama  alcune  legioni  in 
soccorso  dfUla  Spagna.  Lucio'  si  chiude  in  Perugia. 
Assedio  e presa  di  queHa  città.  Crudeltà  di  Ottavia- 
no. - Disposizione  delF  armata  di  Ìmcio.  Passavia  di 
yarj  capi  nella  Sicilia,  Insurrezione  t fuQS  di  Ti- 
berio Nerone. 

i.-I  triumviri  vincitori  don  lasciarono  di 
vendicarsi  di  ^cuni  sfortunati  loro  avversar^  Cadde 
allora  Ortensio  'per  comando  di  Antonio,  sulla  tomba 
di  Càjo  di  lui  ' fratello  5 'cadde  Farrone',  illustre  se- 
natore  che  ad  Antonio  rinfacciava  le  sue  dissolù- 
tezze , e che  una  fine  tragica-  gli  prediceva  a cagione 
delle  medesime.  Livio  Dniso , padre  di  Livia , che 
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«posò  in  appresso  Augusto,  si  uccise  nella  sua  ten'la, 
anziché  sopravvivere  alla  perduta  libertà,  e Quintilio 
f^arOf  rivestitb  di  tutti  gli  abiti  delle  sue  dignità^ 
. volle  essere  trafitto  dai  suoi  bberti  anziché  vedersi 
esposto  agb  ' insulti  del  nemico.  Ottafìano , timido 
avanti  la  pugna,  crudele  ed  insolente  divenne  dopo 
la  vittoria*  i più  illustri  prigionieri  insultò* con  ol- 
traggiosi motteggi , 'tutti  li  fece  quipdi  trucidare  ; e 
chiedendogli  tuio  di'  essi , che  almeno  sepolto  fosAf> 
il  di  lui  cotpo , rispose  affare  essere  quello  che  i 
corvi  riguardava.  Implorando  un  padre  la  grazia  del 
figlio  ed  -il  figho  a sricenda-  quella  del  padré , con 
eccesso  di  barbarie  volle  che  l’ uno  cpntra  1'  alt(o 
combattesse , la  vita  promettendo  al  vincitore  *,  il 
figlio  ndeise  il  padre  iu  presenza  di  Ottaviano  me- 
desimo , e quindi  da  se  stesso  si  trafisse,  ^^ar- 
rano  ahri  che.a  qùe’ due  infehei  permettesse  l’espe- 
rimento della  sorte-  onde  sapere,  chi  morire  dovesse 
dei  due,  e che  scelto  avendo  il  padre  .volontaria- 
mente il  supplizio  per  salvare  il  figlio , questi  un 
pugnale  $i  imme|*gesse  nel  seno  innanzi  al  triumviro, 
onde'  non  essere  a questi  debitore  della  vita.  Si 
osservò  che  i prigionieri  diedero  in  generale  ad 
Antonio  il  tìtolo  di  imperatore , e còbtra  Ottaviano 
lanciarono  le  più  violenti  imprecazioni.  Favonio , 
intimo  amico  di  Brutòf  trovandosi*  al  momento  di 
e'ssere  scannato , al  triumviro  rimproverò  la  sua 
crudeltà  con  tutta  la  libertà  della  setta  cinica , aUa 
quale  apparteneva.  Trovandosi  Pompeo  padrone  della 
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Sicilia  ; e le  coste  della  Macedonia , della  Ionia  a 
dell'  Asia  c.opeTte  essendo  dalle  U'jfte  di  Bruto , 
comandate  da  Domizio  Enobarbo  e da  Stazio  Mar- 
co , oltre  di  che  l' Asia  stessa  erék  occupata  in  parte 
da  tnippe  repubblicane  comandate  da  Cassio  Par- 
mense j i triumviri  convennero  tra'  di  loro . che 
Antonio  pigliata  avrebbe  la  strada  dell'  Oriente , ed 
Ottaviano  , sarebbe  tornato  colle  vecchie  truppe  in 
Italia  per  cacciare  quindi'  il  giovane  Pompeo  dalla 
Sicilia.  Ottaviano  condiisae  adunque  in  Italia  quattro 
legioni  e 4ooo  cavalli  j mentre  yàntoniò  1 0,000  ca- 
valli ritenne -e  sei 'legioni.'  Ottapiano  però  ricevere 
doveva  due  altre  legióni,  che  uéntonio  lasciate  aveva 
in  Italia  sotto  il  comando  di  Calmo.-  La  promessa 
che  fatta  si  era  <li  5 00  dramme  a ciascuno  dei  sol- 
dati ed  in  proporzione  agli  ufficiali,  fu  il  principale 
motivo  che  determinò  la  spedizione  di  Antonio 
nell'  Asia , giacché  d'  uopo  era  di  somme  - grandiose  ^ 
e quel  triumviro  oltre  le  forze  indicate  , prese  an- 
cora. seco  4ot>o  veterani,  che  gli  servissero  di  guar- 
die. Cassio  Parmense  giunto  era  dall'  Asia  con  nu- 
merosa flotta  caric'a  di  vìveri  e di  truppe  «per  Tar- 
mata di  Bruto,  solo  dopo  la  disfatta  di  questa  ; ad 
esso  si  erano  unite  dopo  la  sciagura  varie  flottiglie 
che  su  quella  coste*  trovavansi,  e molti  ancora  di 
que’ che  salvati  eransi  a Filippi^  quella  flotta  quindi 
era  passata  nel  marie  Iònio , e raggiunto  aveva  i . 
vascelli  comandati  da  Stazio  Marco  e da  Domizio 
Snobarbo.'  11  primo , più  avVeduto , una  parte  di 
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quelle  forze  condusse  a Sesto  Pompeo  ; il  secondo , 
più  ambizioso',  conservò. per  alcun  tempo  sul  mare 
la  indejtendcnza.  _ 

a.  Antonio  visitare  volle  da  prima  la  Grecia , e 
deponendo  tutte  le  insegne  della  sua  dignità , volle 
assistere  come  privato  agli  ’esercizj  scolastici  de'  fi- 
losofi nelle  accademie  d'  Atene , ai  giuochi  pubblici 
ed  .alle  cerimonie  religiose  dei  Greci.  Seld>ene  esau- 
sti fossero  i di  lui  tesori , non  lasciò  mostrale 
alcuna  bberalità  agli  Ateniesi  , il-  titolo  affettando 
di  amico  della  Grecia  e particolarmente  di  Alene. 
11  tempio  di  Apollar  Pizia  visitare  fece  come  se  in 
animo  avesse  di  ripararlo;  ma  passò  ben  tosto  nel- 
l'Asia con  tutte  le  ' sue  forze,  lasciando  -nella  Grecia 
Lucio  Censorino  di  lui  luogotenente.  Corteggiato  fu 
nell'  Asia  da  tutti  i re  ed  i principi , •che  ' alcun  ri- 
spetto o dependenza  professavano  a riguardo  della 
repubblica,  e le  doro  mogli  disputaronsi  tra  loro  l'o- 
nore di  fargli  i più  magnifici  regali , e di  allettarlo 
(folle  più  seducenti  attrattive^  il  che  non  poco  lusingò 
la  di  lui  vanità.  Le  donne  di  Efeso  vennero  ad 
incontrarlo  vestite  da  Baccanti,  gli  uomini  mascherati 
da  Satiri  e da  Fauni,  e lo  introdussero  in  città 
con  lunga  processione  accompagnata  dal  suono  di 
var)  stromenti , e da  cantici  scritti  it)  *di  lui  lode , 
nei  quali  onóri  divini  gli  si  rendevano  come  'a  Bacco 
f amabile.  Nell'  Asia  non  'lasciò  tuttavia  Antonio  di 
esercitare  - alcuni  atti  di  crudeltà  ; egli  fece  mettere 
« morte.  Petronio  uno  de' cospiratóri , e Quinto  che 
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acctfsato  efa  di  aver  fatto  cadere  Dolabella  in  mano 
a Cassio  ; spogliò  ancora  alcuni  ricchi  cittadini , *ed 
i beni  loro  distribuì  ai  suoi  cortegiani  ed  adulatpri^ 
e ad  un  cuoco  dopo  una  lauta  cena  da  esso  i|nban- 
dita , donò  le  sostanze  di  uno  de'  pià  doviziosi 
abitanti  di  Malesia , che  vivo  era , f ■ che  gji  fu 
annunziato  artiBciosamente  per  morto.  Ad  Efeso  invitò 
i deputati  di  tutti  gli  stati  Asiatici,  amici  cd  alleati 
di  Roma  5 -a' questi  rimproverò  quellò  che  fatto  ave- 
vano per  Bruto  e.  per  Cassio,  ed 'annunziando  loro 
che  ricompensare  dovevausi  a8.1e.gi,oni  vittoriose, 
cioè  più  di  )5o*ooo  uomini,  conchiuse,  che  somme 
immense  a qu^t'  oggetto  si  richiedevano  ^ che  il  di 
Ini  collega  'accordato  'avrebbe  ai  soldati  hi  Italia 
case  e terre  a danno  dei  loro  antichi  possessori,  e 
che  quanto  ad  essi  pagare  dovevano  una  somma  dieci 
volte  supcriore  a quella  che  fornita  avevano  ai'  di  lui 
nimici,  e sborsarla  dentro  un  anno.  Invano  * vollero 
scusarsi  i deputati  sul  motivp  che  da  Bruto  e da  Cas- 
si^ erano  stati  forzati  a contribuire  ' quelle  somme 
e che  per  ciò'  appunto  privi  erano  d’  oro  e d’ ar- 
gento non  seia,  ma  anche  degli  ornamenti  de'  templi 
loro  e delle  loro  città  ] Antortio  mostrossi  inflessi- 
bile , e minacciò  anzi  di  raddoppiare  l' ftnposizione, 
laonde  Ibrea , deputato  di  alouna  città,  gli  doman- 
dò che  le  estati  e gli  autunni  raddoppiasse  ancóra  , 
senza  di  che  sarebbe  stato  impossibile  il  soddisfarlo. 
Alla  fine  ottennero  que' deputati  che  nove  anni  soli 
pagherebhono  di  tributo  , mentre  imporre  volevasi 
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Iot‘0  per  dicci,  c quésto  nello  spazio  dj  due,'  co- 
sicché tatti  gli  stati  deir  Asia  aggravati  furono  da 
straordinarie  contribuzioni.  Narrasi , che  Ibrea  ri- 
spondesse ad  Antxmio-^  il  quale  dopo  alcun  tempo  nuo- 
va somma  richiedeva:  k L'Asia  ti  ha  già  dato  aoo,boo 

> talenti  j se;  questa  somma  non  ti  è staùt  rimessa, 

» fa  che  ne  rendano  buon  conto  coloro  che  l'han- 

> no  ricevuta  j che  se  tu  1'  hai  conseguita  c non  ti 
■*  basta,  e tu  è noi'  tutti  siamo  -perduti^  > sotto  alle 
quali  parole  grandissima  lezione  ascondevasi  per 
tutti  i -sotrani.  avvenire.'  Si  disse  altresì  che  Antonio 
fosse  da  queste  parole  punto  al  vivo,  perchè  trop-  - 

fìdavasi  de'  suoi  ministri  e di  coloro  , che  inca- 
ricati èrano  di  esigere  le  sómme.  Girò  egli  quindi 
una  gran  parte  delle  provincic  dell'Asia,  ed  in  molti 
luoghi  aflctlò  generosità  e splendidezza.  • A Lucio 
fratello  di  Cassio  accordò  il  perdono  , c ad  ‘altri 
ancora  che  a lui  accorrevano  confidando  nella  di’  Ini 
clemenza  •,  ma  inesoràbile  mostrossi  a riguardo  de’ 
cospiratori  ; gli  abitanti  di  Xanto'  sollevi!»  da  qua- 
lunque tributo , ed  incoraggiò  a rifabfcricare  la*  loro 
città;  esentuò  pure  dai  tributi  gli  abitanti  di  Tarso 
c di  Laodicea,  ed  ai  Rodii  donò  le  isole  di  An- 
dro , di  T^io , di  Nas.so  c di  Mindo  , come  agli 
Ateniési  quelle  di  E^ina,  di  Teo,  di  Cea,  di  Scioto 
c di  Peparcto.  Le  contribuzioni  quindi  ricaddero  su 
le  altre  provincie  dell' .Asia  propriamente  detta,'  sulla 
Siria,  sulla  Frigia,  sulla  Misia,  sulla  Galazia,  sulla 
Cappadocia , .sulla  Ciliria  e sulla  Palestina.  Volle 
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altresì  intórno  nel  tempo  che  le  soqime  raccoglie- 
vansl , spogliare  la  città  di  Paltnira  o Tadmót'  ^ 
ma  quegli  abitanti  all' avanzarsi  della  di  liii  cavalle- 
ria,  passarono  coi  loro  tesori  al  di  là  delll  Euf^^te, 
ed  ^1  loro  ritorno  sf  posero  «otto  la  protezione  dei . 
Parti , il  che  diede  lifogo  .in  seguito  alla*  seconda 
guerra  de'  Parti  contea  i I^oinani.  Jìoltin  troppo  at- 
taccato a Pliùdrcp  , si  -è  esteso  in  questo  luogo  a 
ragionare  del  carattere  mo^lc  Ai  • Antonio « sup- 
ponendo c^i'  égli  ciecamente  si  fi>]asse  di  coloro  che 
lo  avvicinavano , gli  ha  attribuito  un  carattere  di 
semplicità  e di  schiettezza  che  dopo  poclie  linee  ha 
detto  altresì  bontà  e facilità.' Ma  rjuello  sci’fUore  an- 
ziché seguire  ciecamente  Plutarco  j 'avrebbe  dovuto 
esaminare  se  gli  artilìzj  usati  in  addietro  da  Anto- 
nio combinare  si  potevano  con  quella  supposta  sin- 
cerità; se  colla  di  lui  vantata  schiettezza  si  collega- 
vano lif  frodi  e gli  inganni,  coi  qu.ali  aveva  tentato 
di  illudere  a thtta  Roma;  se  collii  bontà,  colla  fa- 
cilità collegavansl  le  .rapine  , 'le  i;oncussioni,  le  cru- 
deltà , le  arltitvarìe  e spesso  dispotiche  destinazio- 
ni , ■!'  orgoglio  , l' impudicizia  c tutti  que'  vizj  , ai 
quali  vedesi  quell'uomo  dato  in  preda^  allorché  tro- 
vossi  al  colmo'  della  grandezza.  Non  dalle  parole 
di  uno  storico  o da  alcun  fatto  parziale,  ma'  dal 
complesso  delle  azioni  raccoglieire  si  dee  il  carat- 
tere morale  de'  grandi  personaggi  dell'  antichità. 

3.  Giunto  Antonio  nella  Cilicìa  , Quinto  Dejio  , 
scrittore  di  storie  in  Greco,  che  Orazio  ha  dnoral'o 
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coir  indirizzargli  la  terza  ode  del  II  ^uo  libro , ma 
chb-  messala  Corvino  ha  nominato  Desultvré  o ^ 
come  ora  <lirebbesi,  banderuola . o i^/teggiatoiie  iurra 
i direrzl  partiti  ed  il  conflitto  delle  guerre  civili , 
spedì  in  Egi^o , citando  per  . (presto  mezzo  Cl^pa- 
tra  a comparire  innanzi  .al  Iripmviro  onde  rendere 
conto  della  sua  condotta^  Essa  accordati  aveva  soc- 
corsi, a Dolabella',  ma  Sciapione  che  per  di  lei.  aU'* 
torità  governava  J' isola di  Cip****;  spedito  aveva  rin- 
forzi a Bruto  ed  a Cassio.  Il*  messaggìero  si  invaghì 
delle  bellezze  di  Cleopatra  , che  insensibile  non  fu 
dal  canto  suo  agli  omaggi  di  una  persona  di  cbiat’o 
iuge^no.'Egli  ben  comprese  all' istante,  che  un  uomo 
del  temperamento  di  Antonio  non  poteva  che  dive- 
nire amante  di  una  beltà  singolare,  «piale  era'q.uella 
della  regina  di  Egitto  j ed  essa  si  affi'dò  alle  parole 
di  Delio  e furie  più  ancora  al  suo  merito , che 
già  le  aveva  procurata  la  conquista  dei  cuori  di  Ce- 
sare , del  primogenito.  ■ di  Pompeo  e di  Antonio 
stesso,  che  veduto  aveva  menti;e  gùerreggiaya  ^otto 
Gabinio  governatore  della  Siria.  Jlollin  ha  mostrato 
di  non  conoscere  i temperamenti  precoci  de' climi 
più  caldi,  allprchè  ha  contrastato  ad  Appiano  che 
Cleopatra j in -età  allora. di  tredic' anni,,  potesse  de- 
stare in  Antonio  alcuna  passione  ) ed  egli  avea  pure 
nella  storia  antica  riferiti  i matrimonj  contratti  in 
Egitto  all'età  di  io  o ii  anni.  NaÌTano  gli  storici 
che  alla  eleganza  delle  sue  forme  essa  accoppiasse 
r arte  di  parlare,  di  destare  l' interesse  nc’  privati 
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trattenimenti , di  guadagnare  tutti  gU  spiriti,  ed  no 
suona  di  voce  dolcissimo  , paragonato  a quello  dei 
più  melodiosi  stròmenti,  col  quale  si  esprimeva  Ca~ 
cilmente  in  tutte  le  lingue  , e in  quelle  perfino  de- 
gli Etiopi , dei  Trogloditi , degli  Àrabi , degli  Ebrei, 
dei  Mesj  e dei  Parti.  CUopatra  adunque , eccitata 
da  continue  lettere  di  Antonio  , si  incaimnitrò  alla 
volta  della  Cilicia , munita  di  grandiose  somme  di 
danaro , dei  suoi  giojclli  e ' degli  ornamenti  più 
• ricchi  della  corona  j ed  irabarcossi  alla*iiùboccatura 
del  Cidno  su  di  una  picciola  nave,  che ‘felicemente 
la  trasportò  a Tarso.  Alcuni  .antichi  scrittori  si  sa- 
no vanamente  diffusi  nel  descrivere  F arrivo,  di  quella 
regina,  ornata  a guisa  di  F' snere,  circondata  da  amo- 
rini e da  donzelle  bellissime  abbigliale  daNereidi, 
intente  al  governo  della  navicella,  tutta  splendente 
d'  oro  e di  porpora,  nella  quale  sdrajata  era  quella 
principessa  sotto  un  cielo  d' azzurro  sparso  di  stelle 
d' oro.  Ateneo,  ragiona  altresi  a lungo  dei  banchetti 
lautissimi  eh' essa  apprestò  ad^^ntonio,  della  magni- 
ficenza dei  letti,  dei  tappeti,  delle  illuminazioni 
dei  vasi  d' oro  ornati  di  gemme , e della  liberalità 
colla  quale  ad  Antonio  ed  ai  convitati  da  essa  do- 
navansì  dopo  il  banidictto  tutte  quelle  masserizie,  e 
le  lettighe  ancora  e gli  schiavi  ed  i cavalli  riccamente 
bardati , coi  quali  ^alle  case  loro  si  rimandavano^ 
Sembrami , a dir  vero,  di  vedere  alcuna  esagerazione  ■ 
in  que' racconti.  Comunque . sia , il  triumviro  fii'  tal- 
mente sorpreso  dalle  grazie  della  di  lei  persona,  e 
Stor.  di' hai.  Voi.  FI.  to 
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clnlla  TiTacità  dtl  di  lei  spirito , che  'ne  diveuntf 
«mante  appassionato^  e invece  di  continuare  le  glo* 
riose  sne  Imprese,  tutti  'trascurò  gli  alTari  delle  pro- 
vinci e e dell’  impero  ^ e con  essa  si  ridusse  in  Egit- 
ti, dove  secondo  Appiano^  Dióna  e Plutarco,  tolto 
r inverno  si  tratténne  ingolfato  ne’  piaceri  e nelle 
dissolutetze.  Narrasi  che  avanti  ^ partire  per  1’  E- 
gitto  , Antonio  p£r  compiacere  1*  amante  facesse 
meUere  a morte  Arsinoe  di  lei  sorella,  che  rifug- 
gita. erasi  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso,  e Serapio- 
ne  che  per' asilo  scelto  aveva  iL  tempio  ^ Etvole  in 
Tiro.  Ottaviano  intanto  occupavasi  in  Italia  della 
distribuzione  delle  terre  ai  veterani-promesse.  Giunto 
egli  era  felicemente  a Brindisi,  ma  caduto  colò  gra- 
vemente infermo , sparsa  erasi  in  Italia  la  notiaia 
dcTja  di  lui  morte,  per  il  che  il  senato  ordinate  aveva 
pubbliche  preghiere  e sagrifizj  per  la  di  lui  guarigio- 
ne, sebbene  alcuno  storico  meno  a ciò  spinti  cre- 
desse i senatori  dal  pericolo  della  repubblica  , che 
non  dal  dubbio  che  quel  rumore  fosse  sparso  ad  arte 
onde  scoprire  i segreti  loro  sentimenti.  Certo  è,  che 
Ottaviano  ristabilito  in  salute,  fu  ricevuto,  in  Roma 
con  grandissime  acclamazioni,  massime  per  parte  della 
plebea  Consoli  sedevano  allora  Lucio  Antonio,  fratello 
del  triumviro,  e Senàlio  Isaurico  ; ma  Fulvia  moglie 
di  Antonio , donna  sommamente  ambiziosa,  di  gran- 
' di.ssima  ìnfinenza  usando  sopra  que’ magistrati  e Lepi- 
do stesso,  sembrava  da  sola  governare  la  città.  Ot- 
taviano volle  opporsi  alla  ambizione  di  dominio  da 
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essa  Manifestala , e questa  opposizione  acceae  una 
guerra  civile  nel  sono  della  Italia.  Ottauiemo  trovò 
ostacoli  .insuperabili  alla  distribuzione  4l^le  terre  ù 
soldati,  ed  il  tesoro  esausto,  cosicebò  impossibile 
riusciva  il  soddisfiare  le  truppe  ; e gli  abitanti  della 
eitlò  a que'  soldati  promesse  e le  donne  special^ 
mente,  portando  i loro  bambini  nelle  braccia,  ac- 
correvano a Boma,  e risuo.n<u‘S  facevano  i templi  e 
le  publiliche  piazze  dei  loro  lamenti.  I Romani  apri* 
roDO  allora  gli  occhi,  e dissero  pubblicamente,  che 
la  guerra  non  era  stata  intrapresa  se'  non  per  Io 
vantaggio  privato  de' triumviri  j che  essi  tratti  aven- 
done grandissimo  profitto,  sostenere  ne  dovevano  i 
pesi , e che  nulla  vi  aveva  di  più  inginsto  che  il 
compensare  i soldati  colla  rovina  di  tante  famiglie 
innocenti.  Queste  osservazioni,  singolarissime  in  bocca 
di  quel  popolo  che  spogliato  aveva  il  mondo  , e 
più  ancora  negli  ultimi  istanti  di  una  libertà  mo- 
ribonda, non  fecero  alcuna  impressione  sul  cuore  di 
Ottaviano , il  quale  perù  àlcoB  tumulto  temendo , 
studioBsi  di  prendere  a prestito  grandissime  somme  ^ 
e queste  non  trovandosi  , distribuì  egli  ai  soldati 
le  terre  che  da  principio  aveva  loro  promesse.  Cre- 
mona e Mantova  furono  per  questo  modo  oppresse 
e spogliata , e conviene  credere  che  i cittadini  pri- 
vati fossero  dei  loco  possedimenti  colla  più  aperta 
violenza;  perchè  il  poeta  f^tgiltOj  ancora  assai  gio-  ‘ 
vane , contrastare  volendo  la  ocenpazione  del  suo 
picciolo  podere  appreso  da  un  centurione  detto  Jbr^ 
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rio  f fa  da  questi  inseguito  colla  spada  alla  mano , 
e sarebbe- stato  trafitto,  se  trovandosi  sulle  rive  del 
Minrio,  non  si  fosse - gettato  in  quel  fiume,  e pas- 
sato non  lo  avesse  a ouoto.  Senza  di  questo  ‘ per- 
duto era  , come  alcuni  scrittori  osservano  , il  prin- 
cipe degli  epici  latini^  mpi  q[uesta  sciagura  contribuì 
alla  di  lu»  gloria , perchè  trasportatosi  egli  allora 
in  Roma , i di  lui  talenti  si  ;-endcttero  ben  presto 
noti  a Mietiate  e ad  yisinio  PoUione , per  mezzo 
dei  quali  la  restituzione  ottenne  del  suo  podere, 
che  forma  1'  argomento  della  prima  tra  le  sue  bu- 
coliche.-.'Ottaptano  stesso  fu  espósto  a grandissimi 
pericoli  nella  esecuzione  di  quella  liberalità  impor- 
tuna. I veterani  che  gratificati  erano  , lagnavansi 
delle  terre  che  ad  essi'  venivano  assegnate  ; più  an- 
cora mormoravano  i soldati  di  Antonio  j che  Otta- ^ 
viano  accusavano  ■ di  aperta  parzialità  nella  distribu- 
zione', Fulvia  fomentava  il  malcontento,  e secon- 
data dal  consolo  Lucio , sforzavasi  di  eccitare  il  po- 
polo ed  i soldati  contra  un  uomo  ambizioso  , che 
alla  sovranità  aspirava.  Essendosi  un  soldato  collo- 
cato tra  i cavalieri  in  occasione  di  un  pubblico 
spettacolo, 'Ottop/ono  impose  ad  un  ufficiale  di  ri- 
moverlo  da  quel  posto  3 ed  avendo  i nemici  del 
triumviro  sparsa  accortamente  la  voce , ehe  quel- 
l'ùomo  era  stato  per  di  lui  ordine  trucidato  , i le- 
gionari ; finiti  i giuochi.,  chiesero  con  _ minacce  di 
vedere  il  commilitone  che  estinto  credevano.  Otta- 
viano lo  fece  condurre  ben  tosto  alla  presenza  loro. 
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e sebbene  quciruomo  dichiarasse',  che  alcuna  vio- 
lenza non  gH  era. stata  fatta,  i'solda.ti  non  ne  fhro^ 
no  che  maggiormente  irritati , perchè  il  pretesto 
tpglieva'si  loro  di  uccidere  il  triumviro.  Avvenne 
pure  che  indicato  essendo  il  giorno  in  cui  i vete- 
rani recare  dovevansi  al  campo  di  Marte  per  otte- 
nere la  distribuzione  delle  terre-,  ed  avendo.  Otta-- 
viang  ritardila- di  mglto  la  sua..^  venuta  alla  assem- 
blea, tutti  cominciarono  a declamare  contra  di  lui} 
cd  av.end< di ‘certo  J\tonhio  tribuno  esortati  a mode- 
rare la  loro  collera,  .non*  90I0  trattarono,  essi  jpiel- 
r ufficiale  da  vile  .adulatore , ma  lo  .assalirono 
ancora  vivamente,  cosicché  per  salvarsi  fu  Costretto 
a gettarsi  del  Tevere,  ove  si  annegò,  li  di  lui  cor- 
po fu. tratto-  dal  fiume  per  opera  de' rivoltosi  me- 
desimi, e collocato  ad  arte  sulla  stfada  che  al  cam- 
po di  Marte  conduceva  , affinchè  Ottaviano  lo  ire- 
desse,  e da  quell'  esempio  imparasse,  dicevano  essi, 
quello  che  temere  doveva  dalle  legioni  irritate.  Ot- 
taviano , benché  dissuaso  dagli  amici  suoi , recossi 
al  campo  di-  Ma'rtc , divertendo  solo  il  guardo  dal 
corpo  di  Nonnia,  e -nella  assemblea  affettò  il  con- 
tegno più  tranquillo,  guaedando-  la  uccisione  dì  quel 
tribunq  come  1'  effetto  di  una  privata  contèsa , ed 
alle . troppe  raccomandò  solo  di  non  portarsi  in 
avvenire  a simili  eccessi } dishribm  quindi  le  terre , 
la  sua  liberalità  estese  anche  alle  vedove  ed  ai  fi- 
gli di  oo.luro  die  caduti . erano  nella  battaglia  di 
Filippi , e p^r  tal  modo  riguadagnò  1'  affetto  dei 
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legionari  j che  con  alte  grida  chieaero  la  condanna 
degli  aisassini  di  Nannio  , al  che  il  triumviro  non 
consentì , dicendo  che  panniti  erano  abbastansa  dai 
loro  rimorsi.  Ottaviano  allora  non  mostrò  più  al- 
cun ritegno  verso  T imperiosa  Fulvia^  e la  di  lei 
figlia  Clodia  ripudiò  , dichiarando  con  giuramento 
che  dal  canto  suo  essa  tuttora  era  vergine.  Fulvia 
sdegnata  per  tale  affronto-' , i . veteranf  che  servito 
avevano  sotto  yéntonio  , esortò  pubblicamente'  a 
prendere  le  armi  contea  T inarato  di  lui  collega, 
che  utenza  avere  contribuito  personalmente  alla  vit- 
toria , tutto  voleva  raccoglierne  il  fmttp.  -Coi  figli 
di  jlntohio  tra  le  braccia  essa  recavasi  alle  assem- 
blee del  popolo,  ed  amare  lagnanze  prbp'oneva  con- 
tea la  -condotta  di  un  uomo , che  obbligato  diceva 
essa  a proteggerla  contea  gl'  insulti  dei  di  lei  ne- 
mici j e né  essa  nè  il  di  lei  cognato  Lucio  dissimu- 
lavand.,  che  il  ^lo  scopo  di*  Ouaviano  tpiellò  era 
di  soggiogare  l'Italia  , di  usurpare  tutta  l'autorità, 
di  rendere  schiavi  del  suo  volere  il  senato  ed  il 
popolo.  Lucio  parlava  altresì  per  bócca'  del  fratello 
Antonio  , al  quale  diceva  egli  nulla  essere  piu  a 
cuore  che  il  liberare  la*  repubblica  dalla  'tirannia. 
11  pnpdo  si  divise  quindi  ip  due  fazioni  ,«  l' una 
composta  dai  veterani  che  ‘servito*  avevano  sotto 
Antonio^  c dagli  abitanti  delle  città  che  erano,  stati 
cacciali  d.dle  loro  sedi  ^ l’altra  degli  amici  del  dit- 
tatore estinto , e.  dei  veterani  che  ottenuto  avevano 
lene  in  proprietà  j sembrava  adunque  prossima  a 
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' «coppiare  ona  ^erra  civile  in  Italia  ed  in  Roma 
atcsaa,  'dove  giornalmente  ..  commettavansi  assaasinj. 
Quella  città  e gran  parte  della  Italia , erano  pure 
tormentate  dalla  fame  , perchè  le  terre  durante  la 
guerra  nfwi , rranai  coltivate,^  perché  i mari  erano 
coperti  di  flotte  •nemiche  , é perchè  Sest<^  Pompeo  , 
signoreggiando  la  Sicilia,  non  ne  lasciava  partire  le 
. biade.  Ottaviano  avrebbe  voluto  raccomodarsi  con 
. Fulvia  y ma  questa  donna  guidata  dai  cousi^j  di 
Marno  f lasciò  Roma,  e ritirossi  a Preneste,,doTe 
coir  elmo  sul  capo  e la  spada  al  fianco,  'riunì  alcune 
legioni  e ne 'assunse  il  comando.  Manio  a «piesto 
-passo  aveala . determinata  , sostenendo  , -forse  avve- 
- dntamente che  solo  una  guerra  in  Italia  avrebbe 
potuto  strappare  Antonio  dalle  braccia  di  Cleopatra 
e ricondurlo  alla  patria. 

. 4<  Ottaviano  concepì  alcun  timbro , che  Soft» 

^Pompeo  approfittare  potesse  di  quella  contesa , ed 

una  deputazione  spedi  al  campo  d>  Frenesie,  onde 

.impegnate  Fulvia  ed  il  consolo  Xt^io  che  con  essa 

‘trovavasi  , a riunirsi  ad  esso  contea  il  -nemico  co- 
• • * 

mune.  Lucio  aderito  avrebbe  alle  istanze  dei  de- 
putati, senatori  tlitti  ed  amici  comuni;  ma  Fulvia 
non  placossi  , e Mania  con  lungo  discorso  acousò 
Ottaviano  delR  attentata  usurpazione  di  tutta  T au- 
torità triumvirale,  odduocndo  in  prova  che  a quest' 
oggetto  distribuito  aveva  terre  a 34  legioni  , tutta 
l'Italia  saccheggiando,  e non  risparmiando  neppure 
i templi  degli  Dei.  Mostrò  ancora  che  impossibile 
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era  il  muovere  guerra  a Pompeo  ■ setafi  viveri  e senza  ' 
vascelli,  e pes  ultimo 'disse  che  Se  riconciliare  vo- 
levasi  con  FulviA  ed  i di  lei  partitanti  , licenziare 
doveva  le  sue  truppe,  rendere  conto  delle  immense 
somme  da  esso  erogate , ed  hgire  di  concerto  con 
coloro  che  solo  avevano  per  iscopO  il  pubblico  bene. 
Ottaviano  allora  si  diede  a riunire  armati  ^ altret- 
tanto lecero  Fulvia  e Lucio,  ed  oltre  alcune  lettere, 
pungenti  che  a viceiula  si  scrissero  il  consolo  ed. 
il  triumviro  , si  videro  allora  forse  per  la  priina 
volta  in  Italia  alcuni  atti,  che  sono-  stati  dai  più  re- 
centi- scrittori  paragonati  ai  manifesti  odierni,  di 
guerra.  Vedendo  Ottaviano,  che  molti  veterani  ac- 
correvano sotto  le  insegne  dei  di  lui  nibiici,  a Sal- 
vidiano  cjic  nella  Spagna  comandava,  spedi  l' ordine 
di  condurre  al  più  presto  ^ -in  Italia  6 legioni  che 
poste  erano  slitto  i'  di  lui  ordini.  Questi  che  ancora 
non 'era  giunto  nella  sua  provincia,  ripassò  in  fretta 
le  Alpi , e giunto  sollecitamente  nella  Gallra  Cis^- 
pina  , trovò  colà  Ottaviano  che  le  sug  forze  riuniva. 
Conviene  credere,  che  Ottaviano  non  ben  sicuro 
fosse  in  Roma , o che  la  Gallia  Cisalpina , celebre 
fino  da  .que\ tempi  perula  sua  fertilità  c per  la  sua. 
numerosa  popolazione , largo  campo  gli  offerisse  a 
ricemporre  una  potente  armata.  Ma  Asinio  PoUione 
e Publio  Fenlidio,  luogotenenti  di  Lucio,  che  al  piede 
delle  Alpi  erano  accampati , Salvidiàno  inseguirono 
ed  i viveri  intercettando  alle  di  lui  legioni  , lo  ri- 
dussero quasi  che  all'  estremo.  Lut^o  pule  con  UU-> 
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mero^o > corpo  di  truppe'  si  -avanzò  contra  Salvi- 
diano  , disposto  ad  assalirlo  di  fronte , mentre  gU 
altri  Io  prCnderabbono  alle  spalle.'  Il  di -lui  corpo 
sarebbe  stato  tagliato  a 'pezzi,  se  Vipsanio  j1gripp<^ 
non  fosse  accorso  con  un  corpo  di  veterani  ed  in'- 
vestita  non  avesse  la  città  di  Sutrl , ‘che  segnalata 
si  era  per  il  suo  ■ attaccamentp  a Lucio.  Àssaleudo 
quella  città  , egli  trovossi  in  mezzo  .‘a  Lucio  chjc 
accorso  era  per  difenderla  .ed  a Stdvidiano  ^ e si  uid 
con  quest' ultimo , chiudendo  anche  le  gole  de' monti, 
che  li  separavano  d^  campi  di  Pollione  e ■ di  ^en- 
tidio.  Lucio  trovossi  quindi  a cattivo  partilo , nè 
potendo  aprirsi  la  via  colla  spada  alla  mano  , riti- 
rossi in  Perugia,  dove  inseguito,  da  Salvidiano  e da' 
A grippa  ^ fu' ben  tosto  assediato.  Colà'  recOs^i  pure 
'Ottaviano , ma  impossibile  trovando  il  prendere 
quella  piazza  d'  assalto ,.  deliberò  con  . que'  due  co- 
mandanti di ‘affamarla,  ed  una  linea,  di  circonval- 
lazione formò*  intorno'  alla  medesima  , che  aveva 
56  stadj  di  circuito.  Altre  linee  costruire  fece 'dal 
suo  campo  sino  al  Tevere  con  torri  all'uso  di  que’ 
tempi,  distanti  l'.una  dall'  altra  circa  6o  piedi,  e 
munite  di  arcieri,  di  frombolieri  e di  macchine  per 
lanciare  sassi  e dardi , . onde  alcun  soccorso  per 
acqua  passare  non  potesse  al  nimico-.  Questa  distan- 
za , che  altrove  pure  vedesi  osservata,  ci  offre  tùia 
idea  assai  meschina  dei  mezzi  . di  projezione  che  si 
avevano  a que’ tempi,  ossia  della  limitata  distanza  alla 
quale  lanciare  si  potevano  i projettili.  Lucio  altronde, 
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svendo  al  suo  atipsodìo  gran  numero  di  Radiatori, 
faceva  di  continuo  vigorose  sortite^  in  Ona  delle 
quali  Ottaviano  stesso  corse  grandissimo  'pericolò  di 
rimanere  preda  del  nimico.  Fulvia  staccò  altresì 
Munazio  Fianco  con  muneroso  corpo  di  truppe 
scelte,  affinché  unendosi  questi  con  Politone  e F en- 
tidio ^ il  nemico  sforzassero  a lavare  T assedio  o una 
{«attaglia  airischiassero.  Fianco,  malgrado  la  oppo- 
•isione  di  j4grippa  e di  Safvidiano,  raggkmse  i luo> 
gotenenti  di  Lucio , e con  essi  avansossi  fiqo  a Fo- 
ligno, solo  i6o  stadj  distante  da  Pfurùgia.  Per  mezzo 
di  fuochi  accesi  nella  notte  e di  altri  segnali  lumi- 
nosi , fecero  essi  noto  il  loro  arrivo  a Lucio , il 
quale  lusingossi  che  liberato  sarebbe  dalle  loro  forze. 
Ma  Fianco,  visitato  avendo  i trinceramenti  del  nimico, 
comprendere  fece  ai  còmpagui , ohc'-impoisibile  era 
il  soccorrere  la  piazzà,  e quindi  tutti  ‘ ritiraronsi.  . 
Gli  assediati  tentarono  disperatamente'  una  Sortita , 
ma  respinti  furono  dopo  una  Suffà  di  nove  ore. 
Socio  fece  allora  descrivere  esattamente  tutti  j viveri 
che  nella  piazza  si  trovavano,  dei  quali  fu  ordinata 
una  parca  distribuzione  ai  soldati  ed  agli  abitanti 
piu  ’ distinti , lasciandosi  perire  di  fame  tntti  gH 
schiavi  ed  i servi  delP  armata , ai  quali  per  un  ec- 
cesso di  crudeltà  si  vietò  dagli  assediand  T uscita. 
Questi  errarono  lungo  tempo  tra  le  fordiìcazioni  in 
cerca  di  erbe  e di  radici,  é giunsero  perfino  a ci- 
barsi della  c*arne  dei  loro  compagni  estind.  Ma  i 
soldad,  ridotti  essi  pure  dalla  fame  allo  estremo. 
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ehiPS«ro  di  fare  una  nuova  sortita  onde  perire  piut- 
tosto colla  spada  alla  nianp  che  i)on  di  inedia. 
Uscirono  allo  spudtare  del  giórno , temendo  la 
confosione'  compagna  inseparabile  della  oscurità,, 
tnuniti  di  stromenti  atti  a distruggere  le  opere  degli 
assediantij  e colla  ferocia  delle  tigri  tagliaroqo  a 
pezzi  le  .scolte  avanzate,  colmarono  .in  un  istante 
il  fosso  , ■ strapparono  * le  ' palizzate , ed  una  parte 
de'  trinceramenti  distfussero,  ‘ protetti  da  alcune  torri 
mobili  piene  di- arcieri,  che  piovere  facevano-i  dardi 
aul  nemico.  I soldati  di  Ottaviano  fecero  aneli  essi 
grandissitna  strage  degli  assalitori^  ma  questi  spìnti 
dalla  disperazione , con  vidore  incredibile  continua- 
rono* a combattere , e dai  loro  posti  slpggiarono 
gli  assedienti.  La  vittonà  sembrava  dicbiararsi  per 
i soldati  di  Lucio)  ma  euperiewi  essendo  in  numero 
i loro  nemici,  dei  cpali  rinnovavànsi  ad  ogni  tratto 
le  squadre  , riuscirono  essi  alfine  a precipitare  gli 
aggressori  dall'  alto  delle  loro  trincee , e sebbene 
questi  tornare  volessero  all'  assalto , Lucio,  sorpreso 
daOa  fedeltà  loro . e - dal  loro  valore  , ed  inutili 
vedendo  i loro  sforzi.,  ordinò  la  ritirata.  1 soldati 
di  Ottaviano  di.edersi  allora  a percuotere  colle  spade 
i loro  scadi,  secondo  il  cosUune  de''Roftiani  allorché 
tornavano  vincitori,  il  che  udendo  i soldati  di  Lucio 
che  si  ritiravano , si  volsero  ancora  con  furore  ad 
assalire  que’  millantatori , e solo  con  grandissima 
dilEcollà-  Lucio  gli  indusse  a - desistere  da  quella 
impresa.  'Ottaviano  fu  tuttavia  costretto  a.raJdup- 
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piare  quella  uottè  le  guàrdie  del  6UO^  campo',  e 
tutte  le  truppe  si  disposero  in  modo  d.i  potersi 
. prestare  soccorso  a vicenda.  Lucio  ' risolvette,  àllora 
di  capitolare,' 'filine  di  salvare  la  vita  di  que' prodi, 
e tre  depótatl  spedì  - ad  Ottagono,  cbe  ricevuti 
furono  cortesemente,  ma  altra  risposta  non  otten- 
nero se  non  • che  egli  disposto  era  a perdonare  a 
coloro  che  servito  avevano  sotto  .Antomo  centra 
gli'  uccisori  di  CesarCj  .ma  ‘£he  gli*  altri  rendere 
doyevansi  a discrezione.  Tratto*  quindi  a parte  /^ur* 
nio  uno  de'  ileputati , Ottnviano  gli  'disse  essere  sue 
intenzione  di  perd  inare  a tutti  , eccetto  un  picciolo 
ninnerò  di  colpevoli.  Alcuni  illustri  romani  ohe  nella 
piazza  trovavausi , e che  sempre,  erano  stati  nimici 
de'  triumviri  j codoscencTo  if  carattere  sanguinario  di 
Ottaviano^. A Lucio  -suggcórono  di  insistere  ^opra 
una  generale  amnistia  e di  non  arrendersi  ad  altre 
condizioni  ■,  e questi  risolvette  di  darsi  egli  stesso  in 
mano-  al  vincitore  e di  intercedere  in  favore  i de' suoi 
amici.  Ottomano  .gli  fece  ottima  accoglienza,  ed  il 
perdono  a tutti  promise , purché,  più'  non  tentassero 
alcuna  resistenza , o la  città  gli.  cedessero  , alla  -quale 
-promessa  affidato  .Lucio,  alle  sue  truppe  ordinò  di 
rico'noscere  il  di*  seguente  per  loro  capo  il  triumviro. 
Furono  queste  di  fatto  incorporate  nella  -armata 
triumvirale  ; ma  Ottaviano  volle , che  - alla  di  lui 
presenza  condotti  fossero  i cittadini , che  il  Senato 
formavano  di  Perugia,,  e tutti  dannò  a morte,  ed 
a coloro  che  alcuna  scusa  cercavemo,  o imploravano 
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il  perdóno,  akro  non  rispose  se  non  che  tra  d"  uopp 
morire.  Furono  dunque  immolati  que' miseri  in  nu- 
fliero  'di  3oo-il  giorno-  delie  idi  di  i^arzo  al  piede 
di  un  altare  dedicato  a Giulio  Cesare,  e con' questi 
sacrificati  furono  tre  distinti  seqatori  romani , ze-^ 
lanti  difensori  della  libertà  della  patria.  La  città  fu 
saccheggiata,  e*  cèrto  Sestio  , .detto  Mexedonico 
perchè  guerreggiato  areva  longamente  in  quella  prò* 
tìucìst,  sopravrivere'  non  volendo  a tanto  cecidio, 
incendiò  la^ propria  casa;  ma  comunicate  essendosi 
le  fiamme  ad  altre  case - vicine,  tutta  là  città  fu  io 
breve  tempo  rìdottg'.iu’  cenere. 

. 5.  Rimanevano  ancora  PoUione,  P'entidio , Fianco 

ed  altri  luogotenenti  di'  Antonio  con  1 3 legioni  e 
i5oo  cavcdii  sotto  il  loro  coitia'ndo  ; ma  questi  riti* 
raronsi  tutti  n<11e  piazze'  marittime , sperando  di 
ricevere  colà  da  Antonio  medesimo  alcun  soccorso. 
PoUione  inseguito  da  Ottaviano , con  7 legioni  re- 
cossi sulla  flotta  comandata  da  Domizio  Enobarbo’, 
Planco  inseguito. similmente  àa  Agrippa,  abbandonò 
due  legioni  che  egli  comandava,  ed  andò  a raggin- 
gnere  * Fulvia  in  Frenesie , d'  onde  con  essa  passò 
a Pozzuoli , di  là  a Brindisi  e quindi  nella  Ma- 
cedonia. Gli  altri  comandanti  ritiraroiisi  in  Sirilia , 
dove  ben  ricevuti  furono  da  Sesto  Pompeo.  Osser- 
vano alcuni  scrittori,  che  se  questi  stato  non  fos:c 
per  carattere  indolente,  avrebbe  forse  potuto  allora 
impadronirsi  di  tutta  l'Italia,  perchè  Stàzio  Muf-c6 
venuto  a contesa  con  Enobarbo , condotte  gli  aveva 
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<]ue  legioni  e a4  vascelli  y e data  in  mano  immenaic 
somme , ■ estorte  alle  città  marittime  tlcU'  Asia  y-  oltre 
di  che  ricevuti  egli  aveva  rinforzi  considerabili  di 
veterani , che  salvati  si  erano  dalla  battaglia  di  Filippi. 
Sesto  si  aoconteqtù  invece  di  devastare  le  . coste 
della  Italia  ^ pirata,  dice  j^ppiahOy  anziché  guerriero. 
Tiberio  Claudio  Nerone  y descendehte  da -una  delle 
più  illustri  famiglie  di  Boma,  comandante  di  ima 
fiotta,  pretore  e sommo  pontefice  e jpà  queslorù 
sotto  Giulio  Cesare y vedendo  disperse  le  truppe  di 
Lucio,  'prese  a sostenerne  il  debole  partito  in  vici<' 
nanza  di  Napoli , e sì  pose  alla  tqsta  di  alcuni  vete> 
rani,  e di  alcune  migliaia  di  sduavi  che  rinpiU  aveva , 
promettendo  loro  la  libertÌL  Malgrado  gli  onori, 
dei  quali  .èra  stato  da  Cesare  ricolmo , votato  aveva 
per  il  perdono  a tutti  i cospiratori , ed  anche  perché 
fossero  loro  accordate  ricompense',  fuggito  era  all'e- 
poca delle  proscrizioni , e sposato  aveva  quindi  il 
partitó  di  Lucio,  col  quale  crasi  chiuso  in  Perugia, 
benché  poco  dopo  trovasse  modo  di'  uscirne , e 
nella  Campania  si  rifuggisse.  Quella  picciola  armata 
si  disperdette  ben  presto,  e Tiberio  con  Livia  ‘di  lui 
moglie  ed  un  figlio  dello  stesso  di  lui  nome  , riti- 
rossi sulle  rive  del  mare,  sperando  che  alcuna  nave 
lo  trasporterebbe  nella  Sicilia,  làvia  era  figlia  di  quel 
Livio  Drusa  Claudiano  , desceudentc  dalla  famiglia 
Claudia  ed  adottato  dalla  Livia , che  perito  era 
di  volontaria  morte  dopo  di  avere  combattuto  valo- 
rosamente alla  battaglia  di  Filippi  contra  i triumviri. 
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Que’ fiiggìtivi , accompagnati  erano  da  Ca/o  Veltejoj 
avo  dello  storicp  f^eUijo  Patercolo,  e quello  pure 
«crvilo  aveva  con.  onore  sotto  Pompep  e Bruto', 
ma  impedito  dalle  infennilà  di  •confidarsi  al  mare, 
e dolente  di  abbandonare  gli  amici,  si  aiccisp.  colla 
sua  propria  spada.  Tiberio  e Liyùa^  dopo  di  essersi 
sottr.atti  ad  immensi  pericoli , giunsero  con  un  solo 
domestico  a salvamento  in  Sicilia.  T'elico  Patercolo 
prende  argomento-  da  qnesto  fatto  di  myimirare  i 
ràpidi  cangiamenti  della  fortuna  ; Livia , die’  egli., 
fuggiva  da  un  nomo , di  cui  doveva  guadagnare  e 
conservare  1'  affetto  per  tutta  la  vita,  ed  il  bambino 
ebe  essa  porUfva  «elle  braccia,  succedere  doveva 
TMdr  impero  del  mondò  ad  Ottaviimo  medesimo. 
Questi  intanto,  non  avendo  pia  nemiip. a cond>at- 
-tcre  , tornò  in  Aoraa , ed  entrò  trionfante  con  una 
corona  d’ alloro  sul  capo.  Si  celebrarono  grandi 
'fèste , cd  il  senato,  fatto  già  alla  adulazione  proclive, 
decretò , che  se  in  a«'venire  alcun  Comandante  otte* 
nesso  r onore  del  trionfo , Ottaviano  si.  sarebbe 
ntennlo  partecipe  di  quclf  onore:.  Il  fine  della'  guèrra 
di  Perugia  si'  colloca  dai  cronologi  nell’ anno -35 
avanti  l' era  volgare  , 7 1 3 deU’  era  romana. 
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Della  storia  di  Roma 

DAL  FINE  DEUA  GUERRA  DI  PerDÒIA 
Sino  ALLA  DISTHUEIOHE  DELLA  FLOTTA  DI  SeSTO  PoMPEO. 


Antonio  si  abbandona  in  Egitto  alla  voluttà.  - 
I Parti  si  muovono  a sostenere  alcune  provincie  del- 
r Oriente  sollevate  per  la  gravezza  delle  imposte j e 
fugano d luogotenenti  di  Antonio.  'Questi  si  reca  a 
Tiro.'  Passa  di  là  in  Italia  e trovata  per  via  la 
flotta  di  Enobarbo , ne  ottiene  il  comando.  Assedia 
Brindisi.  Chiama  in  ajuto  Pornprp.  Ottaviano  si 
muove  a combatterlo.  Pace  conchiusa  tra  esso  ed 
Antonio.  - Carestia  in  Soma.  Conferenze  tra  Pompeo 
ed  i Triumviri.  Trattato  tra  di  essi  'conchiuso,  f 
Antonio  passa  ad  Atene  ^ e si  abbandona  ai!  ozio. 
Ventidio  intanto  vince  i Parti.  Antonio  va  alC  assedio 
di'  Samosata , p quindi  si  ritira.  - Ottaviano  viene 
a discordia  con  Pompeo.  Flotte  di  Ottaviano  battute. 
Antonio  è chiamato  in  Italia , e viene'  a trattative 
con  Ottaviano.  Questi  si  dispone  > ad  attaccare  la 
Sicilia.  - Guerra  tra  Ottaviano  e Pompeo.  Disastri 
di  Ottaviano.  Preparativi  per  una  generale  battaglia 
sul  mare.  - Disfatta  della  folta  di  Pompeo.  Con- 
seguenze di  questa  disfatta. 


ntonio  passava  frattanto  i suoi  giorni 
ueir  Egitto , immerso  nelle  voluttà.  Per  compiacere 
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a Cleopatra  egli  cfrasL  abbigliato  alla  Igreca,  e punto 
non  distinguevasi  dagli  effemminati  asiatici  che  com- 
ponevano Rifila  -corte.  Egli  giuocava,  sovente  ai 
dadi  j andava  talvolta  alla  caccia , occ4parasi  di  fe- 
ste , di  giuochi , di  spettacoli , e se  aicnna  volta 
esercitava  le  sue  truppe,  questo  non  faceva  ohe 
sotto  gli  occhi  della  bella  regina.  I due  amanti  da- 
vano a questa  vita  non  meno  -dispendiosa  cb^  los- 
suriosa,-  il  nome  di  inimitabile,  Dne  aneddoti  riferisce 
Plutarco. ti  questo  proposito,  il  primo  dei  quali  porge 
una  idea  delia  prodigalità  di  qyella  corte,  il  secondo 
sparge  alcun  lume  sul  vasellame  preziorò  di  que' 
tempi , dagli  antiquarj  che  di  questa  materia  tratta- 
rono ed'  anche  da  Bay  fio  , ordinariamente  'trascarato. 
Un  medico  di.  Ànfisso,  detto  Filola  j invitato  -da  un 
cuoco,  ìT j4ntonió  a vedere  i magniBci  preparàtivi  di 
una  cena,  osservò  tra  gli  altri  oggetti  otto  cignali  che 
giravano  sopra  diversi  spiedi.  Interrogato  il  cuoco  $e 
numerosi  ollremodo  essere  dovessero  i convitati,  ri- 
spose non  .dovere  essere  • questi  che  dodici  al  piùj 
ma  che  siccome  non ^ si  conosceva  l’ora  in  cui  ./An- 
tonio cenare  volesse  , si  tenevano  in  pronto  più 
cignali  arrostiti  in  diversi  periodi,  afEnchè  alcuno  se 
ne  trovasse  allestito  alf  istante  in  cui  la  cena  si  sa- 
rebbe ordinata.  Quel /j’/ota  stesso,  trovandosi  al  ser- 
vizio del  primogenito  che  Antonio  ottenuto  aveva  da 
Fulvia , derise  argutamente  un  altro  medico,  che  -sr 
compiaceva  dei  più  strani  paralogismi,  è gli  impose 
silenzio',  il  che  piacque  tanto  a quel  giovane' c)ie 
Star.  tCltal.  Voi.  FI.  ii 
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mostrando  a*  Pilota  una  tavola^  tutta  coperta  dì  va-* 
sellarne  d' argento , gli  disse , che  tutto  era  suo. 
'pilota,  ve(1{-nrk>  di  troppo  gran  prezzqn quel  dona- 
tivo,'parti  modestamente  senza  pigliare  alcuna  cosaj 
ma  giunto  appena  alla  sua  abitazione , trovò  gli 
schiavi*  di  yéntonio  che  tutti  que'  vasi  gli  recavano  f 
avvertendolo  di  fare  ad  essi  apporre  il  proprio 
iMmt;}  e siccome  egli  ancora  scusavasi  dal  riceverfi, 
un  ufficiale  di  y^ntouio  gli  disse,  che  Antonio  senza 
alcun  disagio  avrebbe  potuto  Inviargli  Io  stesso  va- 
sellame in  oro,  che 'però  egli  lo  consigliava  a rice- 
vere piuttosto  il  valore  di  tutti  que'  vasi,  perchè 
nel  numero  loro  potevano  b'ovarseiie  alcuni  rari 
per  la  loro  antichità,  oppure  lavorati  da  alcun  ce- 
lebre'artista,  che  Antonio  tenere  potesse  in  gran 
pregio.'  Era  . dunque  fino  da  quel . tempo  introdotto 
r uso  di  ìueiders  sull'  argenteria  il  nome  o.  la  cifra 
del  ' possessore , e fino  da  quel' tempo  si  avevano 
in  pregi*  i vasi  più  antichi',  ed  una  parte  del  lusso 
costiluivasi  dal  ricercato  lavoro  de'  più  famósi  argen- 
tieri. Narrasi  che  Cleopatra  eà  Antonio  girassero 
alcuna  volta  di  notte  per  le  strade  di  Àlcssandria , 
1’  uno*  travestito  da  schiavo,  T altra  da  duima  del 
popolo,  e che  mascherati  in  tal  modo  entrassero 
nelle  taverne  e nei  Inpafian' , dove  mescolavansi  colla 
plebe , ed  àlcima  volta  esposti  fossero  ancora  alle 
ingiurie  ed  alle  percosse.  Il  popolo  diceva , che 
Antonio  rapprcscritava  la  commedia  innanzi  a C/eo- 
patra,  é riservava  la  tragedia  per  i Romani. 
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a.  Trovandosi  però  intanto  la  Siria  e la  Palestina 
esauste  per  le  imposte  j gli  Aradiani  trucidaranb  i 
colletlori  dille  tasse  , ed  uniti  coi  Palmireni  e 
con  diversi  principi  della  Siria,  i Parti  chiamaró- 
no  al  loro,  soccorso  , i quali  pàssaronb  tosto  l' Eu- 
frate sotto  gli  ordini  di  Pacore  figliuolo  del  loro 
re  e di  Lahieno  figliuolo  di  quello  che  stato  era 
luogotenente  di*Cesare  nelle  Gallie , e che  passato 
quindi  al^  servigio  di  Pompeo  e del  di  lui  prìnioge- 
nito,  morto  era  combattendo  nella  battaglia  di  Mun- 
da.  Questi  è quel  Labieno  di  cui  si  è tla  me  espo- 
sta r immagine  nella  Tav.  Vili  del  Tomo  V n.  6. 
Spedito  da  Bruto  e da  Castio  ambasciadorè  al  re 
de'  Parti , e trovatosi  a quella  corte  all'  epoca  della 
battaglia  di  Filippi , si  indusse  a rimanere  presso 
que’  popoli , c;  non  si  mosse  se  non  allorché  essi 
risolvettero  di  attaccare  i Romani.  I Partì  supera- 
rono in  giornata  campale  Sacsa  luogotenente  di 
Antonio  nella  Siri» , e lo  cacciarono  nella  Gilicia  , 
dopo  di  che  Làbietio  si  diede  ad  inseguirlo,  lo  rag- 
giunse e lo  uccise,  devastando  l' Asia  minore  e tutti 
i comandanti  di  Àntoniò  forzando  a ritirarsi  nelle 
isole , mentre  Pacore  si  impadroniva  della  Siria  e 
della  Fenicia,  e non  arrestossi  se  non  a Tiro,  che 
alcuna  resistenza  oppose  , piena  essendo  di  truppe 
romane.,  yintonio  si  scosse  allora  dal  suo  letargo  j 
vide  che  necessario  era  1’  andare  contra  i Parti , o 
con  aoo  vascelli  si  mosse  alla  volta  di  Tiro  ; ma 
tutto  il  paese  all’  intorno  vedendo  occupato  dal  ni-* 
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mico  , e ricevendo  di  continuo  lettere  lamentevoli 
da  Fulvia , risolvette  di . tornare  in  Italia.  Dopo,  di 
avere  quindi  gettato  alcun  rinforzo  in  Tiro  , passò 
ad  Atene  , dove  trovò  Fulvia  , che  accusò  come 
principale  cagione  degli  ultimi  tumulti  avvenuti.  Sep- 
pe in  Atene  che  Ottaviano  occupata  aveva  la  Gallia 
Transalpina,  e clie  sforzato  aveva  il  figlio  di  Caleno 
dopo  la  morte  del  padre  a dargli  in  mano  undici 
legioni , che  in  quella  provincia  trovavansi  *,  e sic- 
come quella  era.  stata  nei  precedenti  trattati  ceduta 
ad  Antonio.)  riguardare  egli  dovette  quel  passo  come 
una  aperta  dichiarazione  di  guerra.  Partì  egli  dun- 
que tostamente  per  T Italia,  lasciando  Fulvia  gra- 
vemente inferma  , la  quale  irriUita  dalle  sue  infe- 
deltà e più  ancora*  da  quel  tratto  di  disprezzo  , 
dopo  alcuni  giorni  morh  Antonio  trovò  nel  suo 
passaggio,  nel  mare  Ionio  Domizio  Em  barbo  rulla 
sua  fiotta  i ma  questi  iuvcce  di  attaccarlo , il  co- 
mando delle  navi  gli  cedette,  consigliato  a ciò  fare 
da  Asinio  Pollione.  Secondo  Appiano , Antonio 
avrebbe  schierato  la  sua  'flotta  in  urdiue  di  batta- 
glia, e sarebbesi  quindi  avanzato  con  cinque  sole 
triremi,  malgrado  1'  avviso  di  Fianco , che  con  esso 
trovavasi  e che  tacciav.alo  di  imprudenza.  Giunta 
quindi  la  di  lui  trireme  a picciola  distanza  da  quella 
di  Domizio , una  delle  guardie  di  Antonio  avrebbe 
dato  a quello  r avviso  di  abbassare  la  bandiera  in- 
nanzi al  triumviro , ed  il  comandante  repubblicano 
salutato  avrebbe  Antonio  come  suo  capo.  , c ceduto 
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gli  avrebbe  il  coniando.  Ma  sembra  più  credibile  il 
racconto  di  Patercolo  , il  quale  a Politone  attribui- 
sce tutto  TartiGcio,  col  quale  Domizio  fu 'vc^to  ad 
abbracciare  il  partito  di  Antonio.  Fu  allora  battuta 
una  medaglia,  nel  di  cui  dritto  vedesi  la  testa  di 
Antonip  e nel  rovescio  la  prora  di  un  vascello  coi* 
nomi  dei  due  comandanti.  Le  duC  flotte  riunite  ven- 
nero ad  assediare  -Brimlisi  , dove  Ottaviano  aveva 
cinque  legioni  e vietato  si  era  l’ ingresso  ad  An- 
tonio sotto  il  pretesto  , che  Domizio  aveva  seco  , 
nimico  dichiarato  di  Ottaviano  medesimo.  Durante' 
queir  assedio  o piuttosto  quel  blocco,  Antonio  spedi 
un  ufiflciale'  in  Sicilia,  invitando  Sesto  Pompeo  a riu- 
nirsi con  esso  contra  Quavitino.  Pompeo^  ben  bontento 
di  quella  proposizione  , uno  sbarco  fece  in  Italia, 
e molte  città  prese  sulla  costa,  mentre  Antonio 
vigorosamente  continuava  l'assedio  di  £rm^si.  Ot- 
taviano riunì  in  fretta  le  sue  legioni  , ed  al  soc- 
corso volò  della  città  assediata , mentre  Agrippa 
con  grosso  corpo  di  milizia  opponevasi  a Jhmpeo, 
Ricusando  perù  i'  veterani  di  guerreggiare  contra 
Antonio  , fu  mestieri  di  venire  a trattativa  , e colla 
mediazione  di  Cocceto  , di  Pollione  è di  Mecenate^ 
divenuto  celebre  per  i versi  di  Virgilio  e di  Orazioj 
e che  descendente  pretendevasi  dalla  famiglia  Cilnia.’ 
e dagli  antichi  re  di  Etraria,  si  conchioso  un  trat- 
tato , in  forza  del  quale  i due  rivali  si  obbligarono 
a dimenticare  il  passato,  ed  Antonio  ad  htanza' 
delle  truppe  si  fece  sposo  di  Ottavia  sorella  di  Ot- 
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taviano , rimasta  vedova  per  la  morte  _ di  Afàrcello. 
Questa  donna,  dicono  gli  storici,  sola  avrebbe  po- 
tuto 3*^  Antonio  le  attrattive  di  Cleo- 

patra , perchè  fornita  di  rara  bellezza , possedeva 
al  più  alto'  grado  tutte  le  doti  dello  spirito , per  il 
ehe  l' affetto  e la  stima  godeva  pienamente  del  fra- 
tello Ottaviano^  Si  passò-  quindi  ad  una  nuova  divi- 
sione dell'  impero  ; Codropoli  città  dell'  lllirio,  detta 
da  Appiano,  Scodra  ed  oggi  Scutari , capitale  allora 
del  paese  de' Labeali  ed  ora  dell' Albania  , servire 
doveva  di  confine',  al  di  là  di  quella  città  dal  lato 
dell'  Oriente  tutto  doveva  appartenere  ad  Antonio , 
tutto  al  di  qua  verso  l'Occidente  ad  OttavimiOj  l'-A- 
frica  lasoiavasi  a Lepido , che  colà  Jtrovavasi  con  6 
legioni.  Antonio  doveva  muovere'  guerra  ai  Parti,  se 
sottomettersi  non  volevuo  a ragionevoli  condizioni. 
L'Italia  nmaneva  in  conane,  soggetta  ai  due  trium- 
viri, affinchè  potessero  l'uno  e l'altro  arruolare  trup- 
pe. Si'  ìnchiuse  come  condizione  nel  trattato  anche 
il  perdono  di  Enobarbof  e di  tutti  coloro  clic  ave- 
vano militato  contra  Ottaviano  nella  guerra  di  Pe- 
rugia. 1 due  triumvu'i  recaronsi  quindi  a Roma,  ove 
il  matrimonio  di  Antonio  e di  Ottavia  fu  celebrato 
con  grandissima  solenuitài  ed  Antonio  affine  di  pro- 
vare ad  Ottaviano  la  sua  sincerità,  lo  awert'i  che 
Salvidiano  -le  sue  truppe  ed  i.suoi  servigj  offerti  gli 
aveva,  mentre  Ottavianio  stesso  lo  speifiva  nella  Spa- 
g'na.  Quell'  uomo  valoroso , figlio  di  un  contadino , 
fido  col.  suo  coraggio  era  giunta  alle  prime  cariche  • 
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militari  I ed  anche  al  consolato  sotto  Cesare^  benché 
senatore  npn  fosse.  Ottaviano^  irritato  dalla  di  lui 
perfidia,  lo  accusò  Innanzi  al  senato,  il  quale  nimi* 
co  dichiarollo  del  popolo  romanq  , lo  condannò  a 
morte,  e pubblici  ringraziamenti  ordinò  agli  Dei  che 
permessa  avevano  la  scoperta  del  tradimento.  Sal\>i- 
dUuìo  da  se  stesso  si  uccise^  e per  ordine  di  Anto- 
nio fu  pure  messo  a morte  Majiioj  che  Fulvia  as- 
sistendo co'suoi  consigli,  aveva  dato  origine  alle  pas- 
sate discordie.  Alcuni  storici  parlano  di'uy  tumulto 
suscitato  vi(^o  a Brindisi  tra  i veterani  di  Cesare  j 
che  feclamavano  le  ricompense  loro  promesse  da 
Antonio  al  ritorno  dell'  Oriente , che  questi  non 
poteva  loro  accordare.  Dicesi  perfino  clic  Antonio 
corresse  in  qticll'  ineontro  pericolo  della  vita,  e che 
liberato  ne  fosse  solo  da  Ottaviano^  il  quale  m.dle- 
vadòre  si  fece  ai  soldati  delle  di  lui  promesse.  Ma  af- 
fine-di prevenire  il  ritorno  di  simili  disordini,  furono 
que’  veterani  per  la  n^ggior  parte  congedati  c ri- 
mandali alle  loro  colonie.  11  senat^  dopo  la  pace 
conchiusa  a Brindisi,  aveva  ai  due  comandanti  de- 
cretato il  picciolo  trionfo  o la.  ovazione^  ma  da  altre 
cure  furono  essi  distratti. 

3.  Bloccata  essendo  tutta  l' Italia  dalle  flotte  di 
Pompeo , Roma  trovossi  in  imo  stato  orribile  di 
carestia,  dal  quale  commosso /Antonio,  con  gramis- 
sime istanze  sollecitò  il  collega,  al^uché  a trattativa 
venisse  con  Pompeetj  o attaccandolo  vigorosaincute, 
lo  costringesse-. a lasciare  liberi,  i mari.  A questo 
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partito  sarfbbc$i  . volonticri  appigliato  Ottaviano , 
tanto  più  rbc  Pompeo  erasi  allora  impadronito  delle 
isole  di  Sardegna  e-  di  Corsica  ad  Ottaviano  asse- 
gnate j ma  privo  trovandosi  del  danaro  necessario 
appella  impresa,  d'accordo  con  Antonio^  di  tali 
iropuste  aggravò  l'Italia  e Roma,  che  irritato  il 
popolo  si  sollevò , lo  assalì  in  mezzo  al  foro , e 
fatto  Io  avrebbe  'in  pezzi , se  Antonio  accorso  con 
alcune  truppe,  dispersa  non  avesse  gli  aggressori.  I 
corpi  degli  uccisi  furqno  gettati  nel  Tevere,  ma  il 
popolo  continuò  a tumultuare , ed  Antonio  temendo 
una  generale  rivolta  , a Lucio  Scribonio  Libone 
suocero  di  Pompeo  scrisse , invitandolo  ad  una  con- 
ferenza in  Roma  , onde  troncare  amichevolmente 
qualungue  contesa.  Pompeo  e Stazio  Marco  furono 
gi'and^cnte  lusingati  da  quella  proposizione,  ma, 
certo  Mena  o Menoàoro  ^ liberto  di  Pompeo  e va- 
lente 'ufiìciale  di  mere , si  oppose  a'  quel  disegno , 
c giunse  perfino  a rendere  Marco  sospetto  a Pompeo. 
Questi  vedendo  che  più  non  godeva  di  alcun  credito, 
a Siracusa  ritirossi  dove  ucciso  fu  da  alcuni  schiavi, 
che- spediti  si  credettero  da  Mena  d'ordine  di  /bm- 
peo  medesimo , il  ' quale  di  fatto  - fece  perire  que’ 
sicarj  onde  liberarsi  dalla  taccia  di  assassino.  Pompeo 
permise  tuttavia  a Libone  di  recarsi  in  Roma , e 
quAi  a vicenda  indusse  Otioviano  ed  Antonio  a 
conferire  con  Pompeo  loedesimo.  La  conferenza  ebbe 
luogo  al  promontorio  di  Miseno  .tra  i due  triumviri , 
che  tenevausi  su  di  uug  specie  di  molo  ^ e Pompeo 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LX.  169 

e Libone  che  rimanevano  su  di  una  trireme.  Chiese 
Pompeo  di  essere  ammesso  fra  i triumviri  invece  di 
Lèpido , la  di  cui  autorità  crasi  (piasi  interamente 
(hleguata  ‘ ma  jéntonio  ed  Ottaviano  tanto  strana 
giudicarono  l' inchiesta , che  la  conferenza  si  sciolse 
senza  alcuno  risultamento.  .Tornare  vole/a  Pompeo 
in  Sicilia,  ma  lÀhone  ottenne,  che  continuate  fossero 
le  trattative  per  mezzo  di  deputati.  Fu  dunque  pro- 
posto il  giorno  seguente:  i.°  che  gli  autori  della 
morte  di  Cesare  esiliati  sarebbono  , colla  facoltà  dì 
scegliere  essi  medesimi  il  loro  soggiorno  ^ a.°  che 
i proscritti  per  alcun  altro  motivo  tornare  potreb- 
bono  liberamente  in  Roma  j 3.*  che  questi  rimessi 
sarebbono  nel  possedimento  de' loro  beni.  Ricusaron() 
i triumviri  i due  primi  articoli,  e solo  accordarono, 
che  tutti  coloro  che  neF  numero  de*  cospiratori  non 
erano,  riscattare  potrebbono  i loro  poderi.  La  mag- 
gior parte  de' seguaci  di  Pompeo  dichiarò’ allora  che 
tornare  voleva  in  Roma  a qualunrpte  patto,  del  che' 
Pompeo  fii  per  tal  modo  afflitto,  che  lacerando  la  sua 
toga',' vili  chiamoUi  e traditori,  dicendo  il  solo  yevè 
di  lui  amico  essere  Mena^  che  dato  gli  aveva  salu- 
tari avvisi.  Vinto  tuttavia  dalle  istanze  di  Muzia  di 
lui  madre,  di  Giulia  madre  di  Antorào  e di  Li- 
bone , acconsentì  ad  una  ' seconda  conferenza , nella 
(pale  dopo  tre  giorni  di  dis(mssione  fu  stabilito  r 
i.°  che  Pompeo  rimarrebbe  possessore  della  Sicilia, 
della  Sardegna,  delle  isole  adiacenti  e del  Pelo- 
ponneso 3 a.°  ch^  aspirare  potrebbe  al  cooaolato , 
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benché  assente,  e deputare  alcuno  a sostenere  quella 
carica  in  di  lui  vece  ; 3,^  che  egli  otterrebbe  la 
carica  di  sommo  pontefiee , e che  gli  si  renderebbono. 
70,000  grandi  sesterzi  della  eredità  paterna  confi- 
scata • 4-°  ebe  tutti  coloro  che  sotto  di  lui  militaTano 
per  b'mor^ , tornare  p'otrebbono  alle  loro  case , ed 
niv  quarto  dei  beni  loro  - restituito  sarebbe  ai  pro- 
scritti , che  partecipato  nou  avessero  alla  morte  di 
Cesare’,  S.°  che  libero  sarebbe  il  commercio  e libera 
la  navigazione , ritirando  Pompeo  le  sue  truppe  dalla 
Italia^  più  non  permettendo  alcuno-  sbarco  sulle 
coste,  e riuunziaudo  ' alla  costruzione  di  nuovi  va- 
scelli *,  6.°  che  più.  %on  darebbe  asilo  agli  schiavi 
fuggitivi  che  liberi  si  dichiarerebbono  coloro  , che 
guerreggiato  avevano  sotto  di  lui , e che  i di  lui 
legionarj  avreblnino  la  loro  parte  nella  distribiuionc 
delle  terre  con  quelli  de'  triumviri  •, . 7.°  finalfticnlc 
che  al  più  presto  Pompeo  spedirebbe  a Roma  le 
granaglie  trattenute,  i Siciliani  obbligherebbe  a pa- 
gare annualmente  le  biade  dovute  alla  repubblica , 
ed  il  mare  terrebbe'  libero  dai  pirati.  11  trattato 
sottoscritto  dai  contraenti  fu  spedito  a Ruma  pcc 
essere  deposlo  tra  le  mani  delle  Vestali.  Un  ban- 
chetto apprestare  dovevano  i contraenti  ciascuno  a vi- 
cenda, e Pompeo  a -cui  toeeù  in  sorte  di  essere  il 
primo,  interrogato  dov'  egli  ricevuto  avrebbe  i conti- 
tati,  rispose  in  carinis,  il  che  tanto  indicava  le  navi, 
quando  un  quartiere  di  Roma,  ove  trovavasi  il  ma- 
gnifico palazzo  ^i  Pompeo , occupato  da  Antonio^ 
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Queiti  comprese  T equivoco  motteggio , nulja 
rispose.  II  bapchcUo  fu  apprestato  su  di  una  trireme 
Con  un  ponte  che  la  univa  al  promontorio.  Nel  ri- 
scaldamento prodotto  dal  vino,  Pompeo  ed  Ottaviano 
cominciarono  a deridere  gli  amori  di  ArUonio  con 
Cleopatra^  e J/ena  suggerì  a Pompeo j che  quella 
scherzevole  contesa  una  belili  occasione  gli  preseli' 
tara  di  vendicare  la  morte  del  padre,  a del  fratello 
e 'di  impadroilirsi  dell' impero,  c Tu  non  hai,  sog- 
li giunse  il  perfido,  che  a far  tagliare  la  gomena, 
» cd  io  avrò  cura  del  rimanente.  » Ma  Pompeo 
rispose  dignitosamente,  che  Mena  mancare  poteva 
alla  sua  parola  non  già  il  figlio  di  Pompeo.  Questo 
tratto  di  grandezza  d' animo  basterebbe  per  liberare 
quel  giovane  dalle  accuse,  colle  quali  Pellelo  Pa- 
tercolo  ha  affettato  di  denigrare  la  di  lui  memoria. 
Plutarco  che.  attenuare  voleva  forse  il  merito  di 
quella  risposta,  fa  dire  a Pompeo.,  che  3'fena  avrebbe 
potuto  eseguire  il  suo  disegno  senza  parteciparglielo, 
ma  che  egli  mancare  non  poteva  alla  data  fede. 
Anìonio  ed  Ottaviano  svilupparono  dal  canto  loro 
la  più  grande  magnificenza  ne'  loro  banchetti,  ed 
in  uno  di  questi  Pompeo  propose  le  nozze  della  di 
lui  figlia  con  ,d/.  Marcello  figlio  di  Ottavia,  che 
ancora  trovavasi  in  tenera  età.  Queste  nozze  furono 
approvate , e questi  è quel  'Marcello  che  Ottaviano 
destinato  aveva  suo  successore,  e la  di  cui  morte 
Virgilio  ha  annunziato  con  elegantissima  ’tencrczzx 
I contraenti  non  si  separarono  senza  stabilire  i con- 
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Buli  pei*  quattro  anni  avvenire,  cioè  Antonio  e lÀ- 
bone  per  il  primo  , Ottaviano  e Ppmpeo  per  il  se- 
cando , Domizio  e Sosio  per  il  terxo,  e per  il 
quarto  ArUonio  di  nuovo  ed  Ottaviano.  Sedeva- 
no allora  Domizio  Calvino  ed  Asinio  Poltione  5 
ina  prima  della  line  <lclr  anno , per  motivo  dagli 
storici  non  indicato  , furono  ad  essi  sostituiti  Corri. 
Balbo  e Canidio  Crasso.,  Balbo  nato  a Cadice  , 
fu  il  primo  straniero  che  giugnesse  al  consolato, 
benché  da  principio  gli  fosse  stata  contrastata  anche 
la  romana  cittadinanza.  Egli  accumulò  sì  grandi 
ricchezze,  che  morendo  lasciò  a tutti  i' Romani  a5 
danari  ( circa  i a franchi  ) per  cadauno.  Mancando 
allora  i pubblici  stabilimenti  di  beneBccnza , altro 
mezzo  non  avevano  i ricchi  testatori  di  mostrare 
la  loro  lilicralità,  se  non  quello  di  ordinare  distri- 
buzioni'di  danaro  ai  cittadini,  e così  ve  desi  praticato 
anche  da  Cesare  e da  Augusto.  Pollioné^  uomo 
dotto,  protettore  di  Virgilio  c fondatóre  di  una 
pubblica  biblioteca , trionfato  aveva  dei  Partim* , 
popoli  dell'’  lllirio , che  a Bruto  erausi  affezionati  j 
Calvino  pure  trionfato  aveva  dei  Ceretani , Ossia 
dei  popoli  della  Cerdagna  nella  Spagna  *,  Erode 
Ottenuto  aveva  dai  Romani  il  titolo  di  re  della  Gin** 
dea  j e morto  era'  Dejotaro  , qiolitico  avveduto  , ma 
tiranno  domestico,  che’  messo  aveva  a morte  tutti 
i suoi  figli.  . • 

4.  Tornò  allora  Pompeo  in  Sicilia,  ed  i triumviri 
in  Ruma  cntraròno  fra  gli  applausi  dei  cittadini  li- 
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berati  dalla  fam'e  j ia>  Roma  si  ridussero  anehe  molti 
illustri  personaggi  che  erano  stati  proscritti  o esiliati 
e che  ritirati  eransi  presso  Pompeo.  Ottaviano  i*ecossi 
nella  Gallik  Transalpina,  nella  quale  alcuni  popoli 
eransi  sollerati , , e di  là  tornato , Tcnnussi  nella 
Etruria.  jéntonio  dal  canto  suo,  partilo  dall' Italia, 
al  dire  di  Plutarco  , per  consiglio  di  un  astròlogo, 
che  prezzolato  forse  da  Cleopatra  gli  suggeriva  di  fug- 
gire la  presenza  del  collega,  spedi  P mtidio  onde  ire- 
nare  le  incursioni  dei  Parti,'  ed  egli  in  Atene  si  trat- 
tenné  tutto  l' inverno  tra  le  braccia  della  nuova  sposa 
e dato  solo  ai  piaceri.  Pentidio  si  copri  di  gloria 
nella  guerra  coi  Parti,  ed  in  molti  comhatb'menti 
superò  quella  nazione  bellicosa.  ./Antonio  diede  al 
pubblico  giuochi  solenni  per  la  prima  di  quelle 
vittorie,  e fu  allora  che  in  uAa  processione,  assunta 
avendo  egli  la  rappresentazione  di  Bacco.,  i Greci 
adulatori,  prostrati  innanzi  a lui,  lo  supplicarono  di 
impalmare  in  quella  qualità  Minerva , tutelare  .della 
loro  città.  Consentì  Antonio,  ma  ai  cittadini  chiese 
1000  talenti  per  dote  della  sposa*,-  e rispondendo 
alcuno  che  Giove  nulla  aveva  chiesto  nelle  sue  nozze 
con  Semole  madre  di  Bacco-,  soggiunse  Antonio, 
che  Giove  di  lui  padre  era  riero , ma  che  egli  gran- 
dissimo bisogno  aveva  di  danaro,  e nulla  detrarre 
volle  giammai  alla  somma  domandata.  La  greca 
vanità  si  sfogò  in  satire  ed  in  catazoni , nelle’  quali 
deridevansi  .gli  amori  di  Antonio  cob  Cleopatra  *, 
ma  egli  non  curò  le  celle  dei  poeti , ed  il  danaro 
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riscosse, - benché /Mù>  onde  a^giugneee  aHii  esazione 

naoTO  insulto  -,  ossci-vasse  gravenaente  che  le  leggi 

romane  tre  anni  accordavano  al*^agamento  di  nna 

dote,  ^cntidio  fiportato  aveva  in' cpiel  tempo  nuove 

vittorie , ma  Pacor^  disponevasi  a.d  irrompere  con 

iraove  forze  nella  Siria  \ vergognoso  dunque  jénttmib 

di  rimanere  ozioso  in  Atene,  risolvette  <U  recarsi 

egli  pure  nell’  Oriente;  fu  però  informato  in  cani- 

mino  che  Ventidm  vendicata  aveva  la  morte  di  Crosto 

e r onore  dei  Romani,  i Parti  vincendo  'in  una  grande 

battaglia  , nella  qUale  Pacare  stesso  era  peritò'  con 

30,000  dei  suoi  soldati.  Grandi  vantaggi  riportati 

avevano  i Parti  sotto  Labìeno,  invasa  la  Siria,  sot- 

tomessà  la  Cilicia  ed  attaccata  la  Caria  ; ma-  Ven>- 

tidiò  respinto  avev^  quel  dure  duo  al  monte  Tauro, 

(F  onde  fuggito  essendo  , caduto  era  nelle  mani  di 

Demetrio  liberto  di  jiugusto  ; che  tratto  lo  aveva 

a morte.  In  nna  seconda  battàglia  Fentidio  avea 

vinto  éd  .ucciso  Barraforne , occupata  tutta  da  Siria 

e presa  d’  assedio  Àrado  , i di  cui  abitanti  avevano 

abbruciato  vivo  'Cùrzio  Salasso  , ( probabilmente 

Piemontese  o Subalpiho  ) collettore  dei  tributi 

per  Antonio,  ^iella  terza  era  stata  compiutamente 

disfatta  1’  armata  de’  Parli  ed  era  perito  lo  stc.sso 

Pacore  che  la  comandava.  Notano  gli  storici  che 

Fentidio  avrebbe  'potuto  facilmente  estendere  i limili 

del  romano  impero  fino  al  Tigri  -,  e siccome  egli 

invece  si  portò  centra  alcuni  rivoltosi  .della  Siria  e 

della  Fenicia,  opinano  alcuni  che  questo^  egli  fa- 
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cesse  •|>er  non  destare  in  Antonio  alcdna  gelosia. 
Antonio  troTollo  occupato  nell' assedio  di  ^amosata  ; 
capitale  della  Comagene,  nella  quale  cliiuso  era  il 
re  Antioco',  spedì  qukidi  tosto  Vdmtidio  a Roma, 
perchè  r onore  ottenesse  del  trionfo  j ma  forse  in 
realtà  non  cercò  egli  che  dì  allontanarlo,  onde  tin  ri-- 
vale  non  avesse  nella  gloria,  ehe  sperava  di  acquista- 
re. f’’’entidio  ri&ftato  aveva  1000.  talenti  .da  ./Antioco, 
prezro  offerto  per  la  pace  ed  il  perdono  ;'èd  An- 
tonio l’offerta  medesima  rigettò,  il  che  indusse  iq»>el 
rea  difendersi  con  tanto  vigore,  che  Antonio. ebbe 
a pentirsi  di  non  avere  ricevuta  quella  somma,  c<i 
al  Gne  accontentare  si  dovette  di  soli  3oo  talenti , 

' onde  levare  senza  vergogna  1’  assedio , che  dopo  la 
partenza  di  Fontidio  •più  i soldati  non  continuavano 
con  vigore.  Tornò  quindi  ad  Atezie  presso  Ottavia, 
Sosio  lasciando  al  reggimento  della  Siria , della  Ci- 
lieta  e della  Palestina;  il  senato  tuttavia  con  dete- 
stabile bassezza  il  trionfo  gli  aggiudicò  per  le  vit- 
torie . che  riportate'  aveva  F entidio.  Sotto , unito 
avendo  Ig  sue  forze  con  Erode,  superò  Antigono, 
e s’ impadronì  di-  Gerusalemme  dopo  un  assedio  di 
5 mesi  e mediante  assalto  datò'  in  nn  sabbatn,  giorno 
di  solenne  cFiginno  per  gli  Ebrei.  Erode  per  zelo 
religioso  o piuttosto  per  politica , l’*oro  j>rd(uge  ai 
Romani,  e salvò  'il  tempio  dal  saccheggio  e dalla 
profanazione  ; ma  perseguitò  crudelmente  Antigono. 
che  ad  Antiochia  condotto,'  fu  da  Antonio-  dannato 
a morte  ignominiosa.  Questo  fu  il  primo  esempio 
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dato  dai  Rómani  nella  periona  . di  un  ro , e con 
fssp  perì  la  stirpe  degli  Asmonei.  Ma  Roma  era 
in  preda  ai  disordini  ; sotto  1 consoli  Appio  Claudio 
e Nerbano  si  contarono  6no  a 5y  pretori  ^ arendone 
i triumviri  moltiplicato’  stranamente  il  numero  j cen- 
■ sore  si  vide  creato  un  fanciullo^cbe  assunse  il  di 
seguente  la  toga  virile  , ed  un  senatore  si  oilH  a 
combattere,  come  gladiatore,  dal  che  fu  solo  tratte- 
nuto con  decreto , violato,  in  seguito  sotto  gli  im- 
peratori. 

Rotta  erasi  frattanto  la  pace  tra  ■'Pompeo  ed 
Ottaviano^  e questi  già  si  disponeva  ad  invadere  la 
Sicilia.  Il  Peloponneso  dato  aveva  motivo  alla  disroc- 
dia  , perchè  ceduto  .essendo  questo  a Pompeo , Ot- 
t^iano  pretendeva  che  ai  triumviri  spettassero  tutti 
i tributi  da  quella  regione  dovuti  avanti  il  trattato; 
Pompeo  dal  canto,  suo  violò  il  trattato,  aumentando  il 
numero  delle  sue  triremi,  e di  -mlovo  assediò  i porti 
d' Italia.,  cosiòchè  i Romani  per  timore  della  fame 
minacciarono  di  sollevarsi,  gridando  che  mediante 
quella  pace  invece  di  tre  tiranni  quattro  ne  ave- 
vano acquistati.  Ma  Ottaviano  il  popolo  contenne 
colla  forza , ed  Antonio  invitò  a tornare  in  Italia  , 
Lepido  a recarsi  polla  sua  flotta  nella  Sicilia.  Anto- 
nio venne  a Eirindisi , ma  trovato  non  avendo  colà 
Ottaviano , atterrito  come  alcuni  narrano  da  varj 
, prodigj , chè  però  riducousi  all'  avveuimento  natu- 
sralissimq  di  una  di  lui  ' sentinella  divorata  parzial- 
mente da  Un  .lupo  ^ 0. piuttosto  voglioso  di  tornare 
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alla  sede  dé’  suoi  piaceri , piparti  per  Atene , consi- 
gliando nelle  sue  lettere  ad  Ottaviano  di  osservare 
religiosamente  il  trattato.  Lepido  j indolente  per  ca- 
rattere j non  partì  dall’  Africa  se  non  nell’  anno 
seguente  5 tutte  aduntpie  le  cure  della  guerra  ricad- 
‘dero  sopra  Quagliarlo , il  qtiale  non  lasciò  in  quel 
frattempo  d’ invaghirsi  di  Livia,  e ripudiata  Scribonia 
che  sposata  aveva , affinchè  Pompeo  non  si  unisse 
per  quel  nodo  in  alleanza  eoa  Antonio',  £iVja, impal- 
mò , sebbene  gravida  fosse  da  sei  mesi , nè  Tibcido 
Nerone  si  oppose  alla  passione  di  un  amante  t^nto 
formidabile.  Si  consultarono  per  ludibrio , come  Ta- 
cito òÀce,  i pontefici,  che  non  lasciarono  di  approvare 
quelle  nozze,  c Tiberio  nella  cerimonia  le  funzioni 
esercitò  di  padre  della  sposa.  Livia  aveva  già  un 
figlio  di  Tiberio,  che  il  nome  portava  del  padre,  c 
poco  dopo  partorì  Drusa.  Chiamò  allora  Ottaviano 
le  legioni  che  lasciate  aveva  al  di  là  delle  Alpi,  e 
molte  navi  raccolse  nei  porti  della  Toscana,  nè 
con  queste  forte  abbastanza  trovavasi  per  «ttaccare  ■ 
Pompeo ma  giunse  in  quel  frattempo  Mena  liberto 
di  Pompeo  medesimo  e governatore  della  Sardegna 
e della  Corsica , che  quelle  isole  a tradimento  gli 
diede  in.  mano.,  c la  numerosa  flotta  che  egli  co- 
mandava , contra  Pompeo  • irritato  per  la  uccisione 
di  alcuni  liberti  non  vendicata.  Ottaviano  Colmò  di 
onori  il  traditpre  ed  il  comando  gli*affidò< *di  parte 
della  flotta  ; 0 Pompeo  dal  canto  suo  spedì  altro 
liberto  detto  Menecrat^  per  devastare  con  poderosa 
Star,  dì  hai.  Voi.  VI.  12 
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armata  le  coste  dell'  Italia.  La  fluita  di  ^Icnecratc 
scuntrossi  al  ritoruo  eoo  quella  di  Ottaviaìw  conian- 
dalu  da  Mena  i da  Calvisio  j la  battaglia  fu  ustimita 
e sanguinosa  j finalmcntfe  Menecrate  fu  gravemente 
ferito,  perdette  la  sua  nave,  e anziebè  cadere  nelle 
mani  di  Mena^  volle  •sommergersi  nel  mare»  Ma 
Demoiare  altro  liberto,  assunto  avendo  il  comando, 
attaccò  la  squadra  di  Calvisio^  molte  triremi  affondò, 
molte  n;  spinse  contea  le  poste , cosicché  Calvisio 
a stento  si  ridusse  con  Mena  e con  poche  navi 
nella  baja  di  Cuma.  Ottaviano  .partito  era  egli  pure 
da  Taranto  con  numét'os^  flotta , disegnando  di 
unirsi  a que'  due  comandanti  j ma  attaccato  egli 
ancora  nello  stretto  di  Messina  da  Pompeo  e da 
Democaie , già  tornato  a quella  volta , vide  tutti  i 
suoi  vascelli  distrutti  , affondati  o iufrauti  conira 
gli  scogli , cd  in  pericolo  trovossi  fli  essere  sulla 
costa  sorpreso  dal  nemico  ed  anche  ucciso  da  uno 
schiavo  di  Paolo  Emilio , che  vendicare  voleva  la 
proscrizione  del  padrone.  Tennesi  .^Irun  tempo  na- 
scosto su  di  una  montagna,  cd  intanto  Cornifieio 
con  poche  timppc  continuò  a resistere,  flochè  .giun- 
sero sulla  sera  Calvisio  e Mena  ^ che  Pompeo  obbli- 
garono a ritirarsi.  La  flotta  di  Pompeo  tuttavia  venne  di 
nuovo  ad  assalire  que'  due  oon)andanti , ma  mentre 
le  due  armate  si  schieravano  , insorse  una  on'ibilc 
procella,  e la  .flotta  di  Pompeo  trovò  un  asilo  nel 
porto  di  Messina , ■ quella  di  Ottaviano  fii  inlcra- 
Qiente  distrutta  j e solo  Calvisio  e Mena  nna.  parte 
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^Sascclli  aalvarona,  portandosi  in  alto  mare,  an- 
corandosi e facendo  vogare  di  continuo  coutra  il 
vento  onde  sostenerne  T impelo.  Ritirossi  egli  allora* 
a Sibonio  nei ■ Bruzzi,  d' onde  ordini  mandò  sulle 
còste , perchè  le  troppe  a qualunque  ' sbarco  si 
opponessero  di  Pompeo.  Questi  però  si  tenne  ino- 
peroso , e fino  i ' miseri,  avanzi  delle  fluite  distrutte 
lasciò  riunire  a Vibonio.  Privo  Ottaviano  di  vascelli 
e di  danaro , il  soccorso  chiese  di  jéntonio  j e questi 
che  nella  Siria  trovavasi  secondo  Dione^  o 'secondo 
Àppiano  ad  Atene , giunse  ben  presto  con  3oo  navi 
in  Italia.  Ottaviano  avrebbe  risparmiato  di  ricorrere 
ad  yintonio  , se  da  prima  avesse . ricevuta  la  nuova 
di  una  compiuta  vittoria  riportata  in  quel  tempq 
da  jégrippa  su  i Galli.  Questi , il  primo  dopo  Cesata 
passato  aveva  il  Reno ed  Ottaviano  offerto  gU 
aveva  al  ritorno  il  consolato  ed  il  trionfo^  ma  jigri^a 
accettando  il  primo,  ricusato  aveva  il  secondo, *percbè 
alle  circostaqze  dolorose  nelle  quali  Ottaviano  tro- 
varasi,  non  convenevole.'  Spinto  da  sola  gelosia ^ 
molti  pretesti  studiò  questi  per  non  incontrare 
Antonio  j ,il  quale  a Taranto  tt-pvandosi^  lagnarci 
a vicenda  del  ritardo  del  collega , sperando  di  avere 
da  lui  alcune  troppe  di  terra , delle  quali  a^biso-* 
gnava , e se  crediamo  a Plutarco , con  sentimenti 
ostili  giunto  era  in  Italia.  Le  sue  lagnanze  comunicò 
egli  ad  Ottavia  j la  quale  benché  pregnante  si  tro- 
vasse , andò  a‘  raggiugnere  Ottaviano , ed  ,alla.  pre- 
senza di  Mecenate,  e à\  Agrippa  conferì  col  fralella. 
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Finalmente  aderì  ' Ottowano  alle  di  lei  preghiere,  e 
consentì  ad  abboccarsi  con  yéntonio.  Incontraronai 
i due  colleglli  in  mezzo  éld  un  6ume,  e dopo  lunga 
contesa  di  civiltà,  Ottaviano  a Taranto  fecossi  presso 
Antonio , due  ' legioni  gli  promise  , e i oo  navi  ‘da 
guerra  rie  ottenne  o lao  secondo  Appiano.  Ottavia 
ottenne  pure  un  aiimcnto  dì  forzd  a ciascuno , cipè 
IO  altre  triremi  per  il  fratello  e looo  fanti  per 

10  sposo.  ^ Otrat'iano  la  di  lui  figlia  Giulia  da  Scri- 
bonia.  ottenuta,  allora  •in  età  solo  di  3 anni,  fece 
sposa  'di  u4ntiUo  figlio  di  Àntonio , di  cui  una  me- 
daglia si  è espósta  ridia  tav.  Vili  .del  tomo  V ^ 
e si  couvenne  die  spirati  i cinque  . pririii  anni  del 
.triumvirato , di  propria  autorità  essi  ne  prolunghe- 
rebbpno  la  durata  per  cinque  altri  senza  consultare 

11  senato.  Partì  quindi  Antonio  per  la  Siria,  accom- 
pagnato fiho  -a  Corcira  da  Ottavia , che  di  là  ri- 
ipandó  in  Italia,  intentò  forse  fino  da  quel  punto 
a rinnovare  in  Egitto  gli  amori  con  Qleopatra.  Ot- 
taviano non  si  occupò  clic  dei  preparativi  della 
guerra  coritra  ’ Aimpe  o 5 A grippa  che  assistito  lo 'aveva 
ia  queste'  di.sposizioni , nominò  comand.iiite  delle 
forze  navali,  e risolvette  di  attaccare  la  Sicilia  da  tre 
lati  diversi  ; • Tiepido  sbarcare  doveva  a LilibeOj  Sta- 
’tilio  Tauro  all"  Oriente  del  capo  Pachino,  Ottaviano 
stesso  all’  Occideiit&  del  Pdoro.  A grippa  scorrere 
doveva  il  iriare  dalla  parte  settentrionale  dell’  isola  , 
dove  le  forze  navali  riunite  erano  ài  Pompeo.  Mena 
che  abbandonato  aveva  Pompeo  per  seguu’e  ‘ Otta- 
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viano  ] tornò  allora  cogli  avanzi  della  soa  squadra 
a raggiugnere  Pompeo.  Appiano  descrive  la  ridicola 
ceriraoiii»,  colla  quale  i ponteCbi  ^seguirono  la  lu- 
strazione dei  vascelli,  triumvirali,  scannando  molte 
vittime  sulle  are  costrutte  alle  rive  del  mare , e 
portando  le  viscere  fumanti  delle  medesime  in  alcuni 
battelli  tre  volte  intorno  alle  navi  ancorate  presso 
al  lido , mentre/  i comandanti  imploravano  che  su 
quelle  vittime  ricadessero  tutte  le  sciagure  onde 
quell'  armamento  poteva  essere  minacciato. 

6.  T«Ue  in  un  istante,  posero  alla  v.cla  le  flotte 
di  Ottaviano  àllo  spuntare  della  nuova  luna  d>  lu-'' 
glio  , mese  sacro  alla  memoria  di  Cesare.  Una  pro- 
cella però  si  oppose  al  loro'  avanzamento  ; Statilio 
Tauro  tqrnò  con  loa  navi  a Taranto;  ma  le  altre, 
flotte  molto  soffrirono  , e quella  specialmente  di 
Ottaviano  che  3 a triremi  perdette  « molte  navi 
più  picciole,  dette  Libnmiche.  Egli,  riparò  a stento 
nella  baja  di  Velia dove  scese  tosto  a terra  , i 
‘ suoi  amici  lasciando  in  preda  alle  onde  ed  ai  venti,- 
c contea  .Nettufio  furiosamente*  declamando;  « vin- 
» cerò  finalmente , disse , vincerò  tuo  malgrado  ! » 
Lepido , benché  sofferto  avesse  nella  procella , a 
Lilibeo  sbarcò  non  ostante  la  opposizione  dei  luo- 
gotenenti di  Pompeo,  il  quale  altrii^nde  quelle  tem- 
peste, d'  ordinario  infrequenti  nella  state  , riguar- 
dava come  segni  visibili  della  protezione  di  Nettuno, 
e copiosi  sacrifizj  offerendo  a quel  Dio,  figliuolo  dt, 
Nettuno  stesso  chiamavasi.  Si  osservò  che  Ottaviano 
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air incontro  avverso  a quel  nume,  frce  dopo  .molti 
anni  togliere  la -stàtua  di  quello  dal  circo,  dove  si 
Celebravano  i puljkblici  giuochi  ; il  che  mostra  che 
malgrado  il  progresso  de’  lumi  e della  civilizzazione, 
ed  anchè  delle  filosohchc  discipline,  confuse  erano 
le  idee  che  della  divinità  si  avevano-,  e gli  uomini , 
come  ho  già  notato  'altrpve,  continuavano  a trattar^ 
cogli  Iddj  non  albamente  che  se  fnortali  fossero , 
soggetti  i\ll«  medesime  passioni  , ai  medesimi  vizj  , 
alle  medesime  vicende.  Dubitò  nn  momento  Otta- 
viano , che  .la  nuova  della'  sua  sciagura  A^gionaro 
potesse  alcun  tumulto  in  BoaiM  , e Mecenate  spedì 
per  calmare  lo  spirito  della  capitale.  Girando  quindi 
per  diversi  porli  d'Italia  , dove  ricoverate  eransi  le 
sue  navi , trovò  modo  -di  ottenere  , che  u.-ia  'flotta 
potente  uscisse  ancorò  sul  mare  avanti  la  fine  della 
state.  3Jessala  Corvino  sb Arcò  allora  in  Sicilia  .tre  le- 
gioni, e si  accampò  a Taormina  non  lungi  da  Lepi- 
do ^ altre  legioni'  giunsero  purè  in  quell’isola,  e Sta- 
tilio  si  impadronì  del  capo  Scilàceo.  Fapia  tuttavia, 
comandante  di  una  flotta  di  ' Pompeo  -,  incontrata 
avendo  una  squadra  che  quattro  legioni  di  Lepido 
conduceva  , molle  navi  onerarie  affondò , altre  ne 
prese  cd  altre  obbligò  a tornare  in  Àfrica^  pigliate 
furono  in  tal  modo  o distrutte  due  intere  legioni. 
Oitnviano  che  nelle  isole  Eolie  trovavasi , vedendo 
da  lungi  le  coste  munite  tutte  delle  navi  di  Pompeo, 
Lisciò  il  comando  ad'  ^4 grippa^  ed  a.Vibonio  tornò, 
per  timore  pintlostc,  anziché  per  sollecitare  la  par* 
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tema  <}i  naori  vascelli.  Agrippa  cominciò  dall’  im- 
padronirsi di  iera , altra  delle  isole  Eolie  , quindi 
si  mosse  speranzoso  di  sorprendere  Democare  , ■ che 
a Mile  j ora  Milazzo  tenc^asi  eon  ti'iremij  ma 
Papta  incontrato  avendo  che  a soccorrere  recavasi 
Democare,  la  di  lui-  armata  attaccò'  da  prima  , e 
sebbene  Papia  con  valore  combattesse^  einque  sole 
, perrdenilo  delle  sue  navi  trenta  ne  tolsQ  al  nemico^ 
e più  oltre  non  volle  egli  spingere  la  sua  vittoria 
o'per  timore  de’ bassi  fondi,  o come  altri  scrivono, 
per  non  eccitare  la  gelosia  del  triumviro.  Ottwiano 
imbarcoSsi  allora  di  nuovo*  disegnando  di  assediare 
Taormina  , c ..lusingandosi  che  Pompeo  bloccato 
fosse  da  Agrippa-,  essendosi  però  mostrato  Pompeo 
improvvisamente  con  grandiosa  . flótta , OttaoianQ  'e 
le  di  lui  truppe  sorprese  furono  da  tale  spavento, 
' che  facile  riuscito!  sarebbe  a Pompeo  il  distruggerle. 
Ma  questi  invece  sceso  a terra,  si  accampò  al  piede 
(K  una  montagna  , ed  intanto  Ottaviano  pure  si. 
trincerò  -,  ma  sempre  timido  , .tornò  il  di  seguente 
sulle  navi , ' forse  intento  a baggiugnere  le  legioni 
comandate  da  Messala  presso  Leucopetra,  ora  Capo 
dell’  armi  , lasciando  intanto  Comijicio  , Titinio  e 
Cardo  alla  difesa  del  campo,  che'  credeva  di  vedere 
attaccato  3 invece  trovò  sul  mare  Pompeo  che  lo  as- 
sali, e che  grandi  prove  di  coraggio  diede  in  quel 
oombattiiiu-ntQ.  Tutta  la  fiotta  di  Ottaviano  fu  .volta 
in  fuga,  molti  vascelli  presi  furono  e gli  altri  pres- 
so che  tulli  affondali  3 perirono  tutti  i soldati  che  a 
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nuoto  raggiugnere  non  poterono  il  campo  dì  Cor- 
nicio , e Ottaviano  con  un  solo  domestico  salvossi 
in  un  battello  sulla  spiaggia.  Colà  addormentossi  sulla 
nuda  terra,  e trasportato  fu  al  campo  di  Messala , 
narrasi  , ebe  mentre  dormiva un  pesce  forse  una 
dorade  o orata , saltando  o volando  fuori  dell'  on- 
de , cadesse  ai  di  lui  piedi,  il  che  gli  indovini  ri- 
guprdarono  ^come  uu  omaggio  del.  mare , ed  un 
presagio  felice  della  vittoria.  Spedì  egli  tosto  ad 
j4 grippa  j chiedendo  un  soccorso  di  legionarj,  giac- 
ebò  jCorniJicio  bloccato,  dalle  squadi-e  di  Potnpeo 
trovavasi  ridotto  all'  estrt'mo  per  raaucanzar  di  vi- 
veri. Abbandonato  quindi  quel  campo,,  . Corni/ii  io 
recossi  a Mile  , che  occupata  aveva  Agrippa , non 
senza  essere  tormentato  iu  cammino  da  varj  drap- 
pelli delle  truppe  di  Pompeo.  Trovossi  finalmente 
chiuso  in  una  stretta  valle,  sparsa  solo  di  lave  ancora 
cocenti , di  pomici  e di  ceneri  dell'  Etna  e cinto 
dai  Numidj , sarebbe  sfato  costretto  a perire  colà 
o ad  arrendersi,  se,  giunto  non  fosse  in  tempo 
Agrippa  a liberarlo.  Gredesi  che  Comificio  di  là 
uscisse  montato  su  di  ‘nu  elefante,  perchè  anche  in 
appresso , alla  sua  villa  tornando  alcuna  volta  dalla 
città  ove  cenato  aveva , di  uno  di  quegli  animali 
servi  vasi  , rimembraudo  con  piacere  l' istante  ed  il- 
mezzo  della  sua  liberazione,  latonio , spedito  da 
Agrippa  con  buon  Corpo  di  truppe , condusse . a 
salvamento  quei  prodi.  Ottqviano  raggiunto  aveva 
un  campo  di  Agrippa  nelle  vìcinaozc  di  Tindari'<- 
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<]e,  dove-,  trovavansi  legioni  , sooo.  cavalli  e 
5qoo  fanti  di  leggiera  ari^tura.  Con  questi  .recossi 
'sotto  Messina  , disegnando  di  assediare  quella 'piaz- 
*a  , .cfie  di  arsenale  * serviva  a Fompeo.  Raggiunto 
fu  pure  da  Lepido  con  tutte  le  sue  forze , bencLè 
Otta\dano  ‘ gravi  sospetti  conceputo  / avesse  sitila 
rettitudine  delle  di  lui  intenzioni  , vedendolo'  agire 
non  altrimenti  che  se  stato  Josse  d'  accordo  con 
Pompeo  medesimo.  Lepido  tuttavia  , sebbene  da 
Ottaviano  pretendesse  un  rispetto  , che  questi  era 
ben  lontano  dall' accordargli , mostrò  di  ' approdare 
i di  lui  disegni  , e con  esso  si  unì  onde  strignere 
più  da  vicino  Messina.  Potfipeo  che  là  presso  riu- 
nito aveva  un  corpo  numeroso  di  truppe , ed  una 
flotta  intenta  a tenere  dì  vista  le  navé  che  il  porto 
di  Messina  bloccava  ito  * vedendo- che  il' tempo,  si 
consumava  in  parziali  combattimenti , i quali  non 
produrevano  nè  da  una'  piarte nò  dall'eira  alcun 
vantaggio , propone  féce  ad  Ottaviano  che  tulle 
le  contese  loro  definite  -fossero  in  Una  battaglia 
navale  , nella  quale  da  ciascun  lato-  pngnat^  avreb- 
bono  3oó  vascelli.  Ottaviano  dubitò,  alquanto  \ 
perché  se  del  valore  e' della  esperienza  lusingavasi 
di  A grippa  j altrettanto  temeva  della  fedeltà  di  /c- 
pido  , che  secondo  alcuni  fino  a ao  legioni 'aveva 
sotto  i snoi  ordini.  Finalmente  determinossi 'ad  ac- 
cettare la  sfida , ed  il  giorno  della , pugna  fu.  stabi- 
lito. L' oso , ancora  a que'  tempi  mantenuto  in  vi- 
gore , di  rimettere  la  decisione  delle  contese  poli- 
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tiche  ad  un  solo  combattimento  di  molti  o .di  poc^, 
ma  .sempre  a forze  eguali annunzia  .luui  semplicità 
di  costumi  ancora  sussistente-,  ed  un  desiderio  di 
risparmiare  lo  spargimento  dd  sangue  in  .pugne 
moltiplicate.  Quell’uso  apri  forse  la  strada  ne’ tempi 
poAeriori  ai  Quelli  , che  solo  si  credettero  intro- 
dotti dallo  spirito  de’  tempi  carullereachi. 

y.  Si  fecero  da  una 'parte  e dall’altra  grandi 
preparativi , e vemUo  il  gionio  della  battaglia  , le 
flotte'  si  schierarono  allo  spuntare  del  giorno  tra 
Mil<;  e Nauloco , mentre  le  armate  'di  terra  , tra- le 
quali  una  tregua  era  stabilita , accorrerano  'ràila 
spiaggia-  onde  essere  spettatrici  di  un  combattimeato 
tanto  importante.  11  segnale  iìi  'dato,  'e  le  squadre 
vennero,  ad  ineontrarsi  con  ‘qiiells  specie  d*  accani- 
mento^ ché  dall’odio  viene  in^irato  e dallo  spirito 
di  partito.  .Pompeo  si  distinse  in  quel  - giorno  , cd 
grippa  fece  prodiga  di'  valore  5 la  vittoria  fu  lungo 
tempo  dubbiosa  , perchè  i soldati  ‘non  meno  ebe  gli 
ufBciali  sviluppavaup  un  valore  straordiaario.'  Il  mare 
era  coperto  di' cadaveri,  l'ar»  assordata  dalle  grida 
de’ marina)  e de’  soldati 'che*  a vicenda  si  incorag- 
giavano, non  meqt)'  che  dai  gemiti  dei  .feriti  e dei 
moribondi.  Finalmente  Democare  altro  de’eomandauts 
■ ài'Pompeo  ih  fatto  prigioniero,  e da  se  stesso  si 
uc.cise  ApoUoJìme  altro  dace  si  arrese  colla  sua 
nave  ad  jiÌ grippa  ^ di  Papia  non  pascano  gli  storici, 
ma  tutta  la  flotta  di  Pompeo  fu  volta  in  fuga  j di 
3oo' vascelli , i-j  soli  furono  salvi,  eà  A grippa  mr 
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portò  compiuta  vittoria.  Narrasi  tla  alcuni  che  que> 
sta  fosse  dovuta  in  parte  alfuso,  che  allora  si  rin- 
novò , dell' antica  macchina  detta  il  corvo,  da  j4 grip- 
pa migliorata  coll'  aggiunta  di  una  specie  d' argiue 
onde  far  avvicinare  le  navi  nemiche  die  si  erano 
afferi'ate.  Mena  -«vanti  la  battaglia  aveva  "per  la  se- 
conda volta  abbandonato  Ponipeo,  e dato  erasi  al 
partito  di  Ottaviano,  che  però  di  esso  non  si  servi,  e 
gli  ufGciali  cambiò  dèlia  squadra  da  esso  condotta  •,  da 
Orazio  tuttavia  appariamo  che  quel  traditore  si  ritii'ò 
colmo  di  ricchezze  , e fu  contento  del  grado  di  tri- 
buno militare,  ^grippa  ebbe  tutto  l’onore  della  vit- 
toria , perchè  Ottaviano,  se  credere  si  dee  ciò  che 
Antonio  Ile  narrò  , nqn  ebbe  neppure  il  coraggio 
di  vedere  le  flotte  schierale  in . battaglia  , e corica- 
tosi nella  sua  trirème,  non  si  levò  se  non  allorché 
fu'  avvertito  della  fuga  del  nemico.  Non  sembra 
questo  racconto  destituito  di  ■ fondamento  , perchè 
quegli  adulatori*  medesimi  che  scusare  vollero  Ot- 
taviano dalla  imputazione  di  timidezza , altro  non 
allegarono  a di  lui  ' discolpa  se  non  esserè  egli 
stato. sorpreso  da  un  sonno  tanto  letargico  che  i di 
lui  amici  erano  stati  costretti  a svegliarlo.  Ottaviano 
stesso  il  merito  riconobbe  di  Agrippa , donandogli 
uno  stendardo  azzurro  ed  una  corona  rostrale. 
Tanto  maggiore  era  la  di  lui  gloria  , clic  distrutta 
aveva  la  flotta  nemica,  pon  perd^jitlo  che  tre  soli 
vascelli.  •Pompeo  le  truppe  di  terra  abbandonò  al- 
r arbitrio  del  vincitore,  c'con  una  di  lui  figlia, 
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alcuni  ^uici  ed  i suoi  tesori  passò  in  Asia , seco 
traendo  i miseri  avanzi  della  di  lui  armata  navale , 
e disegnando  di  arrendersi  ad  jintonio^  di  cui  corte- 
semente ricevuto  aveva  alt,rc  volle  la  madre,  mentre 
abbandonata  aveva  Roma  in  ' temp^  della  guerra  di 
Perugia.  Accasano  alcuni  Pompeo , perchè , posto 
non  si  fosse  alla  testa  della  sua  armata  di  terra,  e 
non  la  avesse  colla  sua  presenza  incoraggiata  a 
nuove  imprese^, ma  quegli  scrittori  non  si  fanno  ca- 
rico di  quella  specie  di  trattato  , che  conchiuso  si 
era  tra  i due  rivab  , e ohe  ■ Pompeo  forse , dotato 
come  da  altri  fatti  si  scorge,  di  integrità,  osservare 
voleva  religiosamente.  Tisieno  Gallo,  uno  dei  di  lui 
luogotenenti,  passò  tosto  nel  campo  del 'vincitore 
con  tulle  le  truppe  che  egli  comandava.  Plemiio 
che . otto  legioni  aveva  sotto  i di  lui  ordini  presso 
Lilibeo  , gctlossi  con  inynensa^  sollecitudine  in  Mes- 
sina ma  Vedendo  *che  colà  sperale  non'  poteva  al- 
cun, soccorso  , si  .'arrèndette  a Lepùlo  in'  assenza  di 
Oitaviano,  c con  quelle  di  Lepido  uui  le  sue  truppe 
ad  onorevoli  condizioni,  jdgrippa  opporre  si  voleva 
alle  risoluzio.ni  di  Lepido , o chiedeva  che  1'  arrivo 
si  attendesse  di  Ottaviiuw  j ma  Lepido  rigettò  qua- . 
lunque  istanza,  e Messina  abbandonò  al  saccheggio^ 
giunto  essendo,  quindi  Ottaviano,,  e mossa  avendo 
alcùna  lagnanza , Lepido  rispose  , che  egli  usurpare 
non  doveva  tutta  T autorità  del  triumvirato  , nel 
quale  sì  Tuno  che  T altro  avevano  gli  eguali,  diritti^ 
e da  quel  punto  cominciò  la  discordia  tra  Lepido 
ed  Ottaviano. 
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. DeÌLÌ  STOiirA  DI  BomA  dalla  disfatta  i>l  POMPKO' 
FUIU.ALLA  battaglia  DI  ÀZZIÒ.  . 

Lepido  è abbandonato  dalle  sue  truppe.  Ottaviano 
ealmn  il  ntalcontento  dille  legioni.  - Ottaviano  viene 
colmato  di  onori  in  Roma,  f^iene  creato  tribuno  per- 
petuo. Parte  colf  armata  per  ■ F Illirio.  - Guerra  di 
Antonio  centra  i Parti.  - Ultimi  tentativi  e morte 
di  Pompeo.  Condotta  tenuta  in  quel  tempo  da  Anto- 
nio. Principio  delle  discordie  e delle  guerre  tra  Ot- 
taviano ed  Antonio.  - Vita  sregolata  e voluttuosa 
di  Antonio.  Guerra  dichiarata  in  Roma  ,à  CJleopa- 
tra.  - Princìpio  della  giierra  con  Antonio.  Commercio 
di  lettere,  ingiuriose  tra  Ottaviano  ed  Antonio.  •Di- 
sposizioni dei  due  comandanti.  Le  armate  si  avvici- 
nano ad  .dzzio.  - Combattimenti  parziali  e movi- 
menti delle  due  armate.  Arrivo  di  Canidio.  Antonio, 
benché  dissuaso  dai  suoi.,  vuole  arrischiare  una  bàt- 
tagli a navale.  - Rattnglia  di  Azzio.  Fuga  dì  Cleo- 
patra e.di  Antonio.  Vittoria  compiuta  di  Ottaviano. 
Le  truppe  di  Antonio  si  arrendono  esse  ppre  al  vin- 
citore. 


S-  >•  (Ottaviano  che  forse  già  da  ^ran  tempo 
disegnato  aveva  di  rovesciare  la  potenza'  di  Lepido^ 


Digitized  by  Google 


1 9®  L I B * 0 n.  P A R T E II. 

per  mezzo  Ji  scaltri  emissari  trasse  al  suo  partito 
la  maggior  parte  degli  ufllciali  di  quel  triumviro  , c 
quindi  'alla  testa  di  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
recossi  al  di  lui  Campo,  dicendo  che  venuto  era  per 
finire  '»~nichevolmente  qualunque  rontc*sa , giacché 
Ispido  il  dominio  ìreclainaVa  della  Sicilia,  nella  quale 
sbarcato  erk  il  primo.  Appéna  però  tnostrossi  ' egli 
in  quel  campo,  le  legioni  di  IHennio^  che  già  gufr* 
dagnate  aveva , vennero  ad  offerirgli  i loro  servig]. 
Lepido,  scosso  al  vedere  quella  diseraione,  postosi 
alla  testa  delle  &ue  guardie,  attaccò  all'istante  Otta- 
viano , Ib  scudiero  ne  uccise  , lo  ferì  egli  stesso,  e 
lo  costrinse  alla  foga.  Ma  il  d\  seguente  tutte  le 
truppe , abbandonato  avendo  Lepido  ed  il  di  lui 
campq.,  passarono  rol|e  loro  insegne  inalberate  in 
quello  del  di  lui  rivale.  Secondo  appiano,  Ottat'iano 
sarebbesi  recato  solo  al  campo  di  Ispido',  i soldati 
di  Pompeo  si  sarebbono  aitrappati  intorno  a lui 
IjCpidp  avrebbe  ordinato  alle  sue  guardie  di  disper- 
derli *,  cd  Ottaviano,  benché  .ferito  secondo  Fei- 
ìejo  in  quella  mischia , avrebbe  strappato  un'  aquila 
di  mano  ad  un  legionario  , e gli  alti'i  tutti  «sortati 
avrebbe  a seguirlo  come  essi  fecero  di  buona  voglia  j 
ai  soldati  che  mih'tato  avevano  sotto  Pompeo  e che 
grazia  implóravano,  rispotidcndo  nulla  avere'  essi  fat- 
to ancora  per  meritarla,  con  che  dava  loro  ad  inten- 
dere che  Lepido  abbamlonarc  dovevano.  Più  proba- 
bile sembra  ciò  che  altri  narrano  di  Lepido,  che  una 
insegna  afferrasse  dicendo  , che  vivo  non  la  lasce- 
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ri.'Lhc,  al  che  rrspoudesse  freddameale  un  soldato': 

« E Lene  tu  niorrai  , x e tentasse  di  ucciderlo  , 
il  che  Lepido  detcrmiuò  alla  fuga.  Nè  egli  nè  Guor 
i’iaiio  erano  dalla  natura  disposti  a dare  graudi  prove 
‘ili.  eroismo.  Lepido  ^handouato  depos^  le  ^se'gne 
della  sua  dignità,  vesti  un  abito  da  lutto^  e da  mojti 
sollecitato  ad  umiliarsi  gettossl  ai  piedi  del  riyare,, 
al  quale  la  sola  vita  domandò , -che  accordata  gli  fu 
con  tutte  le  sue  ricchezze.  St-etonio  solo  dice  , che 
Otlaviano  mandollo  Iq  esilio  a Circeo,  dove  la  vita  fini* 
nella  oscui'ità , dalla  ^uale , come  osservano  alcuni 
storici , mai  non  avrebbe  dovuto  uscire  nella  sua  car- 
riera, mancando  totalmente  di  talenti  e di  energia.  ‘An- 
tonio cà  Oltaviano  ^ rimasti  lu  tal  modo  soli  despoti, 
tutti  ^i  stati  si  divisero  tra  loro,  riserbandosi  il  pri- 
mo tuttofi’  Oriente  fino  alle  sponde  deU’Adrialico  ed 
il  secondo  tutto  T Occidente.  Ottai'idAo  trov.ossi  quin- 
sli  capo  di  lui'  armata,  della  (piale  alcun  romano  mai 
non  aveva  comandata. la  più  numerosa,!  sotto  i suoi 
ordini  avendo  4^  legioni,  160,000  fanti , a5, 000 
cavalli,  600  navi  da«guerra  e . molti -vascelli  mino- 
ri. I legionnrj  tuttavia  , finita  «ssendo  la  guerra  in 
Sicilia,  il  congedo  loro  domandarono , 'ed  i guider- 
doni accordati  ai  vincitori  di  Filippi  -,  il  che  som- 
mamente turbò  i disegni  Ottaviano.  Invano  tentò 
egli  di  calmarli , promettendo  loro  le  ricon^pensc , 
allorché  Antonio  tornasse  dall' Oriènte,  ed  aUegan- 
do  ancora  , che  guerra  suscitavasì  coll'  llfirio  ^ i ri- 
voltosi ricutsarouu  di  obbedire , se  soddisfalle  non 
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erano  le  loro  inchieste  , ed  egli  ‘ altro  mezzo  non 
trovò  se  non  quello  di  distribuire  a tutti  coloro  che 
distmti  si  erano.,  grandissimo  numero  dì  corone,  di 
liraccialetti , di  speroni  c di  altri  militari  donativi  e 
vesti  purpuree ' agli  ufficiali,  che  i moderni  scrittori 
tradotto  hanno  male  a proposito  per  abiti  di  scarlat- 
to. Un  tribyno  detto  Ofilio  dichiarò  impudentemente 
al  triumviro,  che  bagattelle  erano  quelle  per  i fan- 
ciulli, ma  che  ai»  soldati  era  d'uopo  di  danaro  o 
di  terre  j Tarmata  gettò  allora  un  grido  universale, 
il  che  obbligò  Ottaviano  a ritirarsi.  Quel  tribuno 
però  scomparve  nella  notte , e si  credette  spento 
per  opera  del  triumvii'o.  Questi  più  noa  poteva 
mostrarsi  in  pubblico  , che  chiedersi  non  udisse 
danaro  o congedo  *,  e costretto  fu  a rimandare  alle 
case  loro  sino , al  numero  di  ao,opo  . quelli  che 
compiuta  avevano  il  periodo  del  loro  servizio  3 gli 
altri  contenne  con  'grandi  promesse,  e col  donativo 
di  5oo  dramme  o a5o  •franchi  per  ciascuno  , che 
dai  Siciliani  trasse  còn  soverchie  imposizioni.  Otta- 
vianò  della  Sicilia  dispose  a suo  talento  il  partito 
di  Pompeo  distrusse,  a morte  dannando  i ‘capi,  ed 
altri,  molti  senatòri  e cavalieri  romani  che  quello 
servito  avevano, .e  le  città  pure  punendo  o premian- 
do" a misura  della  condotta  che  nelle  guerre  tenuta 
avevano. 

a..  Tornò  allora  Ottaviano  in  Roma,  ove  rice- 
truto  fu  alle  porte'  dal  senato  c condotto  al  Cam- 
pidoglio e quindi  alia  sua  casa,  accompagnato  da 
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tutto  il  popolo  g^iulivo , coronato  in  quèll’  incontro 
(li  florì.  Il  .giorno  seguente  tutte  le  sue  imprese  in 
Una  Innga  orasione . espose  a»  senatori , e disse  che 
non  per  altro  incontrato  aveva  tanti  pericoli,  sé  non 
per  restituire  a ^oma  la  sua  primitfva'  tranquillità. 
I senatori  -che  già  alla  schiavitù  inchinavano,  non 
mancarono  di  decretargli  onori  cosi  ^grandi,  che 
egli  vergognossi  perfino  di  accettarli.  Uiia  statua^ 
d' oro  o forse  durata , gli  fu  tuttavia  erettà  nella 
pubblica  piazza,  colla  iscrizione;  A.GESÀ.BE  PEiR 
AVERE  PACIFICATO  IL  MARE  E LA  TERRA  ; 
ed  una  festa  annuale'  fu  instituita  per  celebrare  la 
vittoria  da  lui  ripeirtata  sopra  Pompeo.'  Si  voleva 
che  ei  trionfasse  *,  ma  pago  fu  solo  di  una  semplice 
ovazione,  e dopo  questa  solennità  diminuì  le  im- 
poste al  popolo , ed  i debiti  condonò  a coloro  che 
per  pigione  delle  case  alcuno  contratto  ne  avevano 
col  pubblico  tesoro.  Egli  incaricò  pure  .Sabino  di 
purgare  le  strade  dagli  assassini , e guardie  stabili 
nella  città  sotto  il  comando  di  un  ufficiale,  che 
detto  fu  prefetto  dei  vigili.  Molto  grano,  giunse 
dalla  Sicilia,  e T abbondanza  si  vide  in  tutta  P Italia, 
cosicché  alcune  città  al  triumviro  eressero  altari. 

4 * 

Tutte  le  lettere  trovate  a Pompep,  nelle  quali  com- 
promessi erano  molti  membri  del  senato , géttò  egli 
al  fuoco  nella  pubblica  piazza,  e (Uchiarù^che  al 
ritorno  di  Antonio  dalla  guerra  partica  , intendeva 
di  rinunziare  a qualunque  autorità.  Egli  era  per  tal 
modo , che  guadagnare  voleva  P affetto  del  popolo , 
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slìballere,  Ove  la  occasione  si  pre-senlassc,  il  potere 
«li  Ànfenio  5. .e  farsi  parlrpnc  del  inondo^  Il  popolo 
ingannato  dalle  sue  parole  , upniinoltu  all'  istante 
suo  trilniDO  medesimo  per  tutta  la  vita,  lusingandosi 
che  il  titolo  ■ deporrelibc  di  triumviro  5 ma  egli  il 
tribunato  perpetuo  accettò  con  gioja , perchè  sacra 
èd  inviolabile  rendeva  la  di. lui  persona,  ed  il  trium- 
yirailo  disse  non  potere  egli  deporre  se  non  all'  ar- 
nvo  del  collega  , al  quale  destramente  spedì  Bibulo 
per  informarlo,  del  suo  disegno.  Si  voleva  eh’  egli 
assumesse  la  dignità  di  sommo  ponl^Bce , di  cui 
Lepido^  era  investito  ) gli  si  propose  per  fino  di 
farlo  mettere  a morte  come  nemico  della  patria  j 
ma  Ottaviano  non  volle  neppure  privare  il  rivale 
abbattuto  di  quella  carie.,  dignitosa.  Mostrò  egli  in 
queir  epoca  molta  moderàsione,  ed  anche  una  rigo* 
rosa  giustizia , gli  schiavi  numerosi  da  Pompeo  ar- 
ruohati  restituendo  ai  loro  padroni.  - Cominciò  allpra 
ad  abbellire  la  città,  un  palazzo  innalzando,  un 
tempio  ad  jéjjolh  Palatino  cd  una  pubblica  biblio- 
teca , ove  oon  solo  i libri  più  utili  si  custodivanq, 
ma  ancori! , ■ come  da  Orazio  può  raccogliersi , le 
opere,.  specialm«;ntc  poetiche,  si  giudicavano.  Ai  ve- 
ti raui  distribuì  le  .terre  loro  promesse , ma  solo 
dai  dominj  della  repubblica  staccandole , o com- 
pensandone ai  privati  il  valore;  passò  egli  quindi 
alla  testa  di  un’  annata  a-  sottomettere  gli  Illirici 
nibelluti.  Tre  anni  durò  .«juella  guerra,  e sottomessi 
furono  i Giapidi  , i Pannoni  ed  i Dalmati.  Gli 
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scrittori  meno  sinceri  alcuni  prodigi  lìi  valore  Ì4 
quella  campagna  ad  Ottasdano  attribuirono}  ferito 

10  dissero*  due  volte,  e distinto  grandemente  nell'  as- 
sedio di  Metulo,  capitale  dei -Giapodi } solo  avanti  il 
principio  di  quella  guerra  distribuito-  aveva-  terre  ai 
veterani  , nella  Cisalpina,  il' che  dato  aveva  motivo 
ad  amare  lagnanze  , da  esso  calmate  con  prudenza 
e"  non  senza  alcun  atto  di  rigore. 

3.  Cade  in  questo  periodo  la  guerra  idà  Antonio 
intrapresa  o piuttosto  continuata  contra  i Parti. 
OroJe  addolorato  all'  estremo  per  la  morte  di  Pa- 
core  j elesse  per  successore  al  trono  Fraate^  il  mag- 
giore , ma-  il  più  tristo  di  tutti -i  di  lui  figli,  il 
quale  non  s\ -tosto  trovossi  assicurato ' del  trono  che 
perire  fece  inumanamente  il  padre  stesso,  i fratelli, 

11  proprio  primogenito  e molti  'grandi  del  regno. 
Mentre  Ottonano  la  guerra  disponeva  contra  Sesto  j 
Antonio  rioadiito  era  nei  lacci  di  Cleopatra  ; ripi- 
gliata aveva  la  passione  del  fasto  e della  prodiga-' 
lilà  ; pure  la  guerra  coi  Parti  non  obbllava , 'dalla 
quale  una  gloria  somma 'si  prometteva,  Un  iiómo, 
illustre  tra  i Parti,  detto  A/o;iese,  venuto  era  a ràg- 
giugncrlo,  ed  egli  a Temistocle  paragonandolo,  cre- 
devasi  più. 'grande  dei  re  di  Persia,  e tre  opulente 
città  della  Siria  donate  gli  aveva  | ma'  Monese^  sol- 
lecitato da  Fraate  ed  assicurata  della  impunità , 
tornò  ancora  tra  i Parti } al  che  Antonio  nop  si 
oppose , lusingandpsi  di  intavolare  per  tal  modo 
ti-attative  di  pace.  Suppotigono  di  fatto  ’alcuni  storici , 
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che  tm  trattato  fosse  concbluso,  e che  all' ombta 
di  ' questo  Antonio  tentasse  di  sorprendere  alP  im- 
provviso Fraate.  Egli  recossi  nella  Arntenia  con 
poderosa  armata;  ma  passare  volendo  T inverno  con 
Cleopatra^  precipitò  le  operazioni  guerriere,  uscì  in 
campo  in  una  , stagione  già  troppo  innoltrata,  nè 
alcun  riposo  accordando  alle  truppe  spossate  da 
un  lungo  viaggio,  prese  a devastare  la  Àlropatena, 
dove  regnava  AHàbazo  il  Medo.  A cagione  di  quella 
fretta  importuna  lasciò  pure  per  istrada  tutte  le 
macchine  guerresche  sotto  la  custodia  di  due  legioni, 
e presentossi  ad  assediare  Praespa  capitale  della 
Media',  che  per  mancanza  di  macchine  non  potè 
conquistare  ; ed  intanto  i Parti  ed  i Medi  tagliarono 
a pezzi  le  legioni , che  le  macchine  custodivano , 
e queste  tutte  incendiarono.  Artahazo  re  d' Armenia 
lo  abbandonò  allora  dopo  la  sventura  , ed  Antonio 
una  battaglia  arrischiare  volle  coi  Parti  che  giunse 
a volgere  in  fuga;  ma  sdeun  vantaggio  non  raccòlse 
da  quel  fatto , e solo  8o  trovaronsi  fra  i morti  e 
5o  ’fìirono  , fatti  . prigionieri.  Continuò  egli  invano 
1'  assedio  di  Praaspa , ma  tormentato  dalle  vigorose 
sortite  degli  assediati , e più  la  fame  che  i Parti 
temendo , lusingato  alti'esì  da  questi  di  'potersi  riti- 
rare con  sicurezza  ; già  disponevasi  ad  abbandonare 
r ihvpresa , allorché  tradito  vedendosi  dai  Parti,  in- 
vece di  avviarsi  per  la  pianura,  il  cammino  pigliò 
per  le  montagne  , al  che  diersi  _ che  indotto  fosse 
da  un  antico*  prigioniero  dei  Parti , che  raggiunto 
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aveva  il  di  lui  campo,  e che  ofIHvasi  a servire  di 
guida.  Alcuni  combattimenti  sostenne'  egli  per  via, 
nei  quali  i Parti  furono  respinti  per  quattro  giorni 
continoi  ma  la  temerità  di  Fabio  Gallo  che  con  ui\ 
corpo  di  truppe  volle  scostarsi  jiaiP  annata,  ed'atr 
laccare  egli  stesso  i Parti , dai  quali  rimase  invi- 
luppate , portò  la  tristissima  conseguenza , che  tvitta 
r armata  .romana  fu  a vicenda  assalita  dal  nemico  , 
e di  questa  3ooo.  rimasero  morti"  e 5ooo  feriti. 
Lodfisi  da)^li  storici  la  'condotta  di  Antonio  che  la 
maggiore  sollecitudine  mostrò  a ritardo  dei  feriti,  e 
lodasi  pure  il  riconoscente  affetto  col  quale  i soldati 
ricompensarono  il  triumviro.  I Romani  ottennero  di 
fatto  alcun  vantaggio  negli  attacchi  successivi  ; ma 
le  sventure  sembravano  accumularsi  a danno  di  quelle 
truppe  infelici  ",  la  fame  le  tormentava  y le  bestie  da 
soma  perite  erano  tutte  per  le  fatiche.;  il  pane 
d''  orzo  cangiavasi  a peso  coll'  argento  ; si  mangiavano 
le  erbe  e le  radici , e tra  queste  una  pianta  vencBca 
trovossi,"  che  a tutti  coloro  che  se  ne  cibarono*,- tolse 
r uso  della  ragione.  Antonio  paragonava  con  dblore 
quella  ritirata  all'altra  gloriosa  dei  10,000  sotto 
Senofonte'^  ed  i Parti  non  cessavano  di  inseguirlo 
e di  tormentare  continuamente  i di_  lui  fianchi.  Stgva 
già  Antonio  per  scegliere  in  un  bivio  -il  cammino 
che  riuscito  gli  sarebbe  fatale;  ma  un  parente  di 
Monese  a tempo  lo  avverti,  ed  in  taK  modo  rimu- 
nerò i doni  che  Monete  dai  Romani  aveva  ricevuti. 
Continuò  egli  dunque  la  ritirata  per  una  via,  che 
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appunto  evitare  voleva  perchè 'mancante  d' acqua , 
ancora  fu  assalito  alle  spalle  dai  Parti,  e per  colmo 
di  sciagura  un  Gume  trovò , le  dì  cui  acque  insa- 
juhri  e secondo  alcuno  scrittore  salse,  non  st.lo 
la  sete  dè' soldati  .non  saziarono,  ma  ragionarono 
altresì'  alla  maggior  parte  coliche  violente.  Avvertiti 
quindi  i Romani  che  il  campo  da  essi  piantato  al 
di  là  di  quel  fiume  sarebbe  s|ato  dai  Parti  assalito, 
nella  notte  si  diedero  coin  improvviso  furore  a sa«- 
cheggiare  il  campo  medesiino,  c rubandosi  gli  uui 
e gli  altri  a vicenda,  neppure  i tesori  risparmku'ono 
del  triumviro  comandante.  Antonio  in  quel  frangente- 
volle  perfino  farsi  trafiggere  da  un  gladiatore  detto 
BamnOf  ma  dissuaso  dagli  amici  continuò- il  viaggio; 
si  sostenne  contra  un  nuovo  cd  ultimo  attacco  dei 
Parti  ; alfine,  trovossi  con  incredibile  gioja  di  tutti 
i soldati  ncU"  Armenia , e questa  provincia  occupò 
egli  ed  il  re  ne  fece  a tradimento  prigioniero , 
collegato  essendosi  da  prima  col  re  dei  Medi.  Ma  egli 
di  alfro  non  mostrossi  sollecito  che  di  riimirsi  con 
Cleopatra l'armata  quindi  lasciando  addietro,  recossi 
ad  incontrarla  tra  Berito  e Sidone  ; ed  al  senato  scris- 
se come  .trionfatore,  le  sue  perdite  taccmlo,  e solo 
.mggnificando  i piccioli  vantaggi  riportati,  cosicché 
al  dire  di  ■ Vellejo  , il  nome  di  vittoria  diede  alla 
fuga , e come  un  trionfo  riguardò  l' essersi  sottratto 
al  furore  de'  Parti.  Ottaviano  ben  conosceva  in  qual 
modo  fosse  stata  condotta  quella  impresa;  tuttavia 
non  si  oppose  al  decreto  del  senato  adulatore , che 
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pubblici  rendimenti  di  grazie  ordinò  e sacrifizj,  come 
se  riportate  si  fossero  le  vittorie  più  gloriose.  M. 
Crasso  luogotenente  di  Ottaviano  aveva  in  . (pel 
frattempo  vinti  i Misii  ed  i Bastami,  abitanti  delle 
rive  del  Danubio  verso  la  Tracia , popoli  fieri  e 
bellicosi,  e Crasso  di  sua  mano  aveva  ucciso  Detdone 
re  dei  Bastami  j egli  ottenne  per  ciò  11  trionfo,  ina 
non  portò  le  spoglie  opime  al  Campidoglio  , il  che 
più  nòn  crasi  praticato  dopo  Mhrccllo.  Narrasi  chè 
i Misii  fossero  volti  in  fuga  per  lo  stratagemma  di 
un  Centurione,  il  qu;de  al  di  sopra  del  suo  elmo 
collocò  alcune  materie  infiammabili,  c con-endo  verso 
il  nemico  spandeva  le  fiamme  ed  il  fumo,  laonde 
que’  barbari  atterriti  furono,  credendo  di  vedere  un 
mostro  che  fuoco  vomitasse.  Narrasi  pure .,  che 
un  Messala,- ione  quel  f'alerìo  che  fu  consolo  so- 
-stituito  nell’ stano  729,  reprimesse  in  • cpiell’ epoca  i 
Salassi  o sia  gli  abitanti  della  vullfe  di  Aosta,  che  i 
comandanti  romani,  foi;se.'n(d ‘passaggio  loro  inquie- 
tavano con  parziali  aggressioni  •,  dubbia  tuttavia  è 
questa  vittoria,  perchè  Tibullo,  panegirista ' di  -Mes- 
sala,  non  fa.  menzione  dei  Salassi'  tra  i popoli  da 
esso  soggiogati,  e Strabono  dice  solo  che  (pél  co- 
mandante passò  nu’  invernata  nelle  loro  vicinanze, 
e comperare  - dovette  da  q-jegli  Alpigiani  le  legne 
necessarie  per  riscaldarsi  , il.  che  riesce  assai  pro- 
babile attesa  la  loro  situazione  tra  i boschi.  Un 
anno  era  passato  in  Roma  senza  che  alcun  edile  vi 
avesse,  a cagione  delle  spese  grandiose  che  1’  eser- 
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cizio  di 'quella  carica  richiedeva  j ma  grippa^  seb- 
bene uscito  dal  consolato,  non  isdegnò  quell* uffizio, 
ed  onorevolmente  lo  sostenne,  cominciando  allora 
que'  superbi  edifizj , che  formarono  in  appresso  il 
principale  ornamento  di  Roma.  Magnifici  pure  fu- 
rono gli  spettacoli  che  egli  offrì  al  pubblico,  riunendo 
i combattimenti  de'  gladiatori , le  corse  de'  cavalli , 
le  commedie  per  59  giorni  continui  ) mentre  gli 
spettatori  trovavano  bagni  apprestati  tutto  all'  in- 
tornodepositi  di  vìveri^  d'  ogni,  specie  che  loro,  era 
dato  di  saccheggiare,  e barbieri  sempre  disposti  a 
raderli , gratuitamente.  Si  vide  allora,  forse  per  la 
prima  volta,  una  specie  di  lotteria,  gettandosi  dal- 
1'  alto  al  popolo  alcune  cedole , nelle  quali  i premj 
Irovavausi  scritti  di  danaro  o di  merci.  Il  circo  fu 
ancora  omatq  di  statue,  e di  quelle  masse,  rotonde 
collocate  sulle  xolonne  che  dette  furono  uo\>a  dalla 
loro  bguray  e che  visibili  da  lungi,  servivano  a diri- 
gere alla  meta^  i conduttori^  dei  carri,  grippa  al 
tempo  stesso  ebbe  cUra  di  cacciare  da  Roma  i pre- 
tesi maghi  e gli  astrologi,  che  il  popolo  ignorante 
si'ducevano , e turbavano  sovente  le  famiglie  e.  lo 
stato.  Trionfarono  in  quel  tempo  anche  Statìlio 
Tauro  e Sojto,  il  primo  per  avere  pacificata  1'  Africa 
dopo  la  destituzione  di  Lepido  , 1'  altro  per  avere 
vinto  i Giudei  e presa  Gerusalemme.  Sotto  il  con- 
solato di  Domizio  e di  Sosio  morì  il  celebre  Pom^ 
ponio  Attico , che  colla  saggia  sua  condotta  era 
stato  amico  egualmente  di  Antonio  che  di  Ottaviano^ 
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e divenuto  era  suocero  di  grippa.  Egli  morì,  o 
piuttosto  volle  morire'  un  anno  avanti  le  ultime 
discordie  di  que'due  triumviri.-  Tormentato  da  .una 
fistola,  ed  inutili  vedendo  i rimedj  dell'arte,  risol- 
vente di  perire  di  famej  e dppo  alcuni  giorni' di 
astinenza  dal  cilio , libero  trovossi  da  febbre  e sen- 
sibilmente migliorato  in-  salute^  ma  fedele  alla  sua 
risoluzione,  continuò  nella  dieta,  e cessò  di  vivere 
in  età  di  77  anni,  lasciando  di  se  grata  ed  eno^ 
revole  memoria.' 

4.  Pompeo  intanto  dalla  Sicilia  passato  era  a 
Lesbo , non  senza  avere  nel  suo  passaggio'  saccheg- 
giato il  tempio  di  Giunone  Lacinia  presso  Crotone 
n«'  Brivczi  ) ed  informato  colà  della  infelice  riuscita 
di  jintonìo  nella  guerra  .contra  r Parti,  lusingossi 
di -potere  abbattere  Antonio  m'edesimo  nell'  Oriente, 
o almeno  di  poter  dividere  con  esso  l' impero  in 
quella  regione.,  Sp/edì  ambasciadori  aire  del  Ponto, 
della  Tracia,  e della  Partica,  chiedendo  1' ajaiici^a 
loro  e i loro  soccorsi;  e truppe  riunì  sotto  il 
pretesto  di  volere  difendere  Antonio  contra  Otta- 
viano. Ma  Marco  Tizio'  d'  ordine  .di  Antonio  co- 
mandava un'  .armata  nella  Siria , e teneva  d'  occhio 
tutti  i movimenti  di  Pompeo.  Egli  doveva  riceverlo 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  onore,  se  volontario 
colle  sue  truppe  si  arrendeva , ed  esso  e tutta 
l'armata  distruggere  , 'se  di  sottomettersi,  ricusava. 
Pompeo  aveva' già  occupate  Nicea  c Nicomedia,  ed 
altre  città  dell'  Asia  minore  ; laonde  Tizio , unito 
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con  fumio  che  pure  pomanlava  nella  Siria  e 
Qpn  Aminta  principe  elei  ‘Galati  , uscì  tosto  a 
combatterlo  , e circondata  c disfatta  avendo  quella 
piccìolà  armata,  la  forzò  ad  arrendersi  a discrezione 
con  Pompeo  medesimo.  Narrasi  che  Sesto,  - detestando 
Tizio,  che  quale  traditore  riguardava,  rendere  sì 
volesse  a Farnio  o ad  Aminta  sotto  condizione  di 
essere  condotto  presso  Antonio,  e che  mosso,  dal 
loro  rifiuto,  fuggisse  con  pochi  seguaci  nella  notte, 
vèrso  il  mare  dirigendosi , e raggiunto  ' fosse  da 
A minta,  che  prigione  lo  traesse  a Mileto.  Antonio, 
'secondo  uleunì  sturici,  scrisse  a Tizio  di_mand.irIo 
a morte,  e poco  <\opo  scrisse  di  btl  nuovo  di  con- 
servarlo in  vita',  la  seconda  di  queste  lettere,  giunse 
i^aziatamehte  la  'prima,  q probahilmente  mancavano 
r una  e T altra  di  data,  per' il  che  Ti'sfo  , ritenendo 
il  primo  ordine  per  T ullipio , fece  dar  morte  a quel 
duce  , timoroso  egli  forse  che  un  giorno  vendicare 
■non  volesse  T infedeltà,  colla  quale  dal  di  lui  par- 
tilo passato  era  egli  stesso  a quello  di  Antonio. 
I Romani  tanto  sdegno  concepirono  per  tiù  conira 
Tizio,  che  odiosa  trovando'  la  di  lui  vista,  lo  caccia-> 
rono  con  urli  ed  imprecazioni  dal  circo , sebbene 
nel  circo  picdesimo  celebrati  si  fossero  giuochi  per 
la  morte  di  Sesto  , per  la  quale  Ottaviiano  mostrata 
aveva  moltissima  gioja  e colmato  di  onori  lo  stcss'o 
Antonio.  Non  si  spense  tuttavia'  culla  morte  di  Pompeo 
la  guerra  civile.  Antonio  delirante  sempre  d’  amore 
per  Cleopatra , dono  le  faceva  di  intére  provinéie  , 
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e questa  insensata  prudigalilà  ad  Octavianv  summi- 
nistrò  il  preteàto  di  muurere  guerra 'n  quel  triumvirn^ 
cbe  forse  riguardava  solo  come  un  terribile  com- 
petitore.-Ottavia  moglie  di  Antonio j rimasta  era  in 
Italia,  e Cleopatra  che  r.iggiunto  aveva  l' amante  nella 
Siria,  ottenuto  aveva  pui-e  da  esso  tutta  la  Fenicia, 
la  Gelesirìa , Cipro  ed  una  parte  ' ancora,  della 
Arabia  e della  Giudea.  Il  popolo  -romano  fu  irritato 
tanto  di  qne'  donativi  scandalosi , quanto  della  vcp- 
goghosa  ritirata  che  fatto  aveva  Antonio  a fronte 
dei  Parti  con  un'. armata  d^lle  più  formidabili.  Ben 
si  sapeva,  che  fatale  ripscita  era  quella'  spedizione 
per  la  sola  smania  di  Anto/iio  di  tornare  tra  le 
braccia  dell'  amata  * donna  ; e più  ancora  fu  offeso 
il  popolo , allorché  seppe  che  Antonio  avendo  con 
perGdia  fatto  prigione  Artabazo  re  della  Armenia, 
condotto  lo  aveva  in  trionfo  in  Alessandria,  mentre  i 
Romani  la  solennità  del  ti'ionfo  solo  credevano  riser- 
bata alla  loro  capitale.  L'astuto  Ottaviano  non  perdet- 
te quella  occàsione  di  scrcditai'lo  maggiormente  pres- 
so il  popolo  j e questo  vedendo,  già  disposto  a fecon- 
dare le  sue  mire,  nè  pretesto  àvendo  ancora  plausibile 
per  dichiarare  al  collega  la  guerra,  la  sorella  Otta- 
via  rimandò  ad  Antonio^  ben  persuaso  che  l'amante 
di  Cleopatra  con  ingiurioso  affronto  ricusato  avrebbe 
di  vedeHa.  Giunta  era  Cleopatra  a Lcucopoli  o 
Leucocomc,  come  scrive  Plutarco , per  incontrare 
Antonio  che  dalla  guerra  Partica  ritornava  , e por- 
tate aveva  seco  vesti  per  i di  lui  soldati,  c grandiose 
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somme  onde  asare  di  liberalità  coll’  armata.  Ip 
queir  istante  mtfdeMmo  Antonio  ricevette  lettere  da 
Ottavia , che  giuiity  era  in  Atene , oon  vesti  essa 
pure  per  i soldati,*  con  ricchi  donativi  per  i di  lui 
ufRciali,  con  gran  numero  di  cavalli,  e aooo  uomini 
che’  compensare  dovevano  le  perdite  delle  coorti 
pretoriane.  Cleopatra  si  attristò,  e- con  affettata  lan> 
guidezza  6nse  perfino  di  morire  di  amore  per  Antonio 
e dì  duolo  per  la  venuta  della  rivale]  pianse,  pregò,  e 
t^nto  fu  possente  l’ arte  di  lei  sul  cuore  di  António, 
che  egli  ad  Ottavia  spedi  l'avviso  di  non  continuare  il 
viaggio,  e di  tornarsene  a Roma.  Egli  ricondusse  quindi 
Cleopatra  ad  Alessandria , e l’ inverno  passò  colà 
tra  i piaceri  ed  i disordini.  Voleva  Ottaviano  , che 
la  sorella  uscisse  daHa  casa  del  marito,  che  con 
tanto  disprezzo  trattata  la  aveva]  ricusò  essa  di  se- 
condare il  fratello  ] disse  che  il  suo  sposo  onorava 
sempre  benché  incostante.,  e tutto  adoperò  affine 
di  impedire  ‘che  ùn  affronto  da  essa  riguardato 
come  personale,  la  guerra  accendesse  fra  i due  ^ol- 
leghi.  Ma  Antonio  dopo  aver  dato  un  bauchetto  a 
tutto  il  popolo^  di  Alessandria , un  trono  d’ argento 
fece  innalzare  nella  piazza  -con  due  éedie  d’  oro  o 
dorate,  l’ una  per  esso,  l’ altra  per  Cleopatra  ed  alcu- 
ni più  piccioli  sedili  per  i di  lei  Ggli.  Assiso  colà  , 
proólamò  egli  stesso  Cleopatra  regina  d’  Egitto , di 
Cipro , dell’  Africa  e della  Gelesiria  ] ad  essa  as- 
sociò CesarionCj  figliuoló  che  essa  aveva  avuto  da 
Cesare)  e ad  Alessandro  che  da  Cleopatra  aveva 
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egli  ottenuto  , donò  T Armenia  , la  Media , la  re-  ' 
gione  de’  Parti , e tutte  le  provincie  djU’  Oriente 
dall'  Eufrate  fino  all'  Indo  j la  Lidia  e Cirene  asse- 
gnò a Cleopatra  1 nata  ad  un  sol  parto  con  Ales- 
sandro , ed  a Tolomeo , al  quale  il  cognome,  diedri 
A\ . Filatlclfo  j assegnò  la  Fenicia,  la  Siria,  la  Ci\i- 

cià  e tutta  F Asia  minore  dall'  Eufrate  sino  all'.El- 

• • 

lespontó  , a tutti  attribuendo  il  titolo  pomposo-di 
re  dei  re.  Cleopatra  vestit»  era  come  la  Dea  Iside  j 
Antonio  come  Osiride,  e con  quésto  abbigliamento 
da  Numi  l'uno  e 1'  altra  ascoltarono  più  volte  in 
appresso  le  lagnanze  o le  domande  degli  Egizj.  11 
popolo  romano,  già  indisposto  a*  riguardo*  di 
nio  , più  non  frenò  allora  il  suo  rancore , il  suo 
sdegno*,  ed  Oltarinno  lo>accùsò  innanzi  al  senato  ed 
al  popolo  di  avere  colla  sua  condotta-  insultato  la 
maestà  del  romano  impero.  Ben  degno  veramente 
di  commiserazione  era  qviel  popolo,  tanto  ' una  volta 
geloso  dei  proprj  diritti  : Ottaviano  ed  Antonio  ce- 
duto avevano  a Sesto  Pompeo  di  loro  projpria  auto- 
rità le  isole  tutte  del  Mediterraneo  ed.  il  Pelopon- 
neso; Ant-onio  aveva  fatto"' dono  di  tre  grandi  città 
ad  nn  disertore  dei  Parti  ; Io  stesso  Antonio  donava 
a ' Cleopatra’  ed  ai  di  lei  figli  presso  che  tutto 
l' Oriente  : cosi  que'  magistrati  repubblicani  del  pa- 
trimonio pubblico  disponevano  non  altrimenti  che 
se  stato  fosse  loro  proprio.  Bisposq  Antonio  per 
mezzo  de' suoi  amici',  ed  Ottaviano  accusò  a vicenda 
dì  non  avere  seco  lui  diviso  la  Sieilia  tolta  a Pom- 
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ycOj  di  non  'avergli  restituito  i vascelli  presi  a pr^ 
stilo , e di  avere  dopo  la  caduta  di  Lepido  usurpato 
la  di  lui  armata.,  il  di  lui  governo  , le  di  lui  ric- 
chezze. Lngnavasi  egli  pure  , che  divisa  avesse  Ot- 
taoìanp  presso  ehc  tutta  P Italia  tra  i soldati,  snoi 
senza  fumé  alcuna  parte  ai  legionar}  di  Antonio. 
Suppongono  alcuni'  stoi'ici  che  Antonio  ' al  senato 
offerisse  di  abdicare  il  triumvirato,  come  caà'ica  in- 
compatibile colla  costituzione  della  repubblica,  e che 
Ottaviano  lo  eccitasse  a recarsi  personalmente  in 
Boma , onde  procedere  solennemènte  alla  abdica- 
zione. Osservano  tuttavia  alcuni  che  spirato  era  il 
periodo  del  triumvirato  , oltre  di  che  poteva  dirsi 
discioUo  colla  destitiùione  di  Lepido  | ma  quelle 
proposizioni  non  erano  'se  non  che  lacci  ^ che  i due 
contendenti  alla  sovranità  a vicenda  si  tendevano.'  Of- 
taviano  dal  canto  suo  allegava,  che  lepido  deposto 
non  aveva'  dal  governo  , se  non  perchè  inetto  lo 
vedeva  a tale  uopo  ; che  le  sue  conquiste  con  An- 
tonio dividerebbe,  tosto  che  questi  con  esso  dividesse 
l’Armenia,  e clic  strano  era,  che  egli  terne  in  Ita- 
lia domandasse  per  i soldati  suoi  , i quali  soggio- 
gala avevano  tutta  la  Media  e conquistalo  l'im- 
pero de’ Partii  ‘Antonio  riguardò  quest’ 'ultima  risp'o- 
sta  come  -una  pungente  ironia,  e trovandosi  di  nuovo 
sulle  rive  dell’  Aitasse  per  invadere  la  regione  Più— 
tica  , rinunziò  a quella  .impresa  , ed  a Canidio  or- 
dinò di'jiassare  sulle  coste  del  mare  Ionio  con  i6  le- 
gioni, onde  trasferirsi  rapidamente  in  Europa.  Recossi 
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quindi  con  Cleopatra  ad  Eifeso,  doye  riuulli  erano 
Suo  vascelli,  ai  quali,  altri  aoo  aggiunti  aveva  quella 
regina  con  io,ooo  talenti  e viveri  per_  tutta  T ar- 
mata. Volevano  gli  amici  di  j4htoniOj  che  egli  Clco~ 
potrà  rimandasse  in  Egitto  *,  md  questa  che  una  pace 
temeva,  nella  quale  in  di  lei  assenza  intorno  si, -ob- 
bligasse a riprendere  seco  Ottavia Canidio  a forza  _ 
d'oro  •indusse  a rappresentare . ad  Antonio,  che  in- 
giusto sarebbe  ed  agli,-  Egizj  spiacevole  , il  riman- 
dai-e  una  regina  , la  quale  con  tanta  generosità 
contribuiva  alle  spese  della  guerra,  e che  essa  avreb- 
be potuto  utilmente  assisterlo  aàche  col  suo  senno 
e co'  suoi  consigli.  Partirono  dunque  i due  amanti 
per  SaniQ  , ove  trovarono  rinforzi  di  truppe,  d'ar- 
mi e ' di  viveri  spediti  da  tutti  ,i  re  e da  tutti  i 
popoli  dall’Egitto  fino  al  Pqnto  Eusino,  e dall’ Ar- 
menia sino  all'  lllirio  e doVe  per  .mezzo  di  pubbli- 
che proclamazioni  si  riunirono  al  tempo  .stesso  tutti 
,i  ballerini , i musici , i cómmedianli  ed  i buflbni. 
Samo  divenne  adunque  il  ccplro  dell'  armata  , e 
didla  gioja  ad  un  tempo  e de' piaceri';  si  fecero 
numerosi  sacrifizj , e tante  feste  colà  si  celebrarono 
per  opera  altresì  dei  re  che  i)  .triumviro  accompa- 
gnavano , che  dagli  attoniti  spettatori  si  domaiula.va, 
in  qual  mudo  celebrato  si  sarebbe  il  trionfo  dop'o 
la  vittoria,  se  tanti  tripudi  si  ammettevano  .al  prin- 
cipio di  una  guerra  pericolo.!. 

.5.  Da  S.aiiio  pa.ssù»  quella  . comitiva  àd  Atene, 
ove  le  feste  si  cunliuuarono  , e Cleopatra  che  ge- 
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Iosa  era  deg|i  onori  da  ' Ottavia  ricévuti  in  quella 
città , studiossi  di  guadagnare  la  benivolenza  degli 
Ateniesi , che  alle  adulazioni  prontissimi,  con  solen- 
ne decreto  i più  pomposi  titoli  le  - attribuirono  , ed 
una  deputazione  spedironle  alla  testa  della  quale 
trovavasi  Antonio  stesso,  siccome  ammesso  a quella 
.cittadinanza.  .Ma  intanto  discussa  si  era  ^lungamente 
nel  senato'  la  contesa  tra  i due. rivali^  Ottaviano 
stesso  aveva  senza  frutto -perorato  contra  Antonio  ^ 
pd  i consoli  regnanti  Sosia  e Domizio  Enobarbo  y 
più  non  trovando  sicurezza  in  Róma  solo  per -avere 
parlato,  il  primo  specialmente  con  ardore,  in  favore 
di  Antonio , avevano  dovuto  partire  di  là  , e rifug- 
giti erano  in  Efeso , dove  Antonio  era  tornato  da 
uua  seconda  spedizione  nell'Àrmenia,  e quindi  in  Ate- 
ne. Colà  coi  loro  racconti  irritato  avevano  per  tal 
modo  Antonio  y ohe  solènnemente  s'indusse  a ripu- 
diare Ottavia , ed  a Roma  spedi  ufficiali  che  dalla 
di  lui  casa  la  cacciassero.  Ubbidì  quell»  donna  vir- 
tuosa, ed  alle  paterne  mura  tornò  con  tutta  la  sua 
prole  , di  nuli'  altro  - dolendosi  se  non  di  essere  la 
parte  cagione  della_  guerra  civile.  Ben  vedevano  i 
più  assennati  ^ che  .Ottaviano  servivasi  solo  di  quel 
pretesto  , perchè  alla  ambizione  di  lui  non  bastava 
là  metà  dell’  impero  5 ma  t;ilc  era  la  disistima  ispi- 
rata dall'  ozio  e dalle  dissolutezze  di  Antonio , clic 
sebbene  in  tutta  l' Italia  alcun  fermento  covasse  per 
le  imposiziloni  gravosissime  da  Ottaviano  dpmandatc 
agli  abitanti , questi  riuscì  a calmare  il  popolo , e 
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potè  disporre  una  forza  eguale  a quella  del  suo  uè* 
mico.  Antonio  fu  altresì  in  Atene  abbandouato  da 
molti  amici  j che  Cleopatra  male  soffriva  a lui  vici- 
ni , perchè  consigliato  avevanó  il  di  lei  allontana- 
mento. Tra  questi  furono  Fianco , Tiùo  e Pollio^ 
ne , dei  quali  il  primo  accusò  con  furore  Antonio 
innanzi  al  senato;  il  terzo  si  diede  a vivere  priva- 
tamente , e ad  Ottaviano  che  i di  lui  servigi  richie-. 
deva , disse  che  sebbene  servito  avesse  Antonio  as- 
sai meglio  che  non  era  stato  da  quello  ricompensato, 
essendo  tuttavia  più  note  le*  ricompense,  che  non 
i servigi  medesimi,  non  voleva  essere  tacciato  di  in- 
gratitudine. Strana  apparve  la  condotta  di  Fianco 
il  quale  dopo  essere  stato  console , comandante  di 
un'  armata  e governatore  di  una  provincia , dive- 
nuto era  uno  dei  più  vili  adulatori  di  Cleopatra , 
e danzato  aveva  innanzi  ad  essa  sulla  scena,  nudo, 
col  corpo  tinto  di  verde  ed  una  lunga  coda  di  pe- 
sce , il  personaggio  rappresentando  di  Glauco.  Ma 
quel  Fianco  medesimo  , se  vero  è 1’  aneddoto  poco 
credibile  rih'rito  da  Flut.irco^  di  una  perla  rarissima 
sciolta  nell'  aceto  e trangugiata  da  Cleopatra  sola 
per  r impegno  con  Antonio  contratto  di  spendere 
in  un  biinchetto  una  «somma  ora  ragguagliata  a 
a5 0,000  franchi,  impedito  aveva  che  altra  perla  si- 
mile si  sciogliesse , vinto  dichiarando  Antonio , il 
che  interpretato  fu  come  presagio  della  di  lui  di- 
sfatta. Antonio  più  ancora  accese  lo  sdegno  del  po- 
polo romano  col  suo  testamento , che  tra  le  mani 
Stor.cNtal.roLn.  i4 
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<loposc  delle  Vestali.  Tizio  e Fianco  ne  diedero  av- 
viso ad  OnacioMo , il  quale  a forza  lo  trasse  dalle 
mani  di  quelle  vergini  , e eon  alcune  maligne  osser- 
vazioni lo  lesse  al  sonato.  Ccsarìnnc  figlio  di  Cesare 
c di  Cleopatra  , eia  in  quello  dicliiaralo  legittimo^ 
c quindi  erede  di  Cesoie  a danno  di  Ottaviano  J a 
Cleopatra  ed  ai  di  lui  figli  concedevansi  in  eredità 
tulle  le  leiTe  , che  egli  possedeva  o credeva  di 
possedere  j ed  il  di  lui  corpo  portare  dovevasi  in 
Alessandria  da  qualunque  luogo  in  cui  egli  morisse, 
ed  essere  sepolto  come  Cleopatra  giudicato  avrebbe 
opportuno.  Ottaviano  non  lasciò  di  richiamare  l'at- 
tenzione del  popido  su  quell' ultima  disposizione,  e 
sulla  cessione  che  Antonio  faceva  ad  una  princi- 
pessa straniera  e nemica  della  repubblica  di  alcune 
provincie  romane.  I partigiani  stessi  di  Antonio  mo- 
slraronsi  allora  sdegnati  al  vedere  quell'  autentico 
documento , e solo  alcuno  fuvvi  che  osservò  non 
potersi  condannare  un  vivente  per  quello  che  solo 
doveva  verificarsi  dopo  la  di  lui  morte.  Ma  certo 
Calvisio , o certo  Cluvio  secondo  altri , accusollo 
allora  di  altri  delitti  ; di  avere  donato  a Cleopatra 
la  biblioteca  dei  re  di  Pergamo  , ricca  di  aoo,ooo 
volumi  5 di  avere  permesso  agli.  Efesi!  di  iutitolurla 
loro  regina  5 di  avere  ricevuto  e letto  sul  suo  tri- 
bunale lettere  amorose  di  Cleopatra  mentre  re  e 
principi  alleati  ascoltava  ; di  essersi  levalo,  e di  avere 
seguito  Cleopatra^  che  per  accidente  passava,  men- 
tre seduto  era  a giudicare  una  causa  , nella  quale 
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BtrìngaTa  Fumio  , rloqufntissimo  oratore  tra  i Ro* 
mani  j di  essersi  filialmente  levato  da  mensa  in  una 
festa  solenne  , e di  avere  toccalo  il  piede  a Cloo* 
patra  , il  che  da  tutti  i convitati  Vra  stalo  riguar* 
dato  come  un  amoróso  invito.  Queste-  accuse  tale 
impressione  fecero  sugli  amici  stessi  di  Antonio  j 
die  a lui  spedirono  tosto  certo  Geminio  j avvertem 
dolo  di  usare  la  più  grande  cautela , alEnchè  spo« 
gliato  non  fosse  di  tutte  le  sue  cariche  e dichiarato 
nemico  del  popolo  romano.  Ma  Cleopatra  mostrò 
di  non  vedere  in  Geminio  se  non  un  vile  esplora-» 
tore  di  Ottaviano , ed  in  tale  qualità  deriderlo  e 
disprezzarlo.  Sperava  tuttavia  Geminio  di  potere 
adempiere  il  suo  incarico  j ma  Antonio  imprudente* 
mente  lo  richiese  in  mezzo  alla  festività  di  una  ce- 
na , quale  affare  condotto  lo  avesse  ad  Atene  ì 
» Affare  grave , rispose  egli,  del  quale  non  conviene 
« parlare  tra  le  tazze.  Di  una  cosa  tuttavia  ti  av- 
> vertono  gli  amici  tuoi  , che  in  qualunque  tempo 
X può  esserti  annunziata  , ed  è che  di  molto  sarà 
X avvantaggiata  la  tua  situazione  , se  tu  rimanderai 
X Cleopatra  in  Egitto,  x Disse  allora  la  regina  con 
■sdegno  , che  multo  a proposito  scoperto  aveva  il 
suo  segreto  anzi  che  strappato  gli  fosse  a forza  di 
tormenti  \ ma  Geminio  si  ritirò  nascostamente  , ed 
a Roma  recossi  , accompagnato  da  molti  amici  di 
Antonio  , che  più  sostenere  non  potevano  gli  <dr 
traggi  d!  quella  donna  orgogliosa.  Tra  questi  furono 
Mano  Silvano  e lo  storico  Dellio  , che  la  regina 
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d'Egitto  voleva  far  mettere'  a morte.  Ottaviano , te« 
mendo  tuttavia  rhe  gli  amici  di  Antonio^  ancora  nu> 
merosi,  si  armassero,  volle  bensì  che  privato  fosse 
egli  del  consolato  e del  governo  per  essersi  lasciato 
sedurre  da  una  femmina  , ma  volle  che  la  guerra 
dichiarata  fosse  soltanto  a Cleopatra.  Quel  decreta 
o piuttosto  il  discorso  di  Ottaviano,  che  provocato 
lo  aveva,  conceputo  sembrava  in  modo  piacevole  ed 
irrisorio,  perchè  in  esso  si  dichiarava  Antonio  am- 
maliato dai  vezzi  e dai  farmachi  di  Cleopatra,  e si  di- 
ceva che  non  Antonio  mossa  avrebbe  guerra  ai  Ro- 
mani ; ma  l' eunuco  Mardione,  Fotina  ed  Ira,  damigel- 
le di  Cleopatra,  e Carmione,  altra  donna  del  di  lei 
seguito , che  tra  tutte  formavano  il  consiglio  di  Anto- 
nio. Plutarco  non  lascia  di  riferire  una  quantità  di 
prodigi,  che  quella  guerra  precedettero  ; una  colonia 
di  Pesaro  fondata  da  Antonio  ed  inghiottita  da  un 
trerouoto  ; una  di  lui  statua  marmorea  che  si  vide 
coperta  di  sudore;  il  tempio  di  Ercole  distrutto  dal 
fulmine,  mentre  egli  trovavasi  a Patrasso]  la  statua 
di  Bacco  rovesciata  in  Atene  da  un  vento  violentis- 
simo ; le  rondini  che  nidificarono  nella  prora  della 
trireme  di  Cleopatra  detta  Antoniade,  e che  furono 
a vicenda  da  altre  rondini  scacciate';  ma  alcuno  non 
si  avvisò  di  interpretare  o fors' anche  di  accennare 
cpie'  prodigi,  se  non  dopo  la  disfatta  totale  di  An- 
tonio medesimo.  Se  credere  si  dee  a Plutarco , lo 
stesso  Plance  insinuato  aveva  ad  Antonio  ]' allenta- 
namento  di  Cleopatra-,  secondo  Felino  egli  fu  solo 
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un  traditore  che  colla  fuga  si  sottrasse  ai  rimpro- 
veri ed  alle  accuse  , che  ' provocate  avevano  le  di 
lui  concussioni  e le  di  lui  rapine.  ' Fqrse  died'egli 
motivo  a que' rimproveri  solo  per  avere  osato  dare 
ad  Anlonio  quel  salutare  avviso. 

6;  Antonio  signore  delfOriente , riunito  aveva 
le  forze  dei  re  della  Mauritania,  della  CiLcia  supe- 
riore, della  Cappadocia,  della  Paflagonia,  della  Co- 
magene  e deUa  Tracia , che  lo  accompagnavano 
in  persona;  e tratti  aveva  poderosi  sossid)  dal  Pon- 
to , dair  Arabia , dalla  Giudea , dalla  Licaonia  e 
dalla  Galazia.  L'armata  di  lui  ascendeva  a 100,000 
uomini , 1 a,ooo  cavalli  e 5oo  navi  da  guerra,  delle 
quah  alcune  avevano  otto , altre  dieci  ordini  di  re- 
miganti. Ottaviano  aveva  pure  sotto  i suoi  ordini 
80,000  fanti  ed  un  numero  di  cavalli  pressoché 
eguale  a quello  di  Antonio , ma  non  aveva  se  non 
u5o  navi  da  guerra,  leggiere  però  ed  ottimamente 
allestite , mentre  quelle  di  Antortio  mancavano  in 
gran  parte  di  marinai , e le  ciurme  non  abbastanza 
numerose  per  il  bisogno  composte  erano  in  parte 
di  persone  inette  al  servigio.  La  guerra  cominciò 
per  mezzo  di  ingiurie , che  i due  comandanti  si 
scrissero  l'un  l'altro  a ticenda:  Ottaviano  rimpro- 
verò ad  Antonio  le  sue  prodigalità,  le  sue  gozzo- 
viglie e le  sue  lascivie  con  Cleopatra-^  Antonio  rin- 
facciò dal  canto  suo  ad  Ottaviano  che  pranzato 
aveva  in  mezzo  a dodici  convitati  vestiti  alla  foggia 
di  dodici  numi  ed  egli  stesso  abbigliato  da  Apollo , 
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e che  quel  bancbelto  trasformato  in  una  ributtante 
orgia  y protratto  si  era  nella  notte  in  mezzo  alle 
più  infami  libidini.  Non  omise  Antonio  di  censu- 
rare le  precipitale  sue  nozze  con  Livia  y benché 
pregnante,  ed  il  ripudia  di  Scribonia  che  sotto- 
mettere non  si  roleva  ai  capricci  della  nuova  aman- 
te ^ si  estese  quindi  ad  annoverare  tutte  le  donne 
illustri  di  Roma  , colie  quali  Ottaviano  mantenuto 
aveva  criminoso  commercio.  In  una  di  quelle  lettere 
'Antonio  accusò  pure  Ottaviano  di  viltà  e di  timi- 
dezza mostrata  in  tutti  i combattimenti  al  che  Ot- 
taviano rispose  y che  vano  era  il  pugnare  più  a 
lungo  colla  penna , e che  egli  non  aveva  se  non  a 
venire  in  Italia,  dove  sbarcare  poteva  in  porti  si- 
curi , e le  sue  forze  sviluppare  c schierare  in  bat- 
taglia, ove  gli  piacesse.  Antonio  rispose,  sfidandolo 
a venire  seco  lui  a singolare  tenzone,  o se  questo 
pure  non  gli  piaceva,  a scendere  colla  di  lui  armata 
nelle  pianure  di  Farsalia,  ove  Cesare  e Pompeo  de- 
finita avevano  la  loro  contesa.  Ottaviano  riunì  la 
sua  flotta  e la  sua  armata  a Brindisi  | .^;iron/o  avan- 
zossi  fino  a Corfù,  ma  nulla  si  fece  in  quell’  anno^  ed 
Ottaviano  volle  essere  eletto  consolo  per  la  terza  vol- 
ta, e Valerio  Messala  assunse  per  collega  invece  di 
Antonio,  che  secondo  le  passate  convenzioni  ottenere 
doveva  in  quell’  anno  i fasci  consolari.  Antonio y secon- 
do alcuni  sturici,  era  stato  spogliato  con  decreto  del 
consolato  e della  dignità  ancora  di  triumviro.  Mes- 
tala però  alle  calende  di  maggio  la  carica  rinunziò 
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a Tizio  y e questi  a vicenda  la  cedette  in  ottobre 
a certo  Gneo  Pompeo  , di  cui  gli  storici  non  accen* 
narouo  né  la  famiglia , uè  le  azioni.  Antonio  giura- 
to aveva  alla  testa  della  sua  armata  di  non  volei  a 
più  ammettere  nè  pace  nè  tregua  col  rivale  , pro- 
mettendo di  abdicare  il  triumvirato  , di  cui  tuttora 
credevnsi  investito , sei  mesi  dopo  la  vittoria  j tutta 
r Italia  air  incontro  giurato  aveva  di  assistere  in 
quella  guerra  Ottaviano , la  sola  città  di  Bologna 
eccettuata  , die  sotto  la  protezione  trovavasi  della 
famiglia  Antonia.  La  primavera  seguente  lo  flotte 
uscirono , c quella  di  Antonio  recossi  nel  golfo  di 
Ambracia  tra  Corcira  e Ccfalonia,  mentre  Tarmata 
accampata  era  ad  Azzio  5 quella  di  Ottaviano  sor- 
prese Torina  picciola  città  poco  lontana  da  quel  ^ 
campo  j il  che  sparse  nell’  armata  di  Antonio  gi’anr 
dissimo  terrore.  La  sola  Cleopatra  , che  si  promet- 
teva di  dettare  leggi  un  giorno  a tutto  il  mondo  dal 
Campidoglio^  e per  quelle  future  leggi  giurava^  rise  di 
quel  timore,  dicendo  che  in  vero  molto  vi  aveva  a 
paventare,  dacché  Ottaviano  presa  aveva  una  spatola, 
che  tale  era  il  significato  del  nome  di  Torina.  Ma 
allo  spuntare  del  giorno  seguente  si  vide  presso 
Azzio  tutta  la  flotta  di  Ottaviano  schierata  in  bat- 
taglia^ e se  questa  assalita  avesse  la  flotta  di  An- 
tonio , non  ancora  munita  di  un  numero  bastante  di 
combattenti , avTebbe  potuto  riportare  una  pronta 
vittoria',  ma  Antonio  armò  ben  tosto  tutti  i marinai 
ed  l remiganti , e mettendoli  in  vista , finse  di  vo- 


Sl6  LIBRO  II.  PARTI  II. 

lere  venire  a battaglia  egli  stesso , il  che  scorgendo 

Ottaviano  j tosto  si  ritirò; 

7.  11  golfo  di  Ambracia,  oggi  golfo  «il  A-t;»,  se- 
parava le  due  armate,  e dalla  p.irtc  ove  accenpato 
era  Ottaviano  , vidcsi  dopo  alcun  tempo  sor;j;ei-e 
Nicopoli^  oggidì  Prcvesa,  che  Ottaviano  edificò  per 
eternare  la  memoria  della  sua  vittoria.  Ma  ÀnUnno 
che  ben  conosceva  quella  regione  , trovò  mezzo  di 
privare  d’ acqua  il  campo  nemico,  ^grippa  al  tempo 
stesso,  affine  di  intercettare  ad  Antonio  i viveri^ 
alla  testa  di  una  .squadra  si  impadronì  di  tutte  le 
navi  che  dall'  Egitto  , dalla  Siria  e dall'  Asia  veni- 
vano , devastò  tutte  le  coste  della  Grecia  ed  al- 
cune città  prese  d'  assalto  , tra  le  quali  Metone  nel 
Peloponneso , dove  ucciso  fu  Bogud  re  della  Mau- 
ritania, che  per  Antonio  quella  piazza  difendeva. 
Agrippa  si  impadronì  pure  di  .Leucade  sotto  gli 
occhi  di  Antonio  medesimo  , tutta  quella  costa 
percorse  ardito , e vinto  avendo  Nasidio  , altro 
de'  capitani  di  Antonio  che  ai  di  lui  progressi  si 
opponeva , Patrasso  e Corinto  obbligò  ad  aprirgli 
le  porte.  Sosio  con  una  parte  delle  forze  marittime 
di  Antonio  fugò  Tattresio  , che  numerosa  squadra 
comandava  di  Ottaviasxo  j ma  Agrippa  incontrato 
avendolo  nel  suo  ritorno,  alcuni  vascelli  prese,  altri 
affondò  , e tutta  quella  squadra  disperse  , morti 
essendo  nella  battaglia  Sosio  stesso  e Tarcondimoto 
re  della  Cilicia.  Tizio  e Statilio  Tauro  sconfissero  al 
tempo  stesso  un  corpo  di  cavalleria  comandato  da 
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jintonio  in  persona,  da  che  egli  fu  coslretto  a le- 
vare il  campo  nella  notte  ed  a concentrare  tutte 
le  sue  truppe  presso  Azzio.  Questi  preludj  sventu- 
rati delle  di  lui  imprese  e I'  acciecamento  di  lui 
per  Cleopatra , molti  guerrieri  distinti  indussero  ad 
abbandonarlo  ed  a passare  nel  campo  di  Ottaviano^ 
e tra  questi  vidersi  i re  jéminta  e Dejotaro  , e 
Domizio  Enobarbo  che  attaccato  singolarmente  ad 
Antonio  , più  tollerare  non  poteva  l’ orgoglio  di 
Cleopatra.  Antonio  ne  fu  oltremodo  afllittoj  pure  a 
Domizio  contra  il  parere  di  Cleopatra  rimandò  tutte 
le  sue  masserizie  ed  i suoi  servi , del  che  tanto  fu 
tocco  quest''  uomo  sensibile , che  dopo  alcuni  giorni 
morì.  Scoraggiati  furono  tuttavia  gli  amici  di  Anto* 
nio  per  quella  fuga  , ben  comprendendo  essi  che 
un  uomo  destro  « prode  qual  era  Domizio,  abban- 
donato non  avrebbe  il  suo  protettore,  se  creduta 
non  avesse  inevitabile  la  di  lui  rovina.  Divenne  al- 
lora Antonio  sospettoso  e crudele  , e Giambico  re 
deir  Arabia  fece  morire  fra  i tormenti  , ed  altri 
amici  suoi  mandò  pure  a morte,  tra  i quali  Posta* 
mio,  senatore  assai  distinto.  Narrasi  ancora  che  gravi 
sospetti  concepisse  contra  Cleopatra  , e temesse  di 
esserne  avvelenato  ‘,  il  che  scoperto  avendo  quella 
regina,  invitasse  in  un  banchetto.  Antonio  a bere  in 
un  nappo  in  cui  le  corone  che  sul  capo  si  porta- 
vano secondo  antico  costume  fossero  immerse  ; che 
i Bori  si  togliesse  dal  capo  e nel  vino  gli  infondes- 
se ì che  quindi  trattenendo  il  braccio  dell'  amante 
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che  il  nappo  stava  per  accostare  al  l.ibhro  , Io  ec- 
citasse a riconoscere  quella  da  cui  temeva  il  veleno^ 
e facesse  entrare  un  colpevole  dannato  a morte  , il^ 
quale,  sorbito  avendo  per  di  lei  ordine  quella  be- 
vanda, all'  istante  spirò.  Giunto  frattanto  Canidio 
culle  legioni  elle  jintonio  attendeva  , cangiò  egli 
pure  d'  avviso  ; ed  Antonio  supplicò  aiSnebò  Cleo- 
patra congedasse  , c nella  Tracia  si  ritirasse  egli 
stesso  o nella  Macedonia  , onde  colà  decidere  la 
contesa  in  quelle  vaste  pianure  , tanto  più  che  Di- 
come re  dei  Goti  pronto  era  a soccorrerlo  con  po- 
derosa oste.  Cleopatra  mandò  a voto  i savj  consigli 
di  Canidio  , ed  jéntonio  indusse  ad  arrischiare  ili 
una  battaglia  navale  Timpcro  e la  vita.  Suppongono 
alcuni  storici , che  quella  regina  già  disposta  fosso 
alla  fuga,  e pronti  già  avesse  i sneasi  per  la  sua 
salvezsa.  Antonio  cominciò  dunque  a visitjirc  sovente 
la  sua  fluita,  e recatosi  un  giorno  con  poco  seguito 
alla  riva  del  mare  , fu  scoperto  da  uno  schiavo  di 
Ottaviano,  che  il  padrone  ne  avverti.  Siccome  pas- 
sare egli  doveva  sopra  una  stretta  lingua  di  terra 
onde  tornare  al  suo  campo,  Ottaviano  alcune  scelte 
truppe  dispose  sul  passaggio  , onde  sorprendere  il 
rivale.  Antonio  sarebbe  «tato  fatto  prigione  e la 
guerra  forse  ultimata  , se  alcuni  soldati  impazienti 
assalito  non  avessero  un  ufficiale  che  lo  precedeva, 
il  che  diede  campo  ad  Antonio  di  salvarsi.  Poco 
si  affidava  questi  al  valore  degli  Egizj  effemniinati  , 
c quin.li  incendiare  fece  tutti  i loro  vascelli  , 6o 
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eccettuati  che  servire  dovevano  di  guardia  a Cleo- 
patra. Fu  pure  sollecito  di  scegliere  le  navi  migliori 
da  tre  ordini  fino  a dieci  di  remi,  tfa  le  flotte  della 
Siria,  della  Grecia,  della  Cilicia  , della  Fenicia  e 
di  Pergamo j e le  altre  tutte  condannò  alle  fiamme, 
perchè  di  marinai  scarseggiavano.  Gli  si  disse  che 
morto  ne  era  circa  un  terzo  ed  egli  rispose , se 
crediamo  ad  Oro  sio , non  temere  purché  salvi  fossero 
i remi,  di  mancare  egli  giammai  di  remiganti  finché 
uomini  avesse  la  Grecia.  Un  vecchio  ufficiale  che 
servito  aveva  sovente  sotto  i di  lui  ordini,  e coperto 
era  di  onorate  cicatrici.,  ebbe  il  coraggio,  di  dirgli 
ad  aita  voce':  k Perché  non  ti  affidi  a qpiesle  ferite 
» ed  a (piesta  spdda , anziché  a legni  putrefatti  ? 
X Lascia  il  mare  agli  Egiziani  ad  ai  Fenicj,  cresciuti 
» su  questo  elemento  j ed  ai  Romani  accórda  di 
» combattere  in  terra , dove  accostumati  sono  a 
X sprezzare  la  morte  , ed  a fugare  tutti  i loro 
X nemici  ! x Antonio  non  rispose  se  non  con  un 
gesto , col  quale  sembrava  volere  rincorare  quel 
guerriero,  ed  ai  piloti  che  lasciare  volevano  le  vele 
a terra , ordinò  di  imbarcarle,  dicendo  che  uno  solo 
non  dovevano  lasciare  fuggire  dei  loro  nemici,  sotto 
le  quali  parole  egli  ascondeva  forse,  una  timida  'pre* 
cauzione. 

8.  Mentre  le  flotte  trovavansi  a fronte  , levossi 
una  gagliarda  tempesta  che  durò  qiiattrò  giorni. 
Tornata  la  calma  nel  quinto,  le  flotté  si  scliierarono 
di  bel  nuovo  l' una  contra  T altra,  comandando  Gct- 


Digitized  by  Google 


220  L I B R O II.  PARTE  II. 

Ho  Puhlicola  l'ala  destra  di  jintonio,  Celio  la  sini- 
stra ( non  già  come  scrisse  Rollin , Sosio  che  già 
era  perito  ) e Marco  Ottavio  e Giusteio  le  navi  di 
riserva.  Quanto  alla  flotta  di  Ottaviano  , ^grippa 
assunse  il  comando  del  centro , M.  Lario  avendo 
alla  destra  ed  A ronzio  alla  sinistra.  Opinano  alcuni 
storici  , che  Ottaviano  ed  Antonio  si  trovassero 
r uno  e r altro  nella  loro  ala  destra  respeltiva  j 
altri,  che  collocati  l'uno  e l'altro  a vicenda  in  una 
leggiera  navicella,  scorressero  lungo  le  squadre,  in- 
coraggiando i soldati  e loro  ricordando  le  già  ripor- 
tate vittorie.  La  sola  credulità  ha  indotto  Plinio  a 
scrivere  , che  un  pesciolino  , detto  rèmora , il  va- 
scello di  Antonio  trattenesse,  cosicché  follato  fosse 
a passare  in  altra  nave.  Plutarco  tuttavia  dice  che 
Antonio  1’  ala  destra  comandava  con  Gellio,  a Ot- 
taviano similmente  la  destra  deUa  sua  flotta,  mentre 
A grippa  comandava  la  sinistra  ed  Aronzio  il  centro  : 
p^ellejo  PatercolOf  copiato  da  Rollin,  narra,  forse  per 
solo  spirito  di  adulasione , che  Ottaviano  trovavasi 
in  ogni  luogo.  Parlando  egli  della  flotta  di  Antonio, 
nomina  pure  tra  i comandanti  Sosio  , che  già  era 
morto,  il  che  getta  alcun  dubbio  sulla  sincerità  del 
di  lui  racconto.  X>e  forze  di  terra  comandate  erano 
dal  lato  di  Ottaviano  da  Tauro  e quelle  di  Anto- 
nio da  Canidio.  Antonio  imbarcati  aveva  ao,ooo 
legionari  e aooo  arcieri  3 Ottaviano  otto  legioni 
comandava  e cinque  coorti  pretoriane.  Floro  porta 
a 4oo  il  numero  dei  vascelli  di  Ottaviano  e quello 
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dei  Tascellì  di  Antonio  a soli  aoo  ; soggiugne  pen^ 
cbe  questi  ultimi  erano  assai  più  grandi,  ma  il  di 
lui  racconto  non  si  combina  colle  memorie  di  Ot- 
taviano medesimo,  citato  da  Plutaico , il  quale  nar- 
rava di  essersi  impadronito  di  3oo  navi  nemiche. 
« L'  impero  del  mondo  , diceva  Antonio  ai  suoi 
> soldati , pende  oggi  dal  vostro  valore , e le  ri- 
» rompcnse  dei  vincitori  proporzionate  saranno  al- 
» r importanza  del  servigio  ».  Lo  stesso  diceva 
Ottaviano  ai  suoi  ; e più  scaltro  forse  o più  per- 
suaso della  superstizione  dei  Romani  , narrava 
loro  di  avere  incontrato  alf  uscire  dalla  sua  ten- 
da un  contadino  con  un  asino  , di  avergli  chiesto 
il  nome , e di  averne  avuto  in  risposta  che  egli 
Ricevasi  Etiliche  e T asino  Nicone , dei  quali  nomi 
il  primo  signifirava  felice^  il  secondo  vincitore il 
che  dai  superstiziosi  riguardare  non  si  poteva  se 
non  come  presagio  di  certa  vittoria.  ÀllArché  Otta- 
%iano  volle  erigere  in  quel  luogo  un  trofeo , due  sta- 
tue di  bronzo  furono  a quello  aggiunte,  l’una  rappre- 
sentante il  contadino.  T altra  l'asino  Nicone.  Plinio 
parla  pure  di  una  vittima , che  fu  trovata  nel  sacri- 
fizio avanti  la  battaglia  munita  di  un  doppio  fegato^ 
il  che  forse  (ù  creduto  da  quegli  imperiti  beccai 
anziché  anatomici , alla  vista  di  un  fegato  viziato  o 
mostruoso.  Già  si  è veduta  nel  corso  di  questa  storia 
altra  vittima,  che  trovata  dicevasi  mancante  di  cuore, 
forse  per  alniit  vizio  di  conformazione  da  quegli 
Stupidi  sacrificatori  non  conosciuto.  Antonio  ordi- 
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nato  aveva  ai  siiui  capitani  di  tenersi  vicini  aliti 
imboccatura  del  golfo , ed  Agrippa  non  giudicò  che 
assalire  si  dovesse  il  nemico  in  quella  vantag- 
giosa situazione.  ' Ma  levato  essendosi  un  vento  di 
tramontana,  l'ala  sinistra  di  Antonio  si  mosse,  ed 
A grippa  .fece  tosto  arretrare  !a  sua  ala  destra,  af- 
fine di  condurre  il  nemico  In  alto  mare , lusingandosi 
al  tempo  stesso  che  i vascelli  di  Ottaviano  più 
leggeri  circondare  potrebbero  le  pesanti  triremi  di 
Antonio.  Gli  storici  narrano , che  qnell'  azione  non 
ebbe  l' aspetto  di  un  combattimento  navale , ma 
bensì  deir  attacco  di  una  piazza.  I soldati  di  Otta- 
viano scrvivansi  di  picche,  di  dardi  e di  materie 
combustibili  che  da  ogni  parte  lanciavano,  affine  di 
incendiare  le  navi  nemiche  ^ i soldati  di  Antonio 
non  facevano  che  lanciare  dardi  dall'  alto  dei  loro  va- 
scelli, che  secondo  ^ ellejo  Patercolo  coperti  di  torri 
e di  altre* macchine  guerriere,  sembravano  fortezze 
galleggianti^  le  prore  de' vascelli  medesimi  armate  era- 
no di  punte  o rostri  acutissimi  dì  bronzo,  che  spinte 
dall'urto  e dal  peso  della  massa,  i fianchi  foravano  ed 
aprivauo,  e spesso  la  totale  rovina  della  nave  Investita 
cagionavano.  I vascelli  di  Ottaviano  più  leggeri,  evi- 
tavano fàcilmente  i rostri  delle  navi  lun-ite  e pesanti 
di  Antonio '.j  ma  di  offenderle  a vicenda  coi  rostri 
non  tentavano  , perchè  troppo  solide  erano  e munite 
per  lo  più  di  spranghe  di  ferro  j i dardi  da  queste 
lanciavansi  rollo  maui  non  solo,  ma  ancora  culle 
catapulte.  Dopo  che  pugnata  si  era  per  alcun  tempo,. 
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■jlgrippa  ordinò  ad  Aronzio  di  estendere  1'  ala  sini- 
stra e di  circondare  il  nemico  \ Gellio  si  avanzò 
per  opporsi  a quel  movimento,  ma  lasciato  avendo 
le  navi  di  riserva  scoperte , Agrippa  su  di  esse 
piombò  , e tutte  le  disordinò.  I soldati  tuttavia  di 
Antonio  si  difendevano  con  incredibile  coraggio , e 
le  truppe  da  ambe  te  parti  erano  infiammate  di 
nuovo  ardore  dalle  grida  delle  armate  di  terra , 
Spettatrici  di  quella  pugna.  Tutto  ad  un  tratto  vi- 
dersi  le  6o  navi  di  Cleopatra  passare  a piene  iclo 
tra  le  due  flotte,  nè  alcuno  comprese  quello  che  si- 
gnificare volesse  quel  movimento  inaspettato.  Lusiii- 
gossi  per  un  istante  Antonio,  che  quella  principessa 
volesse  dar  prova  del  suo  valore  j ma  fu  ben  sor- 
pi-eso , allorcli.è  vide  tutta  la  squadra  Egizia  indù'iz- 
^arsi  ver.so  il  Peloponneso.  Gli  storici  questa  fuga 
attribuirono  al  solo  timore  della  regina,  die  atterrita 
era  dal  pericolo  c dal  rumore  orribile  della  battaglia. 
Antonio  che  sì  luminose  prove  date  aveva  di  co- 
raggio , c che  aspirando  all'  impero  del  mondo , 
vedeva  i suoi  soldati  combattere  da  prodi,  ed  anche 
respingere  sovente  gli  attacchi  del  nemico^  fatto 
certo  dell’  allontanamento  di  Cleopatra , I’  onore  po- 
spose all’  amore,  ed  alla  libidine  la  ambizione  stessa 
die  lo  dominava*,  ed  accompagnato  solo  da  due 
domestici  Scellio  ed  Alessandro  Siro , partì  dal  teatro 
della  pugna , mentre  i di  lui  amici  e i di  lui  soldati 
sacrificavano  generosamente  per  la  di  lui  causa  la 
loro  vita.  Raggiunta  avendo  in  tal  modo  la  trireme 


234  LtBK»  li.  P i R T K II. 

della  regina , su  quella  salì  ; ma  colla  principessa 
non  si  trattenne,  e collocossi  al  timone,  ove  rimase 
alcun  tempo  coi  gomiti  appoggiati  alle  ginocchia 
e la  testa  nelle  mani  , come  uomo  colmo  di  dolore, 
di  tristezza  e di  vergogna.  Dice  opportunamente 
Plutarco , che  l’ anima  di  un  amante  sembra  in- 
formare un  altro  corpo.  Le  truppe  di  Antonio  f 
benché  abbandonate  dal  loro  capo  , continuarono 
a combattere  con  eguale  ardore , e forse  riportata 
avrebbono  la  vittoria , se  un  vento  fortissimo  di- 
spersi non  avesse  sulla  sera  i loro  vascelli.  Il  nemico 
ebbe  quindi  campo  di  attaccarli  disordinati  e parti- 
tamentej  e non  trovandosi  un  capo  per  riunirli, 
3oo  di  essi  caddero  in  potere  del  vincitore,  sebbene 
nella  battaglia  5ooo  uomini  soltanto  perissero.  Que- 
sto narra  Plutarco  sulla  fede  dei  commentar)  di 
Ottaviano  medesimo,  che  egli  veduti  aveva;  il  solo 
Orojio- dice  che  12,000  uomini  perirono  dalla  parte 
di  Antonio , e 6 o 7000  rimasero  feriti , dei  quali 
1000  dovettero  ben  presto  succumbere.  Ottaviano 
passò  la  notte  sul  mare , e Mecenate  spedì  con 
una  squadra  ad  inseguire  Antonio  c Cleopatra'^  ma 
troppo  già  si  erano  essi  allontanati  ; e Mecenate 
forse  non  si  affrettò  a raggiugnere  quegli  illustri 
fuggitivi , e meglio  amò  retrocedere  tosto  e recarsi 
sollecito  a Roma,  onde  riprendere  colà  le  sue  fun- 
zioni di  Prefetto  dell'  Italia.  Le  truppe  di  terra  non 
credettero  sulle  prime  che  Antonio  abbandonato 
avesse  19  legioni  compiute  e 12,000  cavalli;  attcn- 
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dendo  adunque  il  di  lui  ritorno,  lusingavansi  di 
potergli  provare  in  quel  giorno  il  loro  zelo  e la 
loro  fedeltà.  Accertate  della  ^ lui  fuga,  non  cedet- 
tero tuttavia  alle  offerte  vantaggiose  di  Ottaviano  ^ 
ma  riunite  si  tennero  ed  .in  istato  di  difesa  per 
sette  giorni  continui , nè  ad  Ottaviano  si  diedero , 
se  non  allorché  abbandonate  si  videro  da  Canidio 
e dagli  altri  comandanti.  La  battaglia  di  Àzzio  fu 
data  alli  a di  settembre  Tanno  delTera  roma- 
na ; e rimasto  essendo  allora  Ottaviano  solo  padrone 
del  romano  impero , alcuni  storici , come  Dione , 
Svetonio  j Aurelio  F'itlqre  ed  Eutropio,  comincia- 
rono a contare  da  quel  giorno  gli  anni  del  di  lui 
regno.  * 
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CAPI  POLO  LXII. 

Della  storia  di  Poma  dalla  battaclia  di  Azzio 

sino  ALLA  FIRE  DLLXA  ROMANA  REPUBBLICA. 

Conseguenze  della  battaglia  di  Azzio.  Condotta 
tenuta  da  Autouio  dopo  la  fuga  - Guerra  in  Egit- 
to. Morte  di  Antonio.  Destino  della  di  lai  fanùglia.  - 
Jiilorno  di  Ottaviano.  Suoi  trionfi.  Disposizioni  prese 
dal  medesimo  per  salire  al  trono.  - Egli  guadagna 
il  popolo  ed  il  senato  j ed  è inrestito  de It  autorità 
niprcmn  per  i o anni.  - Divisione  delle  provincie  tra 
Augusto  ed  il  senato.  Caduta*  della  refubbliea.  - 
Osservazioni  cronologiche. 

§.  I.  Incorporate  essendo  le  legioni  di  Antonio 
con  quelle  di  Ottaviano  j le  truppe  ausiliarie  dtl- 
r Oriente  fecero  partitamente  la  pace  loro  col  vin- 
citore, e questi  alcuni  dei  prinripi  ai  quali  esse  ap- 
partenevano deposc  , altri  lasciò  al  reggimento  de’ 
loro  stati  ma  a latti  ed  alle  città  libere  ancora  , 
clic  dic'liiaratc  eransi  per  Antonio^  impose  gi’avissi- 
mc  contribuzioni.  Quanto  ai  Romani,  ad  alcuni  egli 
perdonò  ad  istanza  della  di  lui  madre  e dei  di  lui 
amici  5 Furnio  c Metello  donò  alle  pregliiere  gene- 
rose dei  loro  figli  } altri  punì  con  estremo  rigore  e 
tra  questi  il  figlio  del  celebre  Curionej  che  Otta- 
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vtdho , immemore  delle  glorie  c dei  ineriti  del  pa-* 
dre,  feee  mettere  a morte.  Appena  sembra  credibile 
il  racconto  delle  vicende  di  Marco  e di  Barbala  ^ 
a noi  trasmesso  dal  solo  Appiano.  Barbuta  attac* 
cato  ad  Antonio  all'  epoca  della  battaglia  di  Filippi, 
comperato  aveva  dopo  quella  rotta  A/arco ,,  romano 
patrizio,  il  qu.ile  proscritto,  travestilo  crasi  da  schiavai 
onde  salvare  la  vita  j nè  mai  era  riuscito  a strap- 
pargli il  segreto , neppure  colla  lusinga  di  toglierlo 
dalla  lista  dei  proscritti  , sebbene  dalle  di  lui  ma- 
niere ben  comprendesse  essere  egli  di  condizione 
illustre.  In  Roma  finalmente  Marco  fu  conosciuto  , 
c Barbala  col  favore  di  Agrippa  gli  ottenne  il  per- 
dono. Alla  battaglia  di  Azzio  trovaronsi  ancora  di 
opposto  partilo,  pugnando  Marco  per  Ottaviano^ 
Barbuta  per  Antonio.  Temendo  Barbala  lo  sdegno 
del  vincitore , si  travestì  pure  da  schiavo,  e Mar-> 
co , fingendo  di  non  conoscerlo  sotto  quelle  spoglie, 
lo  comperò  5 ma  ad  Ottaviano  volò  tosto  ad  implo- 
rare il  di  lui  perdono , che  facilmente  ottenne  e 
con  quest’  atto  generoso  il  benefizio  rimeritò  che 
ricevuto  aveva.  Que’due  patrizj  giunsero  dopo  alcun 
tempo  al  consolato.  Una  flotta  spedì  ancora  Otta" 
viano  ad  inseguire  Cleopatra  cd  Antonio  5 e questi 
vedendo  che  i nemici  alla  di  lui  nave  si  accostava- 
no , ordinò  al  piloto  di  fermarsi.  Questa  coraggiosa 
risoluzione  produsse  uno  straordinario  effetto  , cioè 
arretrare  fece  tutta  la  squadra  di  Ottaviano  ',  solo 
Un  Lacedemone  detto  Euriclc,  si  accostò  colla  sua 


aa8  L I X X o II.  p i k t b II. 

nave  alla  trireme  di  Antonio  ed  osò  minacciarlo 
culla  sua  lancia  j Antonio  seduto  al  timone  gli  do- 
mandò chi  egli  fosse?  e quello  rispose,  che  il  fi- 
gliuolo era  di  Locare^  dalla  fortuna  di  Cesare  con- 
dotto in  quel  luogo  per  vendicare  la  morte  del  di 
lui  padre.  Questi  era  stato  realmente  dannato  a 
morte  da  Antonio , perchè  convinto  di  furto.  Il  La- 
cedemone però  che  forse  i costumi  paterni  riteneva, 
tratto  dalla  sola  cupidigia  del  bottino,  non  si  curò 
di  pugnare  con  Antonio^  ma  passò  a predare  altra 
trireme  ed  un  vascello  onusto  di  ricco  carico.  An- 
tonio ricadde  nella  sua  tristezza , e tre  giorni  passò 
senza  vedere  giammai  Cleopatra.  Giunto  finalmente 
a Tenara  nella  Laconia  , le  damigelle  della  regina 
si  adoperarono  affinchè  i due  amanti  si  incontras- 
sero , e 1.1  passione  S Antonio  si  risvegliò  più  vio- 
lenta assai  che  in  passato.  Conobbe  egli  a Tenara 
la  totale  distruzione  della  di  lui  fluita  ma  lusin- 
gandosi che  le  legioni  ancora  si  difendessero  , a 
Canidio  scrisse  di  condurle  in  Asia , d' onde  tra- 
sportare le  voleva  nell' Africa.  Una  delle  éue  navi 
più  vaste , carica  di  danaro  , di  vasi  d’  oro  e d’ ar- 
gento, ai  suoi  amici  spedì,  affinchè  il  tutto  tra  loro 
dividessero  e provvedessero  alla  loro  sicurezza  ^ ma 
questi  rifiutarono  generosamente  T ofTerta , dichia- 
rando che  abbandonato  non  1'  avrebbono  giammai  j 
ed  egli  prese  a consolarli,  <Iicendo  che  solo  dolevasi 
di  non  potere  degnamente  ricompensare  la  loro  fe- 
deltà cd  il  loro  affetto,  e che  permettere  non  vo- 
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leva  che  a parte  essi  fossero  delle  sue  sciagure. 
Gli  scongiurò  quindi  ad  abbandonarlo,  ed  a Teojilo 
governatore  di  Coriuto  scrisse  , pregandolo  di  te- 
nerli nascosti , Gnchè  la  pace  couchiusa  non  aves- 
sero con  Ottaviano. 

a.  Questi,  sotto  le  sue  insegne  vedendo  il  mag- 
giore numero  de'  soldati  di  Antonio  , dubitò  che 
rinnovare  si  potessero  i tumulti,  già  suscitati  tra  le 
legioni  di  Lepido  nella  Sicilia  j separò  dunque  la 
armata  di  Antonio  dalla  sua^  i vecchi  soldati  con- 
gedò, i piò  giovani  incorporò  tra  i suoi,  ed  i ve- 
terani medesimi  rimandò  in  Italia  j i popoli  Italiani 
sgravò  dai  tributi  imposti  durante  la  guerra , ed 
a Roma  spedì  Agrippa,  affinchè  quella  città  e l' Italia 
reggesse  unitamente  a Mecenate.  Giunto  in  Atene , 
molti  viveri  distribuì  agli  abitanti  della  Grecia  ri- 
dotti ad  estrema  inopia.  Passato  quiudi  nell' Asia , 
cominciò  il  quarto  suo  consolato  con  M.  Crasso 
ma  avvertito  da  Agrippa  di  una  sollevazione  insorta 
tra  i di  lui  veterani  in  Italia,  accorse  tosto  a Brin- 
disi , ove  tutta  Roma  erasi  trasportata  per  festeg- 
giare il  vincitore  -,  la  sedizione  calmò  ben  presto,  in 
parte  con  fermo  contegno , in  parte  cOn  danaro , 
uè  tutte  accordare  potendo  le  promesse  ricompense, 
i proprj  beni  espose  in  vendita  che  alcuno  compe- 
rare non  volle  ma  questo  bastò  perchè  più  non 
dessero  le  truppe  alcun  segnale  di  scontentezza.  Di 
la  ripassò  tosto  neH'Asia  ma  appena  si  può  prestar 
fede  al  racconto  di  Dione  che  evitare  volendo  quel 
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principe  i promontori  del  Peloponeso , presso  i 
quali  era  stato  battuto  dalle  tempeste  nella  sua  ve- 
nuta, passare  facesse  i vascelli  per  terra  a traverso 
r istmo  di  Corinto.  Antonio  intanto  , giunto  a 
Paretonio  , separato  crasi  da  Cleopatra , che  prece- 
duto lo  aveva  ad  Àlcs.sandria , lasciandolo  in  preda 
alla  tristezza  ed  accompagnato  solo  da  due  suoi 
lìdi , il  retore  Greco  Aristocrate  e Lucilio.  Lusin- 
gavasi  egli  di  raccogliere  truppe  nella  Cirenaica,  ma 
Pinario  Scarpo  die  per  esso  colà  comandava  , già 
aveva  abbracciato  il  partito  del  vincitore.  Allora  si 
ridusse  egli  pure  ad  Alessandria,  dove  Cleopatra  che 
a stento  era  stata  nella  città  ricevuta,  una  fuga  medi- 
tava per  la  via  del  mar  Rosso,  facendo  passare  con 
inudito  sforzo  la  sua  flotta  a traverso  l'istmo  di 
Suez  ',  ma  gli  Arabi  i di  lei  vascelli  incendiando  , 
mandato  avevano  a voto  quel  gigantesco  disegno. 
Chiedeva  essa  invano  soccorsi  a tutti  i principi  sti'a- 
iiieri  ; Antonio^  dato  da  prinaa  alla  solitudine , che 
rivale  voleva  farsi  dì  Timone  nella  misantropìa,  in- 
golfato crasi  di  bel  nuovo  nelle  lascivie  e nc'  piaceri  j 
ma  i due  amanti  già  s' impegnavano  a morire  insie- 
me , e Cleopatra^  • al  dire  di  Plutarco , i veleni  ed  i 
serpenti  assoggettava  a replicate  esperienze  , onde 
la  morte  scegliere  meno  dolorosa.  Tentò  essa  tutta- 
via Ottaviano,  e questi  a vicenda  intavolò  trattative 
per  giugnere  al  suo  intento  , che  quello  era  di  li- 
berarsi di  Antonio.  Questi  la  sua  vita  ad  Ottaviano 
oflcrivB,  purché  salva  fosse  Cleopatra  ; questa  all'  op- 
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posto  le  proposizioDÌ  ascoltava  di  tradirlo  ed  anche 
di  ucciderlo.  Le  truppe  di  yintonto  battute  crafto 
iataiito  per  terra  e per  mare  5 ed  Ottaviano  dopo 
avere  attraversata  li  Giudea  j ed  essere  colà  slat  1 
magniiìcameute  ricevuto  da  Erode,  al  quale  ridonata 
aveva  la  sua  grazia  , presentatosi  innanzi  a Pelusio , 
impadronito  si  era  di  quella  piazza  per  tradimento 
<U  Sclcuco  j o forse  piuttosto  di  Cleopatra  che  quel 
governatore  con  tutta  la  sua  famiglia  sacriGcò  per 
dileguare  i sospetti  di  jdntonio.  Cleopatra  tutti  i 
suoi  tesori  aveva  fatto  collocare  nel  suo  monumento 
con  quantità  di  combustibili  per  incendiarli  c di- 
struggerli, onde  Ottaviano  non  se  ne  impossessasse. 
Air  avvicinarsi  del  rivale,  Antonio  tentò  ancora  di 
resistere , c ne’  primi  sforzi  eh’  egli  fece  alcun  van- 
taggio ottenne;  ma  allorché  venire  volle  a generale 
battaglia,  vide  che  la  di  lui  flotta  'da  prima,  poi 
la  di  lui  cavalleria  passavano  al  nemico;  battuto  fu 
quindi  colla  fanteria  che  rimasta  gli  era,  e nella  città 
ritirossi  , gridando  che  da  Cleopatra  era  tradito. 
Questa  , secondo  Dione , aveva  realmente  cagionata 
la  diserzione  della  flotta  ; essa  si  chiuse  adunque 
nel  suo  monumento,  c ad  Antonio  fece  annunziare 
che  morta  era,  lusingandosi  che  egli  tosto  si  uccide- 
rebbe, e che  pace  otterrebbe  per  tal  modo  dal  vin- 
citore. Antonio  deliberò  di  morire;  le  armi  deposc, 
e ad  uno  schiavo  detto  Ero,  che  promesso  gli  aveva 
di  prestargli  in  caso  estremo  quel  tristo  ulllzio,  or- 
dinò di  ucciderlo.  Lo  schiavo  levò  il  ferro  come  in 
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atto  di  ferire  il  padrone , ma  invece  se  Io  immerse 
nel'  seno  e cadde  ai  di  lui  piedi.  Antonio  lo  com- 
mendò perchè  l’ esempio  dato  gli  avesse  , e tratta 
la  .spada  il  ventre  si  tra&sse*  ma  non  vedendo  per- 
ciò vicina  la  morte  , tutti  gli  amici  accorsi  pregava 
ad  affrettarla.  Tutti  fuggivano  inorriditi  , allorché 
per  parte  di  Cleopatra  gli  fu  proposto  di  passare 
con  essa  nel  di  lei  monumento.  Comprese  egli  allora 
che  la  regina  viveva  ; ma  lungi  dal  dolersi  di  quel 
crudele  inganno  , chiese  con  istanza  che  portato 
fosse  a canto  a quella  femmina  seduttrice.  Non  vol- 
le essa  che  le  porte , chiuse  con  estrema  gelo- 
sia, si  aprissero;  fu  dunque  Antonio  raccomandato 
sicuramente  ad  una  fune , e Cleopatra^  che  solo  ave- 
va seco  due  donne , con  immensi  sforzi  in  alto  lo 
sollevò  e per  una  finestra  entrare  lo  fece  nella  di 
lei  camera  alla  vista  di  innumerabili  spettatori , che 
tremanti  per  l'amico' pericolante,  la  regina  colle  loro 
grida  incoraggiavano.  All’  ingegno  di  Plutarco  si 
possono  condonare  i discorsi  patetici , eh’  egli  fa 
tenere  in  cpie’  momenti  orribili  ai  due  amanti  , e 
che  alcuno  certamente  non  rivelò  ; si  narra  che 
Antonio  chiedesse  che  recato  gli  fosse  del  vino,  e 
che  dopo  averlo  bevuto  spirasse  , non  senza  consi- 
gliare a Cleopatra  che  a Procultjo  amico  di  Cesare 
si  rivolgesse  , e dichiarare  che  contento  moriva  per 
es.sere  stato  il  piò  grande  ed  il  più  potente  tra  gli 
uomini,  c perrliè  ignominiosa  non  era  la  di  lui  morte, 
Vinto  essendo  egli  da  un* Romano.  Dicesi  che  Of- 
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taviano  piangesse  all'  avviso  della  di  lui  morte  , e 
non  inopportunamente  jRollin  giudica  quelle  lagrime 
poco  meno  sincere  di  quelle  versate  da  Cesare  alla 
morte  di  Pom~>eo.  Cleopatra  trattare  non  volle  con  Pro- 
culejo  da  Ottaviano  spedito  ad  impossessarsi  della  di 
lei  persona  , se  non  per  un  foro  della  porta  del 
monumento,'  e la  corona  chiese  per  i figli  suoij  ma 
Proculejo  la  eccitò  ad  abbandonarsi  ad  Ottaviano  , 
e mentre  essa  con  Gallo  trattenevasi,  per  mezzo  di 
lunga  scala  esteriormente  applicata,  entrò  per  la 
finestra  per  cui  passato  era  Antonio  , e la  regina 
trovossi  ridotta  viva  ih  servitù.  Tentò  essa  con  un 
pugnale  di  uccidersi,  ma  Proculejo  la  ritenne,  il  pu- 
gnale le  tolse  , e sotto  la  custodia  lasciulla  di  un 
liberto  di  Ottaviano , che  perderla  di  vista  non  do- 
veva. Entrò  Ottaviano  in  Alessandria,  tenendo  per 
mano  un  filosofo  di  quella  città  detto  A reo  j trattò 
con  dolcezza  gli  abitanti,  ma  Antillo  primogenito 
di  Antonio  e 'Cesarione  nato  di  Cesare  e Cleopatra-, 
il  primo  tradito  dal  suo  precettore  , che  crocifisso 
fu  poi  come  ladro  per  avere  sottratto  un  giojcllo 
prezioso  , che  quel  giovane  portava  al  collo  *,  il  se- 
condo che  già  alle  Indie  si  avviava  per  la  strada 
deir  Etiopia , furono  messi  a morte.  Ad  Antonio  si 
rendettero  gli  estremi  onori  da  Cleopatra  medesima, 
che  seppellire  lo  volle  colle  proprie  mani.  Tentò 
essa  di  lasciarsi  morire  di  fame,  ma  impedita  ne  fu 
dalla  cura  di  conserrarG  i suoi  figli'  Ottaviano  visi- 
lolla;  ma  insensibile  inostrossi  a tutte  le  di  lei 
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singhc^  e DolabcUa  poco  dopo  le  fece  inlendc- 
re  'che  entro  tre  gi&nii  pai’lirc  doveva  coi  figli 
per  Roma.  Chiese  essa  allora  ed  ottenne  di  offeri- 
re libazioni  sul  sepolcro  di  jintonio , che  di  fiori 
ingliirlandò ; entrò  quindi  nel  bagno,  cd  apprestare 
fece  un  convito  , durante  il  quale  nn  contadino  re- 
collc  un  canestro  di  fichi  mirabili  per  lu  loro  bel- 
lezza ed  il  loro  volume’,  ad  Epafrodilo  una  lettera 
suggellata  consegnò  per  Ottaviano,  c colle  due  da- 
migelle che  sempre  accompagnata  la  avevano  in  una 
ramerà  si  rinchiuse.  Ottaviano,  vedendo  nella  lettera 
la  preghiera  che  fatta  gli  veniva  da  Cleopatra  di  es- 
sere sepolta  accanto  ad  Antonio,  spedì  tosto  alcuni 
de’  suoi  favoriti  ondo  scoprire  ciò  che  avvenuto  fos- 
se •,  e questi  Cleopatra  trovarono  morta  su  di  un 
Ietto  dorato  e einta  di  tutti  i reali  ornamenti. 
Presso  di  lei  spenta  giaceva  Ira,  Una  delle  di  lei  da- 
migelle, c r altra  detta  Carmiotìe  traballava  già  sul 
pavimento  •,  questa  altro  non  disse  se  non  degna 
essere  quella  morte  di  una  principessa  discendente 
da  tanti  re , e tosto  spirò.  Invano  si  impiegarono 
tutti  i contravveleni)  invano  le  supposte  morsicature 
furono  succhiale  dai  psilli  ) il  solo  canestro  dei  fichi 
diede  luogo  a supporre  agli  antichi  storici , che  in 
quello  nascosto  fosse  un  aspide  cagione  della  di  lei 
morte.  Ma  gli  odierni  lumi  della  storia  naturalo 
non  ammettono  questa  specie  di  serpente  velenoso, 
che  secondo  Plutarco  avrebbe  posseduto  la  facoltà 
di  cagionare  col  suo  morso  leggerissimo  un  letargo 
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mortale  ed  una  morte  immediata.  Il  Coluher  vipera 
deir  Egitto , che  ai  è creduto  lungo  tempo  1’  aspide 
di  Cleopatra,  è stato  conosciuto  da  Gcnjpoi  non 
velenoso , e piuttosto  si  dubita  ora , che  quell’  aspi- 
de essere  potesse  il  Coliiber  Ilaje  di  Forshal.  Ma 
probabilmente  quella  regina  ebbe  ricorso  ad  alcun 
veleno  potentissimo  , per  mezzo  del  quale  periro- 
no ancora  le  di  lei  ancelle  *,  e di  fatto  si  pretese 
solo  di  avere  trovato  sul  di  lei  braccio  due  punture 
quasi  impercettibili.  Cleopatra  moli  nell'  età  di  89 
anni , Antonio  di  5a  o 53.  Buono  egli , affabile  , 
liberale  per  carattere , non  privo  di  talenti , im- 
merso si  era  nei  vizj  e specialmente  nella  libidine  , 
e solo  sembrava  alcune  virtù  sviluppare  nella  av- 
versità. Fellejo  non  dubitò  di  dire  che  molte  colpe 
di  inerzia  e di  trascuratezza  espiate  aveva  Àntonio 
con  generosa  morte , e che  Cleopatra  incontrata 
aveva  similmente  la  morte , scevra,  come  egli  dice, 
da  qualunque  femminile  timidezza.  Bovcsciate  furono 
tutte  le  statue  di  Antonio  tanto  in  Egitto  , quanto 
in  Roma  j ed  il  fìglio  di  Cicerone , che  allora  tro- 
vavasi  consolo,  con  solenne  decreto  la  memoria  con- 
dannò di  quell’uomo,  cui  tanto  avverso  era  stato  il 
di  lui  genitore.  Terminata  fu  in  tal  modo  la  guerra 
civile  tutto  r Egitto  fu  riunito  ai  romani  dominj , 
cd  al  governo  di  quella  provincia  fu  lasciato  Corno- 
Zio  Gallo , che  il  primo  Romano , come  Eutropio 
scrive  , le  funzioni  esercitò  di  giudice  in  quella  re- 
gione. Tulli  trattò  Ottaviano  con  dolcezza  i figli 
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dei  re,  ed  i principi  dell'Oriente  dell'ano  c dell'  al- 
tro sesso,  che  ad  Alessandria  trovavansi  come  ostaggi 
o come  istromenti  della  libidine  di  Antonio  j im- 
mense ricchezze  nell*  Egitto  raccolse , colle  quali  i 
soldati  ricompensò  ; presidj  distribuì  in  varj  luoghi 
di  quella  provincia , e vietò  che  alcun  senatore  po-, 
tesse  mettere  il  piede  nell'Eigitlo  senza  di  lui  con- 
sentimento; il  commercio  marittimo  favorì,  e l'Egitto 
prosperando  per  questo  modo  sotto  il  di  lui  gover- 
no, Alessandria  divenne  la  seconda  città  del  mondo. 
Al  dire  di  Diortt  e di  SvetoniOf  visitò  il  sepolcro  di 
Alessandro , e ne,  venerò  le  spoglie  ; ricusò  di  re- 
carsi alle  tombe  de'  Tolomei , dicendo  che  bramato 
aveva  di  vedere  un  re  e non  de'  cadaveri , e ri- 
cusò pure  di  vedere  Api , dicendo  che  usb  egli 
era  ad  onorare  i numi  e noi|  un  bue.  In  Roma 
tutto  piegava  ai  voleri  di  Ottaviano  ; e mentre  di- 
chiarata si  era  infame  la  memoria  di  Antonio^  vie- 
tato si  era  perfino  agli  individui  della  di  lui  fami- 
glia di  portare  il  nome  di  Marco.  Sei  figli  rima- 
nevano di  Antonio  dopo  la  morte  di  Antillo , che 
ottenuto  quello  aveva  successivamente  da  Fulvia  j 
da  Ottavia  e da  Cleopatra  , da  esso  impalmala 
dopo  il  repudio  di  Ottavia.  Non  ben  si  conosce  la 
sorte  di  Alessandro  e di  Tolomeo  nati  da  quest'  ul- 
timo matrimonio;  ma  la  loro  sorella  Cleopatra  fu 
dalla  virtuosa  Ottavia  educata  in  Roma  cogli  altri 
figli  di  Antonio,  e fatta  quindi  sposa  di  Giuba  re 
della  Mauritam'a.  Giulio  Antonio  fratello  minore  di 
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AìiHllo  , e nato  esso  pure  da  Fulvia , divenne  uno 
dei  primarj  favoriti  di  Ottaviano , e Marcella  sposò 
di  lui  figliuola:  ma  spento  fu  d'ordine  di  Ottaviano 
medesimo  per  avere  tenuto  commercio  scandaloso 
con  Giulia  altra  di  lui  C glia.  Ottavia  dato  non  aveva 
ad  Antonio  se  non  due  figlie,  dette  l'una  e l'altra 
Antonia , e distinte  coi  nomi  di  maggiore  e di  mi- 
nore la  prima  delle  cpiali  sposò  Domizio  Enobarbo 
padre  di  altro  Domizio  da  cui  nacque  Nerone  j 

la  seconda  fu  moglie  di  Druso  figlio  di  Tiberio  e 
di  Livia  e genero  di  Ottaviano , d’ onde  nacquero 
Germanico  e l' imperadore  Claudio.  Caligola  era 
pure  figlio  di  Germanico  cosicché  non  isfuggt  agli 
storici  l'osservazione  che  malgrado  tutte  le  sciagure 
di  Antonio , la  di  lui  famiglia  ebbe  a dare  a Roma 
tre  imperatori , mentre  alcuno  de’  descendenti  di 
Ottaviano  non  giunse  a quella  altissima  dignità. 

3.  Ottaviano  soggiogato  avendo  1’  Egitto , e ben 
disposti  gli  affari  di  quel  regno,  da  Alessandria 
parti  nell’anno  ’ja'i  dell’era  romana,  ed  attraver- 
sare volle  la  Siria , 1’  Asia  minore  e la  Grecia  an- 
ziché recarsi  a Roma.  Giunto  ad  Antiochia,  trovò 
Tiridate  che  innalzato  era  da  un  partito  al  trono 
de’  Parti  j e gli  ambasciadori  di  Frante,  il  quale  il  tro- 
no medesimo  gli  disputava.  Ottaviano  a tutti  rispose 
cortesemente,  affinché  l’uno  e l’altro  continuassero 
a pugnare  tra  loro , e indeboliti  per  tal  modo , 
meno  terribili  riuscissero  ai  Romani.  A Tiridate  tut- 
tavia asilo  concedette  nella  Siria , ed  il  figlio  di 
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Fraate  coudiiiTc  volle  in  Roma , come  oslaggio^ 
Messala  Corvino  destinò  goveraatorc  nella  Siria, 
di  cui  un  libro  abbiamo  della  progenie  di  Ottaviano 
medesimo,  pubblicalo  in  Oxford  per  le  cure  di 
IJearne  , ed  egli  passò  1'  inverno  nell’  Asia.  Alle 
città  che  da  Antonio  erano  state  spogliate  dcll« 
loro  statue , tutti  fece  restituire  que'  preziosi  mona- 
menti  dell’ arte,  il  che  sommamente  lusingò  il  buon 
gusto  c lo  spirito  religioso  dei  Greci.  Fu  per  la 
quinta  volta  eletto  consolo  nell’anno  srgueule,  cioè 
nell’anno  7a3  di  Roma,  e secondo  il  costume  da 
poco  introdotto,  colleghi  ebbe  Licinio  Grasso  fino 
a luglio , Antistio  fino  a settembre  e ' Tullio  figlio 
dell'  oratore  fino  al  termine  dell'  anno.  Fu  allora 
che  dal  senato  si  decretò  ad  Ottaviano  la  tribunizia 
podestà  durevole  per  tutta  la  vita,  la  facoltà  di 
aumentare  i collegi  de’  sacerdoti  ed  una  specie  di 
associazione  agli  Dei , inserendosi  il  di  lui  nome 
negli  inni  ed  ingingiicudosi  che  ne'pubblici  e ne’  pri-‘ 
vati  banchetti  ad  esso  si  oITcrissero  libazioni  ^ nelle 
pruvincic  gli  si  eressero  ancora  templi  ed  altari. 
Tutto  ordinò  egli  nelle  prov  inde  dell’  Asia  minore , 
c delle  isole  adjacenti  •,  c passato  nella  primavera 
in  Grecia , di  là  parti  per  Roma  , dove  giunse  nel 
mese  sestile,  che  detto  fu  in  seguito  Augusto,  e 
tre  volte  entrò  trionfante , la  prima  per  avere  do- 
mato i Dalmati,  la  seconda  per  la  vittoria  di  Azzio, 
la  terza  per  la  conquista  dell’  Egitto.  In  quest’  ul- 
timo trionfo,  che  il  più  splendido  fu  di  tutti  gli 
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alti  i f prccedeltero  il  carro  del  vincitore  Alessandro 
e Cleopatra  nati  di  Antonio  in  Egitto , e si  portò 
pare  un  letto  pomposo,  nel  quale  trovavasi  la  sta- 
tua di  Cleopatm  medesima  coll'  aspide  applicato  al 
braccio.  Narra  Strabane  che  In  quel  trionfo  coni-, 
parve  anche  Adiutorice^  principe  di  Eraclea  nel 
Ponto  , che  il  partito  seguendo  di  Antonio  avea 
fatti  scannare  molti  romani  in  quella  colonia  sta- 
biliti ; che  dopo  il  trionfo  quel  principe  fu  dannato 
a morte  col  di  lui  primogenito  ^ che  il  secondo  si 
presentò  in  vece  e pretese  di  essere  egli  il  primo 
e di  dovere  quindi  subire  la  morte  j che  grande 
contesa  si  suscitò  tra  i due  fratelli , sopita  al6nc 
dai  parenti  che  al  primo  consigliarono  di  accettare 
il  dono  della  vita  , come  più  atto  per  V età  sua  al 
sostegno  della  famiglia,  e che  questa  gara  di  genero- 
sità tanto  commosse  Ottaviano  ^ che  si  pentì  del  suo 
rigore  ed  il  superstite  creò  sacerdote  di  Bellona  a 
Comana  nel  Ponto.  I tesori  portati  dall'Egitto  erano 
tanto  copiosi , che  1'  argento  monetato  cadde  dalla 
proporzione  di  i o a quella  di  4 nella  propor- 
zione medesima  si  accrebbe  pure  il  prezzo  di  tutte 
le  derrate.  In  seguito  ad  Ottaviano  trionfarono  an- 
cora Carina  dei  Morini  e degli  Svevi  cd  Antonio 
Peto  dell'  Àfrica.  Il  titolo  fu  dato  allora  ad  Ottm'iano 
di  imperatore , e questo  secondo  Dione  non  sa- 
rebbe più  stato  un  titolo  di  onore  conferito  dalle 
armate , ma  un  indizio  bensì  della  sovrana  autorità. 
Egli  trovavasi  all’  apice  de'  suoi  desideri  j ma  non 
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ancora  tranquillo  era  il  di  lui  spirito , perchè  ben 
vedeva  i pericoli  inseparabili  da  un  potere  usurpato. 
Presenti  erano  ai  di  lui  pensiero  l' avversione  de'  Ro- 
mani per  un  re , il  loro  amore  naturate  di  libertà 
e r uccisione  di  Cesare , che  sempre  . lasciava  luogo 
a temere  un  nuovo  Bruto.  Siila  morto  era  tranquillo, 
perchè  abdicata  aveva  a tempo  1'  autorità  usurpata , 
e quindi  Ottaviano  parve  alcun  tempo  disposto 
ad  imitarne  1'  esempio.  Confidò  egli  il  suo  diseguo 
ad  yigrippa  ed  a MeeeruUe , probi  1'  uno  e 1'  altro 
ed  avveduti , ed  il  primo  celebre  ancora  per  il  suo 
valore.  Questi , sensibile  solo  alla  gloria , trovò  la 
proposta  abdicazione  lodevole , siccome  azione  som- 
mamente generosa } ma  Mecenate  fere  ad  Ottaviano 
riflettere,  che  troppo  crasi  egli  iunoltrato;  che  dopo 
tanto  sangue  sparso  più  non  vi  aveva  per  esso  al- 
cuna sede  che  il  trono,  e che  rinunziando  al  sovrano 
potere,  esposto  vedrebbesi  alla  vendetta  dei  figli  e 
degli  amici  di  tanti  illustri  romani  , che  sacrificati 
egli  aveva  alla  propria  sicurezza.  Soggiunse  ancora 
l'ambizioso  politico,  che  la  tranquillità  e la  felicità 
della  repubblica  il  governo  reclamavano  di  un  solo. 
Ottaviano  mostrò  di  aggradire  il  consiglio  di  Mece- 
nate., e questi  dal  canto  suo  cominciò  ad  istruirlo 
delle  arti , per  cui  glugnere  doveva  alla  monarchia. 
Queste  istruzioni,  registrate  diffusamente  da  Dione 
Cassio , hanno  servito  più  volte  di  norma  in  epoche 
assai  più  recenti , e formano  la  maggior  parte  dello 
scritto  di  Ciriaco  Lentulo,  intitolato  Augusto  o sia 
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del  modo  di  convertire  la  repubblica  in  monarchia. 
Tra  le  altre  cose  disse  Mecenate  ad  Ottaviano,  che 
felice  sarebbe  nelle  sue  imprese  e glorioso  nella 
storia , se  governato  avesse  costantemente  gli  altri 
come  egli  avrebbe  voluto  essere  governato , se  nato 
fosse  per  ubbidire.  Egli  fu  pure  , che  il  nome  di 
re , odioso  in  una  repubblica , volle  interamente 
obbliato,  ed  a quello  sostituì  il  nome  di  imperatore, 
tra  i Romani  già'  adottato , come  distintivo  di  onore. 

4.  Alcuni  fatti  cadono  in  questo  periodo,  che 
non  ben  si  saprebbero  con  precisione  a certa  epoca 
riferire.  11  primo  è una  congiura  dal  figlio  di  Lepido 
tramata  contra  Ottaviano , che  da  F'ellejo  diccsi 
scoperta  e compressa  per  opera  di  Mecenate',  ma 
di  cui  si  ignorano  il  principio  , la  sede , le  circo- 
stanze e i complici.  Solo  si  sa  che  quel  giovane 
fu  vittima  dello  zelo  , che  lo  spingeva  forse  a ven- 
dicare il  padre  spogliato  delle  sue  dignità  e le  ombre 
di  Bruto  e di  Antonio , di  lui  zio  il  primo , suocero 
il  secondo , sebbene  tra  i figli  di  Antonio  menzio- 
nata non  si  vegga  la  di  lui  sposa.  Narrasi  che  questa, 
( detta  però  dallo  storico  Servilia  ) , seguire  volesse 
il  consorte  nella  tomba,  e che  privata  di  un  ferro, 
i carboni  ardenti  inghiottisse , il  che  già  si  era 
narrato  di  Porcia  moglie  di  Bruto.  Incerto  è pure 
il  luogo  in  cui  quella  congiiura  fosse  ordita:  Rollin 
sembra  riferirla  ad  un’  epoca  in  cui  Ottaviano  an- 
cora trovavasi  «eli’ Asia j ma  se  in  Asia  avesse  avuta 
la  sua  sede , come  avrebbe  potuto  comprimerla 
Stor.  efltal.  Fol.  ri.  16 
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Mecenate  clic  In  Ruma  trovavasi  ? e come  Sen’ilia 
si  sarebbe  associata  alla  sorte  dello  sposo?  come 
mai  il  vecchio  Lepido  avrebbe  potuto  ricorrere  sup- 
plichevole al  consolo  Balbino  per  esimere  dalla 
cauzione  richiesta  Giunia  di  lui  moglie,  creduta  com- 
plire  della  congiura  ? Lepido  di  fatto  chiese  dì  essere 
condotto  culle  mani  e cui  piedi  legati  a Cesare^  il 
che  prova  che  Ottaviano  era  assente,  e che  forse 
tramata  era  la  congiura  in  Ruma  per  eseguirsi  nel- 
r Asia  o per  non  eseguirsi  se  nun  al  ritorno  di 
Ottaviano.  Un  altro  singolare' avvenimento  fu  Tes- 
sersi chiuso,  il  tempio  di  Giano,  che  da  lungo  tempo 
non  si  era  più  fatto , c che  il  senato  ordinò  furse 
più  per  adulare  Ottaviano  che  per  altro  motivo  ; 
giacché  in  armi  erano  i Treviresi  nella  Gallia , i 
CaiitabrI  nella  Spagna  e la  Germania  stessa  non 
era  affatto  tranquilla.  Quel  tempio  non  crasi  chiuso 
se  non  due  vulte  sotto  Ninna,  ed  una  dopo  il  Rnc 
della  prima  guerra  Punica.  Si  Volle  con  ciò  onorare 
il  nuovo  idolo  col  nome , di  tutti  il  più  pregevole , 
di  pacificatore  dell'  universo.  Dopo  i suoi  trionfi 
molte  liberalità  , e molti  atti  di  giustizia  usò  Otta- 
viano verso  i popoli , che  accostumare  voleva  al 
giogo  dispotico.  Tutti  i danari  levati  a prestito  per 
j la  guerra  restituì,  e le  somme  dovute  in  forza  delle 
ultime  imposizioni  generosamente  condonò.  Le  città 
d’ Italia  obbligate  erano  a presentare  corone  ai  tidon- 
fatori , il  che  riguardavasi  come  una  specie  di  tri- 
bute;  egli  le  dispettsò  da  questa  prestazione,  e da 
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quàlumjuc  altra  che  teiirre  ne  potesse  il  luogo. 
Quattrocento  sesterzj  eijnivalciili  a 5o  franchi,  di- 
striliui  a tutti  i cittadini  del  minuto  popolo  e fino 
ai  fanciulli,  sotto  il  nome  però  di  Marcello'^  ai  sol  lati 
al  numero  di  i a0,0oo , mille  sesterzj  per  ciascuno 
assegnò  . e nelle  colonie  inviandoli,  grandi  somme 
accordò  a coloro  nelle  di  cui  case  e sulle  di  cui 
terre  si  stabilivano,  nell'  Italia  non  solo , ma  anche 
nelle  proviiicic,  il  che  per  lo  addietro  non  crasi 
mai  praticato.  Un  tempio  fu  da  esso  dedicato  a 
Minerva j altro  a Giulio  Cesare ^ ed  un  vasto  edifizio 
sotto  il  nome  di  palazzo  Giulio  fu  destinato  alle 
adunanze  senatorie.  In  quello  fu  collocata  una  statua 
della  Fittoria , che  al  tempo  ancora  di  Dione  ve- 
devas!  ; e ne’  templi  furono  pure  collocate  altre 
statue  ed  ornamenti  preziosi  portati  dall’  Egitto. 
Singolare  riesce  il  vedere , che  quell’  uomo  che  di- 
strutto aveva  il  regno  di  Cleopatra  e condotto  a 
morte  il  di  lei  amante  ed  essa  medesima  j una 
statua  d’ oro  di  Cleopatra  consacrò  nel  tempio  dt 
Venere^  e la  dea  Venere  ornò  di  due  orecchini 
formati  della’  perla  rarissima  segata  in  due , che 
appartenuto  aveva  alla  regina  d’Egitto,  e che  egtiale 
credevasi  a quella  che  essa  aveva  nell’  aceto  sorbita. 
Suetonio  narra,  che  a Giove  Capitolino  donò  16,000 
libbre  d’  oro , equivalenti  ora  a a5,ooo  di  peso  di 
marco,  e tanti  giojelli- per  il  valore  ragguagliato  in 
oggi  a 18  miKoni  e mezzo  di  franchi.  Ad  Azzio 
eresse  pnre  un  tempio  ad  ,'ipoUa , e gli  abitanti  di 
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Atnbracia  trasportò  nella  nuova  città  colà  fabbricata 
sotto  il  nome  di  Nicopoli , ed  altra  città  fondò 
nell’  Egitto  nel  luogo , ove  combattuto  aveva  con 
Antonio  presso  Alessandria.  In  tutte  queste  dedica- 
zioni e consacrazioni,  giuochi  e spettacoli  non  più 
veduti  furono  dati  al  popolo  nel  circo  ed  altrove. 
Molti  combattimenti  di  gladiatori  ebbero  luogo , 
nei  quali  scese  a pugnare  un  senatore  detto  f-'intelio'^ 
si  fecero  comparire  nell’  arena  animali  rarissimi  , 
come  un  rinoceronte , ' e ciò  che  sembra  ancora  più 
difGcile  a credersi,  un  ippopotamo*,  e per  ultimo  si 
fecero  pugnare  tra  di  loro  gli  Svevi  fatti  prigioni 
da  Carina , ed  i Daci  che  trovati  si  erano  ad  Azzio 
tra  gli  ausiliari  di  Antonio.  Si  rinnovarono  pure  i 
giuochi  detti  di  Troja , nei  quali  i cavalli  e le  bighe 
condotte  erano  da  giovanetti  delle  famiglie  più  il- 
lustri. Volevasi  con  questi  giuochi  alludere  alla  ori- 
gine Trojana  ed  a Giulo  figliuolo  di  Enea. 

5.  Ottaviano  , risoluto  avendo  di  conservare 
l’autorità,  tutti  i magistrali  confermò  nelle  loro 
cariche  e nei  loro  privilegi , non  confidando  però 
loro  se  non  il  potere , di  cui  reputava  a proposito 
lo  investirli.  11  giudizio  tolse  loro  delle  cause  capi- 
tali, e tra  alcune  di  esse  lasciate  al  governatore  di 
Roma,  scelse  ancora  le  principali  , a se  medesimo 
riserbandole.  Corteggiò  destramente  il  popolo,  dicen- 
do che  il  potere  suo  quello  era  solo  del  tribunato  ; 
e la  città  provvide  abbondantemente  di  viveri  , c 
giuochi  c spettacoli  in  copia  diede  ai  cittadini , 
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affinchè  meglio  per  tal  mezeo  si  accostumassero  a 
tollerare  la  schiavitù.  A molti  magistrati  somministrò 
ilaDaro  dal  pubblico  tesoro,  affinchè  sostenere  potes- 
sero le  loro  dignilù,  ed  i senatori,  già  per  la  maggior 
parte  di  lui  partigiani  , aumentò  sino  al  numero  di 
1000.  Grandissimo  rispetto  affiettava  per  cpiel  corpo, 
ed  intanto  della  consueta  autorità  lo  spogliava  j e 
temendo  ancora  che  alcuno  di  sollevare  tentasse  le 
lontane  provincie , ai  senatori  vietò  di  uscire  dall'  I- 
talia  senza  averne  ottenuta  la  facoltà,  quei  soli  ec- 
cettuati che  nella  Sicilia  trovavansi  o nella  Gallia 
Narhonese,  le  quali  provincie  come  frontiere  dell'I- 
talia riguardava.  CoUsolo  per  la  sesta  volta , una 
numerazione  ordinò  de'  cittadini,  la  quale  produsse 
il  numero  grandioso  di  463, ooo  atti  a portare  l' armi, 
e questa  numerazione  da  esso  fatta  col  collega 
yégrippa , trovasi  registrata  nei  marmi  di  Gapua , 
dove  è scritto  ancora  che  eseguita  non  erasi  già  da 
anni  4 < ■ Eusebio^  forse  per  errore  , ha  letto  quella 
cifra  quattro  milioni  cento  sessantaquattro  mila. 
Giuochi  solenni  furono  celebrati  in  memoria  della 
battaglia  di  Àzzio,  e con  decreto  fu  stabilito,  che 
si  rinnoverebbono  regolarmente  alla  fine  di  ogni 
quinquennio , e che  cura  ne  prenderebbono  quattro 
collegi  di  sacerdoti , i pontefici , gli  auguri , i set- 
temviri  ed  i quindecemviri.  Alcune  leggi  riformò 
Ottaviano  fatte  durante  il  triumvirato,  che  ingiuste 
erano  o troppo  severe*,  ed  affine  di  guadagnare 
l' affetto  del  popolo,  si  diede  ad  abbellire  la  città,  la 
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quale  seeondo  airuui  antichi  scrittori  comprendeva 
allora  il  cii-cnito  di  5o  miglia,  e conteneva  a un 
diprcs.Ao  quattro  milioni  di  abitanti  colle  donne, 
coi  fanciulli,  cogli  stliiavi  e coi  forestieri.  Giunto  egli 
al  .settimo  consolato,  c vedendo  il  popolo  afTcEionato 
al  suo  governo,  nè  punto  dubitando  del  senato 
pieno  di  adulatori , si  presentò  alla  assemblea  dei 
padri  coscritti,  ed  il  disegno  loro  annunziò  di  ab- 
dicare !’  autorità  c di  rimettere  la  repubblica  nel 
primiero  sno  stato.  Egli  h -n  sapeva , ehe  i senatori 
si  opporrebbono  al  suo  divisamenloj  e que.sti  di  fatto 
lo  interruppero  mentre- parlava , e la  scongiurarono 
a non  lasciare  il  reggimento  dell'  impero.  Egli  ot- 
tenne per  tal  modo  di  vedere  l’ autorità  sua  con- 
^fermala  dal  senato  c dal  pi  polo  per  dicci  anni, 
protestando  di  non  volere  per  più  lungo  spazio  di 
tempo  incaricarsi  di  peso  così  gravoso  ^ e soggiunse 
che  intanto  egli  avrebbe  potuto  disporre  le  cose  in 
modo,  che  1^  repubblica  più  non  avesse  bisogno 
di  alcun  capo.  Ma  egli  ben  vedeva , che  spiralo  il 
termine  di  dieci  anni,  confermata  sarebbe  la  di  lui 
autorità  per  altro  eguale  periodo , e così  di  mano 
, in  mano  Gnch’  ei  vivesse , il  che  realmente  avvenne. 
Si  parlò  di  dargli  un  titolo , ed  alcuni  quello  di 
Romolo  suggerivano  j altri  titoli  pomposi  furono 
ancora  proposti,  ma  quello  si  preferì  a tutti  di 
Augusto  sull’  avviso  di  Munazio  Fianco , giacché 
con  quel  nome  distingnevansi  già  presso  i Bomani 
le  cose  più  sacre  cd  i templi  .specialmente.  Dicesi 
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che  Ottaviano  a quello  di  Romolo  propendesse , 
ma  ben  con  ragione  temesse,  che  quel  nome  riuscire 
potesse  odioso,  annunziando  il  desiderio  di  farsi  re. 

6.  Il  nuovo  Augusto  , benché  tutto  avesse  con- 
centrato in  se  stesso 'il  potere  del  senato  c del 
popolo,  affettò  di  dividere  col  senato  le  provincic, 
a quello  lasciando  il  governo  dei  paesi  tranquilli , 
e per  se  ritenendo  quelli  che  alcun  rischio  corre- 
vano di  essere  attaccati.  Voleva  con  ciò  egli  mo- 
strare moderazione  e generosità,  ma  tutta  T autorità 
militare  conservava  gelosamente'^  e nelle  prov  ncie 
senatoriali  truppe  non  risedevano , tutte  essendo 
concentrate  nelle  altre  che  dette  furono  imperiali. 
Erano  queste  la  Spagna  non  compresa  sotto  il  nome 
di  B.lica,  la  Lusitania,  la  Gallia,  la  Germania,  la 
Celesiria,  la  Fenicia,  la  Cdicia,  Cipro  e l'Egitto 3 le 
provincie  senatormli  erano  1’  Africa  , cioè  il  territo- 
rio antico  di  Cartagine  e la  Numidia , l' Asia 
propriamente  detta,  cioè  T antico  regno  di  Pergamo, 
la  Grecia  detta  dagli  storici  Acaja,  l'Fpb'O,  la 
Dalmazia  , la  Macedonia , la  Sicilia  , la  Sardegna , 
Creta,  la  Libia,  la  Cirenaica,  la  Bitinia,  il  Ponto 
e la  Spagna  Betica.  Queste  provincie  furono  date 
a governare  ad  uomini  distinti  col  nome  di  pro- 
consoli o propretori,  i quali  tutti  consoli  o preterì 
stati  erano  3 e solo  l'Egitto  fu  confidato  ad  un 
cavaliere  , perchè  Augusto  dubitò  forse  che  un  ro- 
mano illustre  non  tentasse  di  rendersene  sovrano 
independente.  Quelle  cariche  duravano  un  anno  solo. 
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alla  fine  del  quale  que'  governatori , se  giunti  erano 
i loro  successori,  partire  dovevano  all' i.staute  ed  al 
più  tardi  entro  tre  mesi  giugnerc  in  R(>nia.  Q'.n-.sta 
divisione  di  provincie  avrebbe  avuto  luogo,  srcon  lo 
Ovidio^  il  giorno  delle  idi  di  gennajo.  mentre  d<ii 
marmi  di  IVarbona  registrati  presso  Grutc  o , .Augu- 
sto non  sarebbe  stato  rivestito  del  sovrano  p./tere 
dal  senato  e dal  popolo  , se  non  il  giorno  settimo 
delle  idi  medesime.  Dal  giorno  denotato  in  que' 
marmi  cominci.'tno  molti  scrittori  a contare  le  date 
dell*  impero , ed  a quell'  epoca  può  dirsi  raduta 
realmente  la  repubblica,  ebe  durato  aveva  per  il  cor- 
so non  interrotto  di  anni  ^26. 

7.  Nelle  tavole  di  Blair  1’  avvenimento  di  Otta- 
telano  al  trono  , o sia  la  concessione  ad  esso  fatta 
dal  senato  e dal  popolo  del  titolo  di  yiugiisto  e di 
quello  di  impcradorc  per  diec'anni,  cadrebbe  nel 
giorno  i3  di  gennajo  dell’anno  727  dell'era  ro- 
mana, 27  avanti  l’era  volgare.  Nell'anno  718  della 
prima  di  quelle  ere  si  colloca  dal  suddetto  crono- 
logo la  resa  di  Perugia  fatta  dal  fratello  di  Antonio, 
e nell’  anno  medesimo  si  fanno  comparire  Sesto 
Pompeo  in  età  di  35  anni  e Trago  Pompeo  lo  sto- 
rico. Solo  quattro  anni  avanti  qiiell'>epoca  crasi  re- 
gistrato il  nome  dello  storico  Diodoro  di  Sicilia. 
Sotto  l'anno  715  di  Roma  si  colloca  la  vittoria  sui 
Parti  riportata  da  Veruidio , e sotto  l’ anno  7 1 8 
dell'era  medesima  si  riferiscono  la  disfatta  di  Sesto 
Pompi  o nella  Sicilia , e la  contesa  insorta  tra  Ottor 
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viano  e Lepido  , del  quale  non  si  annunzia  la  ca- 
duta. L'anno  medesimo  si  fa  comparire  Virgilio 
poeta  celeberrimo  , che  allora  però  doveva  trovarsi 
in  età  non  ancora  di  anni  trenta.  Non  ben  si  vede 
la  ragione,  per  cui  il  nome  dì  Ottavia  sorella  di 
gusto  sia  registrato  sotto  l’anno  seguente  719,  che 
quello  non  fu  del  suo  matrimonio  con  Antonio  nè 
quello  della  sua  morte  j e meno  ancora  si  potrebbe 
spiegare  come  nelle  tavole  suddette  si  faccia  in 
queir  anno  viaggiare  Ottaviano  nella  Pannonia  e 
nella  Sicilia.  Forse  per  errore  si  sostituì  il  nome  di 
Sicilia  a quello  di  lllirio.  La  prigionia  di  Artabazo  re 
d’Armenia  sorpreso  da  Antonio  , si  riferisce  all’  an- 
no 730,  e nell'anno  medesimo  vedesi  notato  il  no- 
me di  Manilio,  astronomo  e poeta,  forse  migliore 
poeta  che  astronomo.  11  medico  Dioscoride  com- 
pare sulle  tavole  nell’  anno  seguente  721,  e nell’  anno 
733  si  menzionano  le  contese  insorte  tra  Ottavio 
ed  Antonio,  che  quindi  prepararono  atroce  guerra. 
Gneo  Domizio  vedesi  registrato  in  quell’  anno , e 
questi  è il  celebre  Domizio  Enobarbo,  che  grandis- 
simo nome  crasi  acquistato  colle  sue  imprese  ante- 
riori. Nell’  anno  seguente  738  trovansi  notati  Asi- 
nio Pollione  oratore  e storico,  che  forse  in  quell’anno 
morì  ',  Mecenate,  che  appena  era  giunto  alla  metà  della 
sua  carriera  politica',  la  battaglia  di  Azzio  nella  quale 
sconfìtti  diconsi  Antonio  e Cleopatra,  che  invece  fug- 
girono •,  e quello  che  parrà  ancora  più  strano,  sotto 
l’anno  medesimo' in  lettere  capitali  si  annunzia  il 
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coini'nriaiiirnto  degli  imperadori  romani.  Ciò  non 
ostante  nell'  anno  , in  cui  compare  il  geografo 
itiahone,  si  dice  Alessandria  presa  da  Ottaviano  j 
che  ancora  non  era  Augusto,  e l' Egitto  per  la  morte 
di  Antonio  e Cleopatra  ridotto  allo  stato  di  provin- 
cia rum.'ina.  Nell'  anno  seguente  si  accenna  che 
Ottaviano  rinunciare  volle  all’  impero  che  ancora 
non  aveva  conseguito , e che  dissuaso  ne  fu  da 
Mexenate',  quell’ anno  è onorato  dal  nome  del  som- 
mo poeta  Orazio.  Voto  iuleramente  vedesi  l’anno 
726,  nel  quale  alcuni  cronologi  eVUsserio  in  parti- 
colare, fanno  cadere  la  cessazione  della  repubblica 
ed  il  principio  della  monarchia  j ma  questo  grande 
avvenimento  , come  già  si  disse  , viene  riserbato  al 
principio  dell’anno  seguente  , cd  in  quello  si  regi- 
stra Properzio  poeta  elegiaco. 
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CoHSIDEHAZIONl' SVLLà  RokAMA  REPUBBLICA. 

Grandezza  della  romana  repubblica.  Cause  della 
sua  caduta.  Preponderanza  di  alcuni  cittadini.  Ener^ 
già  del  popolo  distrutta.  - Feri  elementi  della  di- 
struzione della  repubblica.  Fizj  radicali  del  governo 
insufficienti  a produrne  la  rovina.  Concorso  di  cir- 
costanze particolari.  Antica  virtìi  spenta.  Eccessivo 
potere  di  alcuni  capi  delle  armate  e loro  situazione 
in  punti  lontani  dal  centro.  - Effetto  delle  particolari 
combinazioni  di  circostanze  favorevoli  allo  ingrandi- 
mento de'  privati.  - Accumulamento  delle  ricchezze 
in  alcuni  cittadini , pernicioso  alla  costituzione  della 
repubblica.  Concorso  contemporaneo  di  diversi  perso- 
naggi  preponderanti  funesto  alla  libertà.  - Esame  di 
alcuni  principi  di  Montesquieu.  - Problema  politico: 
quale  sarebbe  stato  il  destino  della  romana  repub- 
blica, se  Bnito  e Cassio  fossero  stati  vincitori  a 
Filippi  ? - Esame  della  proposizione  che  la  virtù 
è la  base  delle  repubbliche,  T onore  delle  monar- 
chie , a fronte  della  storia  della  repubblica  romana 
e della  sua  caduta.  - Esempio  funesto  di  Siila.  - 
Conseguenze  dei  principj  sopra  esposti. 

I.  La  romana  repubblica  riesce  sommamente 
osservabile  tanto  per  la  sua  orìgine,  ed  il  rapido 
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e maraviglioso  suo  ingrandimento,  quanto  per  la 
sua  lunga  durata  e per  i singolari  avvenimenti 
che  la  caduta  sua  accompagnarono.  Riflette  oppor- 
tunamente Montesquieu j che  quello  stato  s' ingrandì 
colle  guerre,  e divenne  padrone  del  mondo,  perchè 
combattendo  diversi  popoli , rinuiiziò  sempre  alle 
jtroprie  pratiche  , qualora  ne  trovava  di  migliori^ 
che  molto  contribuì  alla  prosperità  e alla  potenza 
di  Roma  T istituzione  dei  consoli  annuali , giacché  i 
principi  hanno  nella  vita  loro  periodi  di  ambizione, 
ai  quali  sottentrare  possono  altre  passioni  ed  il 
piacere  dell’  ozio , mentre  que’  magistrati  annuali 
essere  dovevano  in  continua  attività  ] finalmente  che 
una  nazione  pressoché  sempre  in  guerra,  o doveva 
necessariamente  perire  o sollevarsi  al  di  sopra  delle 
altre  tutte.  Egli  é per  ciò  che  i Romani  più  che  _ 
ad  altro  si  diedero  all'  arte  militare  ',  che  di  pace 
^on  parlavano  giammai  se  non  vincitori  ^ che  a mi- 
sura delle  loro  perdite  ingrandivano  le  loro  pretese, 
i vincitori  costernavano,  e da  loro  stessi  imponevansi 
una  necessità  maggiore  di  vincere  ; che  esposti  come 
aggressori  alle  più  terribili  vendette,  una  costanza 
ed  un  valore  acquistarono  , che  si  confusero  in  essi 
coll’ amor  proprio,  con  quello  della  famiglia  e della 
patria  e di  quanto  avvi  al  mondo  di  più  caro.  I^el 
c.np.  XII  di  questa  parte  medesima  Tom.  Ili  pag. 
y5  e segg.  si  è mostrata  l’ imperfezione  della  poli- 
tica de’  Romani , delle  loro  istituzioni  sociali , di 
alcuna  parte  della  loro  tattica  ed  anche  della  loro 
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legislazione.  Queste  parti  diverse  del  sistema  politico 
si  migliorarono  senza  dubbio  nei  secoli  successivi , 
e la  nazione  uscì  dall'  infanzia  ; ma  non  per  ciò  si 
liberarono  quelle  da  tutti  -i  difetti , e la  prova  più 
convincente  si  ravvisa  nei  dissidj  interni  tra  i diversi 
ordini  dei  cittadini , che  mai  non  cessarono  ^ nelle 
elezioni  che  sempre  furono  accompagnate  da  contese, 
e non  libere  neppure  da  artifizj  e da  altri  mezzi 
di  corruzione  * dai  trattati  colle  nazioni  straniere , 
che  non  furono  mai  di  lunga  durata  , e dalla  irre- 
golarità di  molti  atti  pubblici  che  ritenuti  furono 
come  legali,  o come  a norma  delle  leggi  consumati, 
sebbene  non  fossero  ben  sovente  se  non  parto  del- 
r arbitrio , della  parzialità  o della  influenza  prepon- 
derante da  alcuni  cittadini  àcquistata.  Nel  capitolo 
suddetto  io  ho  parlato  ancora  dell’  equilibrio  dei 
poteri  introdotto  e stabilito  per  alcun  tempo  in 
Roma  tra  i patrizj  e la  plebe  ^ c que.sto  equilibrio, 
ben  considerato,  può  rendere  ragione  al  tempo  stesso 
della  lunga  durata  di  quella  repubblica  e del  suc- 
cessivo suo  decadimento,  per  cui  si  convertì  in  mo- 
narchia. Egli  è facile  il  vedere , che  le  continue 
guerre,  le  conquiste,  il  bisogno  perpetuo  di  nume- 
rose armate  c di  flotte  considerabili , l' assugget- 
timento  di  lontani  paesi,  di  tutto  l'Oriente  e delle 
regioni  più  remote  dell’  Occidente,  come  la  Gallia , 
la  Britannia , la  Spagna  , portarono  necessariamente 
una  preponderanza  dei  comandanti,  dei  governatori, 
dei  proconsoli , dei  pretori  o propretori , per  la 
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maggior  parte  patrizj , i quali  a poco  a poco 
strussero  T equilibrio  precsisteale  j cosierhé  il  popolo 
ed  i suoi  tribuni  non  ebbero  più  alcuna  influenza 
nel  governo , e le  leggi  • ed  i trattati  non  presen- 
tavansi  al  popolo,  se  non  per  una  semplice  formalità. 
Seguendo  queste  tracce,  bene  indicate  dalla  storia, 
non  solo  si  scorge  come  la  rcpuliblica  si  incammi- 
nasse lentamente  alla  sna  caduta , ma  si  scorge 
altresì  che  la  medesima  non  avrebbe  più  a lungo 
potuto  sussistere  ^ e quindi  è che  alcuni  scrittori  di 
quel  tempo,  che  i politici  stessi,  che  Mecenate,  favorito 
Angusto , e fors'  anche  Cicerone,  adottata  avevano 
r opinione  che  1'  impero  romano  cadere  dovesse 
sotto  il  reggimento  di  un  solo.  Dee  altresì  osser- 
varsi , che  ne’  primi  tempi  della  repubblica , se  un 
plebeo  distinguevasi  nelle  armate , o se  chiaro  ren- 
devasi  colla  sua  eloquenza , coi  suoi  consigli , colla 
proposizione  di  savie  leggi  ; tutto  questo  serviva  ad 
aumentare  il  credito  ed  il  potere  popolare  o nazio- 
nale ed  a bilanciare  l’ influenza  del  senato  e de’  pa- 
trizi; laddove  ne’ secoli  posteriori  l’eroismo  de’ plebei 
non  serviva  in  certo  qual  modo  se  non  a toglierli 
dalla  classe  del  popolo  medesimo , a sollevarli  ad 
nn  più  eminente  grado,  a farli  passare  tra  i cava- 
lieri e tra  i senatori  e ad  accrescere  la  forza  mo- 
rale del  senato  medesimo  é de’  patrizi , sotto  i quali 
il  più  delle  volte  avevano  militato.  L’ eroismo  di 
y entidio  e di  Calpumio  Fiamma  , quello  era  bensì 
di  Sicinio  Dentato  e di  f 'alerone  ; ma  totalmente 
diversi  ne  erano  i risultamcnti. 
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V 2.  Male  si  apporrebbe  colui  chfe  le  cause  «Iella 
perduta  libertà  tutte  rintracciare  volesse  nel  lusso, 
nella  depravazione  de' costumi,  nella  corruzione  della 
morale  pubblica , nella  irreligione  ed  in  altri  prin- 
ci|)j  di  eguale  natura,  che  la  mina  cagioirarono  di 
altri  stati,  ed  in  Italia  principalmente  quella  degli 
Etruschi , fors'  anche  dei  Sanniti  e di  multe  città 
libere  della  Magna  Grecia  e delta  Sicilia.  Questi 
principi  distrattori  esistevano  certamente  in  Roma, 
dove  corrotti  erano  ollremodo  i costumi  ; dove  le 
conquiste,  spc«'ialmcnte  delle  provincic  Asiatiche, 
introdotto  avevano  un  lusso  smoderato  dove  forse 
il  lusso  medesimo  eia  viòhnza  delle  passioni,  rove- 
sciata avevano  la  morale  dello  stato,  ed  introdotta 
la  venalità  delle  cariche,  la  parzialità  de' giudizj  e 
ben  sovente  la  mala  fede  de'  trattati  e di  altri  atti 
pubblici  ^ dove  finalmente  la  religione  era  degenerata 
in  una  vile  superstizione,  che  si  lasciava  alla  infima 
plebe , mentre  i più  avveduti , ed  in  generale  gli 
nomini  di  stato  , degli  Iddj  ridevansi  , dei  presagi , 
de^li  auspicj , o solo  se  ne  servivano  per  illudere 
il  volgo  ignorante.  Pure  ove  bene  si  consideri  1’  an- 
damento delle  cose  pubbliche , con  tutti  que’  vizj 
radicali,  ai  quali  di  tempo  in  tempo  la  saviezza  di 
alcuni  cittadini , o il  timore  de'  magistrati  ponevano 
alcun  freno  ] la  repubblica  avrebbe  potuto  più  a 
lungo  sussistere , qualora  elevati  non  si  fossero  no- 
mini preponderanti  per  il  loro  carattere,  per  il  loro 
ingegno , per  il  loro  coraggio , per  il  loro  valore 
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militare , per  le  gloriose  loro  imprese , per  le  im- 
mense loro  ricehezie,  i quali  diedero  F ultimo  crollo 
a quel  solido  e maestoso  ' edilizio.  Ella  è cosa  inrero 
singolare , ma  tuttavia  bene  provata  dalla  storia , 
che  mentre  i talenti , i lumi , il  coraggio  di  alcuni 
cittadini  hanno  servito  allo  stabilimento , all'  ingran- 
dimento, alla  conservazione,  allo  splendore,  alla  glo- 
ria delle  antiche  repubbliche  ^ nulla  si  è veduto  mai 
di  più  pericoloso,  di  più  peruicioso,  di  più  funesto  alle 
repubbliche  medesime  del  sollevamento  di  alcuni  uo- 
mini distinti  per  talenti,  per  lumi,  per  valore  al  diso- 
pra dei  loro  concittadiui.  In  Roma  da  Manlio,  uomo 
coraggiosissimo  , e da  Malia  ricchissimo  , iuGno  a 
Crasso , a Pompeo  ed  a Cesare^  ben  di  rado  si  vide 
UH  gran  capitano , un  uomo  illuminato  o somma- 
mente dovizioso , che  alla  sovranità  non  aspirasse  , 
o che  almeno  non  si  sospettasse  di  ambire  il  su- 
premo potere.  Sgraziatamente  que'  grand’  uomini  si 
moltiplicarono  oltremodo , c più  frequenti  insorsero 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  , il  clic  in  gran 
parte  atti'ibnire  deesi  alla  migliorata  educazione  dei 
cittadini  più  illustri,  alla  introduzione  degli  insegna- 
menti  GlosoGci  delle  greche  scuole  e dei  precet- 
tori condotti  dalla  Grecia.  Si  aggiunse  altresì  che 
estesi  essendosi  oltremodo  i roiiGui  del  romano  im- 
pero , trovaronsi  que’  grand’  uomini  sparsi  in  lontane 
regioni , isolati  per  così  dire  , ed  emancipati  dalla 
centrale  autorità , arbitri  di  numerose  armate  , che 
tutte  dai  voleri  loro  pendevano  , e prontissime  mo- 
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travansi  a secondarne  i desiderj  ed  i capricci , e 
despoti  in  alcun  modo  dei  paesi  da  essi  conquistati, 
dai  quali  nuove  forze  traevano  per  il  loro  privato 
ingrandimento.  Egli  è ben  chiaro  a vedere  , che  al- 
cun freno  contenere  non  poteva  quegli  uomini,  qua- 
lora dominati  fossero  dall' orgoglio,  dall' ambizione  c 
dal  desiderio,  al  cuore  umano  quasi  innato,  di  sovra- 
stare ai  loro  simili j la  sola  virtù  personale  o il  solo 
spirito  repubblicano  avrebbe  potuto  porre  un  limite 
alle  loro  brame  ed  ai  loro  attentati  alla  pubblica  li- 
bertà *,  ma  più  non  era  il  tempo  dei  Cincinnati , 
dei  Camilli  j dei  Curj  y dei  Decjjchc  dai  trionfi  tor- 
navano tranquilli  all'  aratro  , alla  modesta  colti- 
vazione de'  loro  poderi  * 1'  antica  virtù  era  spenta  , 
del  che  può  riguardarsi  come  cagione  secondaria  la 
corruzione  de' costumi,  prodotta  in  gran  parte  dalla 
introduzione  di  un  lusso  eccessivo  j ed  il  sentimento 
di  libertà  c l’ amore  della  patria  troppo  deboli  erano 
a fronte  dell'  ambizione  di  dominare,  e della  lusin- 
ga di  potere  soli  imporre  leggi  a tutta  la  terra.  Al 
che  dee  pure  aggiugnersi  , che  sgraziatamente  , 
mentre  l' Italia  sola  e una  porzione  della  Grecia 
conservavano  tuttora  le  forme  repubblicane  del  go- 
verno j i grandi  capitani,  i condottieri  delle  armate, 
i conquistatori , dall'  Italia  uscendo , non  trovavano 
che  despoti  tutto  all'  intorno  , re  nella  Spagna , 
nella  Lusitania , nelle  Gallie  , nella  Britamiia , nella 
Germania  , nell'  lllirio  e re  ancora  più  despoti 
nelle  provinole  dell'Asia.  Era  dunque  troppo  facile, 
Star.  <r  Ital  Voi.  VI.  1 7 
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che  que’  comundanti  divenuti  per  lo  cangiameota 
del  sistema  politico  di  Roma  medesima  stabili  o al- 
meno durevoli  per  più  anni  , e posti  al  governo  di 
popolazioni  numerosissime  accostnmatc  alla  più  ob- 
brobriosa servitù,  accompagnati  solo  dalle  armate, 
per  la  subordinazione  loro  già  istradate  a seguire 
tutti  i loro  capricci,  animati  altresì  sovente  da  alcun 
rancore  o disgusto  verso  la  madre  patria  , o verso 
coloro  almeno  che  ne  sostenevano  in  quel  tempo  il 
governo,  dovessero  più  facilmente  cedere  alla  natu- 
rale impulsione  che  gli  spigneva  ad  usurpare  il  so- 
vi'ano  potere  , col  quale  sull' esempio  anche  di  altri 
stati  , e secondo  gli  insegnamenti  di  alcuni  filosofi 
di  quel  tempo  , lusingavansi  di  potere  migliorare  la 
condizione  della  patria  medesima  e di  accrescere 
la  pubblica  prosperità.  Pochi  in  generale  furono  i 
grandi  conquistatori,  che  aspirato  non  abbiano  all' im- 
pero del  mondo. 

3.  Egli  è corto  ebe  da  questo  solo  principio  nac- 
que la  concentrazione  di  molti  poteri  in  poche 
persone  j nacquero  da  questo  i triumvirati  , le 
dittature  perpetue  » tribunati  p;  rpelui  c quindi 
la  creazione  di  un  imperatore.  Se  Pompeo  non  aves- 
se conquistato  la  Sicilia,  l'Africa  cd  una  parte 
deirOriente  ; se  Cesare  conquistate  non  avesse  le 
Gallie,  mia  parte  della  Gi'rmania  e la  Britannia  ; se 
Luinio  Crasso  ammassato  non  avesse  immense  ric- 
chezze ; se  Marc' ntonio , ricco  egli  pure  c valoroso, 
non  si  fosse  distinto  coll'  abbattere  gli  uccisori  di 
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Cesare  insieme  con  Ouaviano , se  rpiesli  ottenuta 
non  avesse  la  pingue  eredità  del  dittatore  , e vinto 
non  avesse  in  seguito  e superato  Antonio  medesimo j 
se  tutti  non  avessem  artifiziosamente  guadagnato  il 
favore  del  senato , sedotto  in  parte  dalle  loro  glo- 
riose azioni , in  parte  dalla  loro  liberalità  \ se  man- 
cato avessero  dei  mezzi  o della  destrezza  di  illude- 
re il  popolo  e di  rendergli  in  alcun  modo  piace- 
vole e lusinghiera  la  servitù  j non  si  sarebbe  veduta 
alcnna  preponderanza  nell'  ordine  politico  , non  si 
sarebbono  suscitate  le  guerre  civili , formati  non  si 
sarcbbq|io  i triumvirati , nè  accordata  si  sarebbe  la 
dittatura  perpetua , nù  Ottaviano  sarebbe  asceso  al 
trono. 

4-  IjC  sole  ricchezze  aumentate  oltremodo  j per 
le  conquiste  massime  d^i-lla  Sicilia,  delTAfrica,  della 
Grecia  e dei  regni  dell'Asia,  e sparse  inegualmente 
tra  i conquistatori  ed  i cittadini , portavano  esse 
medesime  un  germe  di  depravaziocie , che  fatale  riu- 
scire doveva  alla  costituzione  dello  stato.  Più  non 
era  il  tempo  in  cui  si  condannava  un  consola,  per- 
chè i di  lui  vasi  d'argento  il  peso  oltrepassavano  di 
poche  libbre  5 in  cui  altro  consolo  accusato  di  avere 
sottratto  parte  del  bottino , mostrava  con  gloria  una 
scodella  di  legno,  ritenuta  solo  per  le  libazioni  da 
farsi  agli  Dei  •,  in  cui  altro  si  dannava  a grandiosa 
ammenda  , perchè  trovato  possessore  di  oltre  5oo 
jugeri  di  terreno.  I vasi  d'  oro  e d' argento  , le  co- 
rone , i monili  e perfino  le  statue  di  quel  prezioso 
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meUtllo  j eransi  rendute  comuni  5 e i vasi  d’  oro  e 
d’  argento  servivano  frequentemente  di  donativi  agli 
amici , ai  clienti , ai  partigiani  e spesse  volte  di 
stroraento  di  seduzione  per  i senatori  ed  altri  ma- 
gistrati. Le  dovizie  pubbliche  eransi  confuse  colle 
private  , ed  i conquistatori  non  solo  depauperavano 
le  provincie  a loro  profitto , ma  ben  sovente  pone- 
vano mano  ancora  al  pubblico  tesoro^  nè  alcuna 
re.sponsabilitit  gravitava  su  le  persone  rivestite  di 
altissimo  potere.  Si  vide  quindi  il.  pubblico  erario 
aperto  a Pompeo j manomesso  da  Cesare  ^ da  Anto- 
nio , da  Ottaviano  ; grandiose  somme  si  videro 
asportate  da  altri , e le  pubbliche  rendite  servirono 
in  tal  modo  di  mezzo  ai  privati  onde  usurpare 
nuova  autorità.  Fu  loro  dunque  aperto  1'  adito  ad 
usare  liberalità  grandissime  verso  i soldati  ed  il  po- 
' polo,  a sfoggiare  ne' giuochi  e negli  .spettacoli  pub- 
blici la  magni6cenza  ed  il  fasto  orientale;  e quel 
popolo  che  allontanato  dalla  antica  semplicità , fru- 
galità e parsimonia  , insensibile  era  divenuto  al  sen- 
timento della  propria  forza  e della  propria  libertà, 
altro  non  vide  nell'  esca  lusinghiera  di  quelle  largi- 
zioni se  non  un  miglioramento  della  propria  condi- 
zione , cioè  un  istradamento  alle  voluttà  ed  ai  pia- 
ceri, che  da  prima  non  aveva  conosciuto.  La  plebe, 
fatta  in  generale  più  agiata  , accostumata  a nuovi 
comodi  ed  a piacevoli  trattenimenti , non  più  fu 
gelosa  del  potere  de'patrizj,  non  più  mantenne  l’e- 
sercizio de’  propri  diritti,  non  più  secondò  i tribuni, 
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oppure  li  seguì  coiTotti  ed  avviliti  j e tra  1 plebei 
medesimi  vidersi  accumulate  in  alcuni  individui  cari- 
che importanti  ed  immense  ricchezze,  e gli  ordini  a 
vicenda  confusi  per  la  inconsiderata  ambizione  dei 
patrizi  di  dare  le  loro  figlie  in  isposc  ai  plebei  fa-, 
coltosi , senza  neppure  esaminare  se  forse  que’  cit- 
tadini arricchiti  non  fossero  coll'altrui  indigenza,  e 
quelle  private  ricchezze  non  fossero  il  risultamento 
della  pubblica  calamità.  11  popolo  stesso  perduto 
aveva  la  sua  energia  ; e quella  plebe  inconsiderata 
che  ai  tempi  di  Siila  , di  Cesare  e di  Ottaviano 
schiamazzava  talvolta  ed  urlava,  o con  esempio  per- 
petuato in  Roma  moderna,  sfogavasi  in  arguti  motti 
satirici  ‘ quella  non  era  più  che  ritiravasi  unita  sul 
monte  Sacro  o sull’ Aventitfb  ; che  si  ordinava  sotto 
la  guida  di  capi  arditi  e talora  avveduti , e che  non 
altrimenti  di  quello  che  fatto  si  sarebbe  da  potenza 
a potenza , trattava  cogli  orgogliosi  patrizj , e man- 
teneva coraggiosamente  i costituzionali  suoi  privilegj. 
In  tale  stato  di  cose  egli  è certo,  che  più  a lungo 
sostenere  non  potevasi  la  forma  del  governo  repub- 
blicano, perchè  troppo  al  pubblico  interesse  preva- 
levano le  mire  dei  privati',  ed  alcuna  scusa  merita- 
va pure  Mecenate , se  opinava  non  potersi  più  a 
lungo  mantenere  la  repubblica  e doversi  couGdare 
r impero  al  reggimento  di  un  solo.  Per  ultima  sven- 
tura di  quella  costituzione,  avvenne  negli  ultimi  tempi, 
che  non  in  un  solo  ma  in  diversi  cittadini  si  accu- 
mularono le  grandi  ricchezze  cd  al  tempo  stesso  i 
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lumi , r allività  , il  coraj'gio , T energia  5 cosicché 
mentre  facile  sarebbe  riuscito  il  togliere  di  mezzo  , 
come  già  crasi  fatto  altre  volte  , un  ambizioso  che 
alla  sovranità  aspirasse;  impossibile  diveniva  lo  ster- 
minarli tutti  ad  uu  tempo  , massime  disp<  rsi  in  di- 
verse regioni  ; e questi  tutti  a gara  contendevano 
tra  di  loro , 1'  uno  rafforzandosi  ccdla  caduta  del- 
r altro,  i più  potenti  sorreggendosi  a vicenda,  e tutti 
agognando  al  sovvertimento  della  repubblica. 

5.  Opina  il  celebre  Montesquieu  che  il  riparto 
delle  terre  , il  quale  rendeva  i cittadini  più  agiati, 
mentre  soldati  erano  tutti  i cittadini , e quindi  im- 
pegnati a difendere  le  loro  proprietà,  abbia  formato 
la  base  della  romana  grandezza;  del  che,  die' egli, 
si  vide  la  prova  allorchè’iloma  fu  corrotta.  Si  potreb- 
be adunque  in  questo  modo  rendere  ragione  almeno 
in  parte  dell'  ingrandimento  e del  successivo  deperi- 
mento di  quella  repubblica;  ma  è d'uopo  riflettere 
che  per  quanto  i tribuni  gridassero  per  lo  stabili- 
;nento  della  legge  agraria,  questa  non  fu  mai  adot- 
tata se  non  parzialmente  , nè  mai  il  riparto  eguale 
ed  uniforme  delle  terre  potè  direttamente  influire 
sullo  stato  della  repubblica.  Chiedeva  bensì  Gracco 
ai  nubili , come  quel  dotto  autore  osserva , se  un 
cittadino  non  preferissero  ad  uno  schiavo  perpetuo 
o un  soldato  ad  un  uomo  inutile  alla  guerra  ; se 
per  possedere  alcuni  jugeri  di  terra  di  più  rinun- 
ziare volessero  alla  'speranza  della  conquista  del 
^ondo  , o anche  mettersi  in  pericolo  di  perdere 
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quelle  terre  medesime  , che  ricusavano  di  dividere 
col  popolo.  Ma  Gracco  perì  j le  terre  non  furono 
se  non  parzialmente  divise  : in  Roma  continuarono 
ad  esistere  nobili  ricchi  a fronte  di  una  plebe  in- 
digente j i Romani  tuttavia  ccmquistarono  il  mondo , 
nè  la  sola  preponderanza  delle  ricchezze  portO  lo 
sfasciamento  dell'  ordine  sociale.  Allorché  quello 
scrittore  viene  più  davvicino  a parlare  delle  duo 
cause  della  decadenza  di  Roma  , alquanto  oseuro 
diviene  il  di  lui  ragionamento  3 e solo  dal  complesso 
degli  argomenti  addotti  può  raccogliersi  , che  egli 
ue  accagioni  la  vastità  dell'  impero  e la  grandezza 
della  città.  Questi  principj  potrebbono  piuttosto  ap- 
plicarsi alla  caduta  dell'  impero  , che  non  a quella 
in  particolare  della  repubblica.  Trova  egli  un  prin- 
cipio della  decadenza  di  Roma  nella  cittadinanza  ac- 
cordala a lutti  i popoli  d' Italia  j la  quale  corruppe 
lo  spirito  del  popolo  romano , traviò  i scntimeiiLi 
ardentissimi  che  da  prima  si  nutrivano  per  la  libertà, 
distrusse  la  gelosia  dei  poteri , e portò  in  Roma 
stessa  il  gonio , gli  interessi , i riti , i costumi  delle 
altre  nazioni , intorbidò  le  elezioni  colla  moltiplica- 
zione de'  suffragi,  e sediziose  rendette  le  assemblee. 
Due  periodi,  a mio  avviso,  distinguere  si  debbono 
nelle  concessioni  della  romana  cittadinaiua  : il  ^imo 
non  si  riferisce  che  ai  tempi  più  antichi,  nei  (juali 
quasi  a forza  questa  accordossi  agli  abitanti  di  quella 
parte  che  guarda  il  mare  Joniui^  e ad  altri  loro  al- 
leali 3 allora  furono  ammessi  gli  Ascolani,  i Morsi,  i 
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Vestinij  i Marucini,  i Ferenlini,  gli  Irpini , i Venusini, 
i Pompejani , i Giapigi  ^ i*  Lucani,  i Sanniti  ed  allri 
enumerati  da  Appiano  lib.  1 della  Guerra  Ci- 
vile. Ma  dee  riflettersi  che  dopo  la  ammissione  di 
que'  popoli  alla  romana  cittadinanza  , benché  alcun 
disordine  si  introducesse  nel  raccoglimento  de'  suf- 
fragj,  tuttavia  Roma  divenne  in  appresso  più  grande, 
più  ricca , più  potente  , ed  allora  solo  cominciò  a 
portare  le  sue  armi  fuori  d' Italia  , d'  onde  uscite 
non  erano  da  prima  j cominciò  in  una  parola  la 
conquista  del  mondo.  Altro  periodo  si  è quello  , 
in  cui  Cesare  accordò  la  cittadinanza  alla  Gallia 
Cisalpina  e ad  altre  proviucie  d' Italia , dal  che 
poi  si  estese  questa  concessione  alla  Gallia  Tran- 
salpina , alla  Spagna  ed  alle  provincie  più  remote. 
Ma  questa  estrusione  del  privilegio  non  può  con- 
siderarsi come  elemento  distruttivo  della  repub- 
blica , perchè  la  repubblica  a quell'  epoca  poteva 
già  dirsi  caduta.  Montesquieu  ben  con  ragione  esclu- 
de dagli  elementi  distruttori  le  divisioni  interne 
di  Roma  , clie  agli  occhi  del  filosofo  politico 
erano  anzi  necessarie  alla  sua  conservazione  Certo 
è pure  che  1'  eccessivo  ingrandimento  della  repub- 
blica nocque  alla  sua  perennità^  ma  non  sussiste  ciò 
che  ^ice  quello  scrittore  , che  quel  solo  ingrandi- 
mento cangiò  in  guerre  civili  i tumulti  popolari. 
Di  gueiTC  civili  aveva  già  dato  Roma  alcuni  esempi, 
mentre  non  era  giunta  ancora  all’apice  della  sua 
giuria  ',  e solo  può  ammettersi , che  la<  eccessiva 
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grandezza  dello  stalo  influisse  sulle  guciTe  civili  , 
in  quanto  che  allontanava  dal  centro  que’  guerrieri 
audaci  e valorosi  che  terribili  nelle  remote  provincie, 
non  potevano  usare  moderazione  in  seno  alla  loro 
patria.  Nè  a rigore  potrebbe  la  caduta  della  romana 
repubblica  attribuirsi  alle  leggi  divenute  impotenti 
a governare  uno  stato  cosi  vasto.  Le  leggi  di  Roma 
erano  mirabilmente  fatte  per  servire  al  suo  ingran- 
dimento; all'ombra  di  queste  essa  approGttava  della 
sua  prosperità,  e traeva  partito  anche  dalle  sue  scia- 
gure ; la  costituzione  altronde  dello  stato  repubbli- 
cano ammetteva  la  riforma  ed  il  miglioramento  di 
quelle  leggi  a norma  dei  bisogni.  Io  non  posso  con- 
sentire neppure  nell'  avviso , che  la  filosofia  di  Epi~ 
curo  introdotta  in  Roma  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica , contribuisse  a corrompere  il  cuore  e 
lo  spirito  de'  cittadini.  Montesquieu  allega  in  prova 
di  questa  tesi  il  fatto  solo  di  Memmio,  che  unito  al 
suo  competitore  venuto  era  a contratto  coi  consoli  se- 
denti , i quali  impegnati  si  erano  a favorirli  nel  con- 
seguimento di  quella  dignità  , ed  obbligati  si  erano 
a pagare  4^0,000  sesterzi  se  non  fornivano  tre  au- 
guri , che  dichiarassero  di  essere  stati  presenti  alia 
approvazione  di  una  legge,  che  il  popolo  non  aveva 
approvata,  e due  uomini  consolari  che  deponcssero  di 
avere  assistito  alla  formazione  di  un  senatus  consulto^ 
che  fatto  non  si  era  ; in  una  parola  cinque  illustri 
falsar].  Ma  oltre  che  quel  fatto  non  viene  accennato 
se  non  per  modo  quasi  di  scherzo  in  una  lettera  di 
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Cicerone^  e uun  raoitnentato  da  alcuno  storico  , cpie- 
sto  può  riguardarsi  come  un  avvenimento  isolato^  e 
troppo  poco  sono  da  noi  conosciuti  i veri  dogmi 
di  Epicuro , perchè  si  possa  alla  di  lui  filosofia 
ascrivere  la  perdita  totale  della  religione,  il  dispres- 
zo  de'  giuramenti  , la  corruzione  de'  costumi.  La 
grandezza  eccessiva  dello  stato  servi  certamente  ad 
ingrandire  le  ricchezze  dei  privati  j ma  sulla  scorta 
ile'  principi  da  me  esposti  e del  perpetuo  confrouto 
dei  fatti  riferiti  nella  storia  , riesce  evidente  che 
caduta  non  sarebbe  perciò  la  repubblica  , se  alla 
preponderanza  delle  ricchezze  congiunta  non  si  fosse 
quella  dell'ingegno,  dei  lumi,  del  coraggio  militare, 
della  politica  avvedutezza. 

6.  Un  Solo  problema  potrebbe  in  questo  luogo 
piDporsi  , cioè  r indagine  di  quello  che  avvenuto 
sarebbe  della  repubblica,  se  nelle  pianure  di  Filippi 
la  vittoria  invece  di  propendere  per  Antoiiio  ed 
Ottaviano  j dichiarata  si  fosse  per  Bruto  e Cassio. 
Quest’  ultimo  veramente , tuttoché  repubblicano  ze- 
lantissimo , erasi  condotto  nell’  Oriente  in  modo,  che 
non  totalmente  lo  liberava  dalla  taccia  di  potere 
aspirare,  qualora  vinto  avesse,  ad  un  potere  arbi- 
trario e dispotico.  Egli  è certo  altresì , che  Bruto  e 
Cassio , i quali  ai  piedi  loro  vedevano  la  maggior 
parte  dei  sovrani  dell'Asia  e delle  città  delia  Grecia, 
e tutte  le  regioni  veduto  avrebbono  al  domicio  loro 
sottomesse  fino  all' Eufrate  ed  all’Indo,  qualora  su- 
perato avessero  i trimnviri } un  grande  incentivo 
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trovato  avrcbbono  all'  esercizio  di  un  assoluto  potere 
e forse  alla  erezione  di  una  monarchia  indepen- 
dente.  La  virtù  e lo  spirito  repubblicano  di  Brut9 
c forse  anche  di  Cassio  , avrebbono  posto  un  argi- 
ne a qualuncpe  mira  ambiziosa  , a qualunque  desi- 
derio di  sovranità  j ma  tutto  altresì  avrebbe  potuto 
dipendere  dalle  disposizioni,  che  essi  trovato  avessero 
in  Roma , in  Italia  e nelle  provincie  dell'  Occidente 
soggette  al  romano  impero  j perchè  se  ancora  si 
fosse  mostrato  in  Roma  un  partito  potente  de'  Cesa- 
riaiti  j se  ancora  le  legioni  stazionate  in  Italia  si 
fossero  dichiarate  per  il  dittatore  che  era  stato  il 
loro  idolo  ; se  Lepido  posto  alla  testa  di  numerose 
truppe  nelle  Gallie  , sostenuto  avesse  e rafforzato 
quel  partito  j i due  uccisori  di  Cesare  avrebbono 
esteso  il  potere  loro  nell'  Oriente  , e abborrendo 
forse  di  portare  in  Italia  la  guerra  civile  , o anche 
solo  di  continuarla  più  a lungo,  insensibilmente  si 
sarebbono  fatti  despoti  di  quelle  regioni,  e di  que’ 
popoli  già  accostumati  alla  servitù  , ed  incapaci  tO'^ 
talmente  di  adottare  ne'  loro  governi  forme  repub- 
blicane , come  già  provato  si  era  col  fatto  sotto  i 
Romani  medesimi  nella  Macedonia  e nell'  Epiro.  Se 
l'Italia  avesse  con  gioja  aperti  i suoi  porti  ai  repub- 
blicani vincitori  *,  se  Roma  accolti  avesse  in  trionfo  gli 
uccisori  di  Cesare  ed  i distruttori  dei  triumviri',  se 
spento  si  fosse  interamente  nel  popolo  e nell'arma- 
ta il  partito  del  dittatore  e de' triumviri } se  a Bruto 
e a Cassio  fossero  stati  accordati  i fasci  coutulari  y 
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suoi  primi  secoli  , ne'  tempi  della  sua  prosperità  , 
non  ancora  turbata  dalle  lontane  conquiste,  e dalla 
ambizione  dei  privati  j in  quel  periodo  , che  cbia- 
mare  potrebbesi  T età  dell’  oro  di  quello  stato  ; ma 
degenerati  i Romani  da  quei  principi  virtuosi  , che 
compatibili  erano  solo  colla  primitiva  frugalità  e 
colla  semplicità  dei  costumi  , ancora  si  mantenne 
quel  governo  per  più  secoli  in  mezzo  alla  deprava- 
zione della  morale  ed  al  trionfo  de'  vizj  più  scan- 
dalosi ‘ e sostenuto  si  sarebbe  più  a lungo  , se  ro- 
vesciato non  lo  avesse  la  preponderanza  dei  Silenti 
e delle  ricchezze  di  alcuni  cittadini , che  spogli 
tuttavia  non  erano  di  alcune  virtù,  ma  dominati  da 
una  strabocchevole  ambizione.  Sarebbe  pure  assai 
difEcile  il  distacco  raetaCsico  dell'onore  dalla  virtù, 
qualora  dare  non  si  volesse  alla  parola  di  onore  una 
storta  interpretazione  j e più  difGcilfr  ancora  riusci- 
rebbe il  mostrare  come  1'  onore  inseparabile  dalla 
virtù , quell'  onore  che  tanto  puro  e luminoso  ri- 
splcndeva  nei  primi  repubblicani  , e che  formò  per 
alcun  tempo  il  maggiore  lustro  della  romana  gran- 
dezza , avesse  potuto  rovesciare  i principj  di  quel 
governo,  e formare  la  base  più  solida  della  monar- 
chia venuta  in  appresso.  Que’  Romani  per  i quali 
onorevole  era  innanzi  ai  re  dell'  Oriente  il  vantare 
la  propria  povertà , . e glorioso  era  il  tornare  dai 
consolati  , dalle  dittature  , dal  comandi  supremi 
delle  armate  ad  un  campestre  tugurio  ed  all'aratro* 
non  potevano  accompagnare  col  sentimento  dell'  o- 
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nore  la  distruEÌone  della  libertà  della  patria  e la 
usurpazione  del  sovrano  potere.  Forza  è dunque 
conchiudere , che  la  virtù  e T onore  tacquero  a 
vicenda  in  que'  petti  degenerati  a fronte  di  una 
smoderata  ambizione  di  potere,  e che  la  lusinga  di 
conseguire  1'  impero,  non  solo  estinse  in  essi  qua- 
lunque amore  di  patria  e di  libertà , ma  gli  eccitò 
pure  a posporre  qualunque  oggetto  al  solo  scopo 
di  abbattere  i loro  rivali.  Non  si  può  con  altri 
principi  spiegare  all'  occhio  del  filosofo  politico  la 
caduta  dì  un  governo  tanto  antico  , cimentato  col 
sangue  e colle  azioni  eroiche  di  tanti  cittadini,  sta- 
bilito su  le  più  solide  basi  della  forza , della  gran- 
dezza e del  potere. 

8.  Rimontando  ad  epoche  anteriori  a quella  ca- 
duta , ed  attentamente  esaminando  la  condotta  te- 
nuta dai  supremi  comandanti  nelle  diverse  spedi- 
zioni , ben  si  ravvisa  che  quantunque  gli  uomini 
fossero  in  quell’  epoca  più  virtuosi  , cominciavano 
tuttavia  ad  aifcttarc  una  specie  di  dispotismo,  e ad 
investirsi  di  un  potere  che  in  alcuna  parte  il  carat- 
tere aveva  di  assoluto,  allorché  i consoli  , i pro- 
consoli , i pretori  tutta  occuparono  la  Sicilia , delle 
provincic  si  impadronirono  dell’  Afiica  dopo  la  ca- 
duta di  Cartagine,  e la  Grecia  invasero  ed  i regni 
dell' Oriente.  Questa  osservazione  serve  di  luminosa 
conferma  alla  mia  proposizione , che  solo  la  elcva- 
' zione  e 1’  ingrandimento  di  alcuni  individui  servi  a 
rovesciare  dalle  sue  basi  la  repubblica  j il  che  cs- 
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srndo , le  conquiste  dei  Romani , massime  in  lon* 
tani  paesi,  rignardare  si  dovrebbono  come  la  prima 
e principale  cagione  della  caduta  di  quel  governo  j 
lezione  politica  delia  quale  non  sempre  seppero  ap- 
profittare gli  stati  in  epoche  più  recenti.  Troppo 
era  difficile  , che  que'  capi  supremi  delle  armate , 
sebbene  virtuosi  per  carattere  ed  attaccati  per 
sentimento  alla  patria , vedendoci  arbitri  della  sorte 
di  immense  provincie  , e superiori  in  potere  ai  re 
medesimi  che  da  essi  imploravano  la  conferma  de’ 
loro  titoli  , r amicizia  , 1'  alleanza , il  sostegno  , il 
trono  medesimo  j non  concepissero  idee  di  potere 
assoluto  ed  arbitrario  , di  sovranità  , di  dispoti-smo, 
di  monarebia.  Ma  uno  scandalo  maggiore  in  uno 
stato  repubblicano  si  vide  al  tempo  di  Siila  , il  di 
cui  coraggio  , il  dì  cui  ardire  , il  di  cui  accorgi- 
mento provarono  fatalmente  ai  Romani , ed  a co- 
loro soprattutto  che  già  nutrivano  viste  ambiziose  , 
che  un  privato  poteva  farsi  padrone  di  Roma , con- 
centrare tutta  r autorità,  ed  assumere  l’ impero  del 
mondo.  Siila  abdicò  il  suo  potere  j Siila  si  ritirò 
a vivere  da  privato;  ma  un  pernicioso  esempio  la- 
sciò a tutti  coloro  rbe  T ambizione  avrebbe  spinto 
a dominare,  e cb"  mancato  avrebbero  della  virtù  o 
del  coraggio  di  abdicare  nn  potere  usurpato.  Cesare 
ed  Àuf^usto  camminarono  sulle  tracce  di  l’uno 

e r altro  oscillarono  per  alcun  tempo  tra  le  mire 
•imbiziose  che  al  trono  gli  spignevano , e la  virtù  e 
1’  onore  che  loro  imponevano  dì  ristabilire  la  repub- 
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blica  j ma  nell'  uno  e nell'  altro  ebbe  a prevalere 

r ambizione  di  regno. 

9.  Una  conseguenza  può  dedursi  da  queste  os- 
servazioni , già  da  me  accennata  in  principio^  ed  è 
che  siccome  la  base  c la  guarentigia  della  conser- 
vazione di  un  governo  repubblicano  stanno  nella 
sola  eguaglianza  a fronte  della  legge , e soprattutto 
delle  leggi  fondamentali  dello  stato  ^ così  nulla  di 
più  pernicioso  alla  repubblica  avvi  della  apparigione 
sulla  scena  politica  di  alcuni  uomini  preponderanti 

0 per  i loro  talenti,  o per  il  loro  valore,  o per  le 
loro  ricchezze.  La  comparigione  , massime  contem- 
poranea, di  alcuni  di  que'  personaggi  distinti  per  il 
loro  merito  e per  le  loro  qualità  preponderanti  , 
non  può  a meno  di  non  destare  contese  e rivalità 
personali  ^ giacché  troppo  è dilllcile  die  le  mire  di 
tutti  que'  campioni  fortunati,  di  tutti  quegli  uomini 
d'  ingegno  o facoltosi , si  riuniscano  ad  un  solo 
oggetto  , ad  un  solo  scopo  , e che  questo  sia  la 
libertà  e la  felicità  della  patria.  Il  solo  disparere 
su  i mezzi  onde  arrivare  ad  un  tal  fine  , generare 
dee  tra,  quegli  uomini  preponderanti , odio , rancore, 
contrasti  e lotte , accresciute  ed  avvivate  dal  nu- 
mero de'  loro  partigiani  o anche  solo  dei  cittadini 
soggetti  alla  loro  influenza;  e que'  rivali  contendenti 
perdono  allora  di  vista  il  pubblico  bene , la  patria , 
la  libertà,  e solo  si  occupano  dei  mezzi  di  abbattere 

1 loro  emuli.  Egli  è ben  chiaro  che  il  piu  fortunato, 
il  più  valoroso  o il  più  avveduto  , che  nella  lotta 
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prevale , trovandosi  circondato  di  un  potere  senza  lì- 
niti , non  può  naturalmente  risolversi  a consacrare 
al  pubblico  vantaggio  ed  al  bene  di  una  nazione 
spesso  ingrata  o instabile  ne'  suoi  divisamenti  e 
ne'  suoi  alTeUi,  il  risultamento  grandioso  degli  sforzi 
che  egli  ha  diretti  solo  alla  umiliazione  dei  rivab*. 
Quindi  è , che  Cesare  non  potè  sacriBrare  alla  re- 
pubblica il  frutto  delle  vittorie  da  esso  riportate  so- 
pra Pompeo  y nè  j4ntonio , nè  Ottaviano  parvero 
giammai  disposti  a volgere  a pubblico  vantaggio  le 
vittorie  che  ottenute  avevano  sugli  uccisori  di  Cesare. 
Il  fratto  delle  guerre  civili  si  è riguardato  sempre 
come  un  privato  vantaggio  dei  vincitori  medesimi  j 
ed  egli  è per  ciò  che  quelle  guerre  riuscite  sono 
sempre  fatali  alla  politica  libertà.  Talvolta  pure  à 
avvenuto  anche  in  tempi  posteriori,  che  alcuno  il 
sovrano  potere  usurpasse  col  solo  pretesto  di  libe- 
rare la  repubblica  da  altri  tiranni.  Riesce  certamente 
doloroso  il  vedere  , che  una  repubblica  ben  costi- 
tuita nulla  abbia  piò  a temere  che  la  nascita  di 
un  uomo  , che  per  il  suo  ingegno  o il  suo  corag- 
gio f superiore  si  mostri  ai  suoi  concittadini  j pure 
la  storia  in  generale , e quella  massime  della  ro- 
mana repubblica  , non  servono  che  a provare  que- 
sta massima  j e quella  repubblica  avrebbe  forse  più 
a lungo  sussistito,  se  nati  non  fossero  in  essa  con- 
temporaneamente uomini  j che  dalla  natura  e dalle 
circostanze  destinati  erano  a primeggiare.  Serve  pure 
di  conferma  a questo  principio  la  osservazione,  eh# 
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più  lungamente  durarono  le  repubbliche  più  povere, 
le  più  ristrette  e le  meno  feconde  di  ingegni  e 
d’ uomini  distinti  ; e quelle  singolarmente  , nelle 
quali  o non  si  presentò , o pure  si  ebbe  maggiore 
cura  di  togliere  ai  cittadini , qualunque  mezzo  di 
primeggiare  , di  conseguire  una  politica  preponde- 
ranza. 
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ReUGIORE  j laTITTZIONI  POLITICHE  , LEGGI  . COSTUMI  ^ 
ECONOMU  DELLA  EOXANA  REPUBBLICA  E DELl'  ItALIA 
IN  QUEL  PERIODO. 

Osservazione  preliminare.  - Doppio  aspetto  sotto 
il  quale  deesi  considerale  la  religione  de'  popoli. 
Sistema  generale  del  culto  de  Romani.  - Esclusione  dei 
culti  stranieri.  Se  questa  possa  dirsi  tra  i Romani  in- 
tolleranza ? - Pratiche  diverse.  Culto  privato.  Influenza 
de'  sacerdoti.  - Divinità  venerate  nel  tempo  della 
repubblica:  Jleligione  intema.  Esterne  apparenze  par- 
ticolarmente adottate  in  Italia.  Osservazioni  sui  sa- 
crijizj.  - Diversi  caratteri  dei  Romani  relativamente 
alla  credenza  religiosa.  Injluenza  della  religione 
sulla  politica.  - Superstizione  de'  Romani.  Purità 
della  religione  primitiva.  La  superstizione  non  era 
generale.  Religione  degli  altri  popoli  di'  Italia.  - 
Esame  di  alcune  opinioni  di  Montesquieu.  - Istitu- 
zioni politiche  dei  Romani.  Imperfezione  di  queste 
istituzioni.  Collegi  sacerdotali.  - Leggi  di  Roma 
e dell  Italia.  - Costumi  e loro  vicende.  - Ern- 
galità  degli  antichi  Romani.  Introduzione  del  lusso 
e sua  injluenza.  - Altre  osservazioni. 

§.  I.  tSiccome  nel  parlare  degli  antichi  lumi  , 
dei  primitivi  culti,  della  economia  pubblica  primitiva 
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dell' If.ilia,  &i  richiamano  alcuna  volta  le  idee  da  me 
esposte  nel  libro  primo  di  quest'  opera , così  non 
sarà  fuor  di  proposito  l'accennare  in  questo  luogo 
un  mio  pensiero  , il  quale  servendo  a corroborare 
quel  sistema  già  da  me  stabilito  della  originalità  di 
un  popolo  Italiano , serve  altresì  a rischiarare  tutte 
le  conseguenze  di  quel  sistema , e le  applicazioni 
del  medesimo  alle  circostanze  de'  tempi  posteriori , 
e lo  sviluppamento  progressivo  dello  spirito  umano 
tanto  nelle  scienze  , nelle  arti  e nella  politica  000* 
dotta  , quanto  nelle  opinioni  religiose.  Alcuni  antichi 
filosofi , e tra  i moderni  più  ancora  Baili/ , DupuiSf 
Heeren  y ed  ultimamente  L,  Rejnier , hanno  messo 
in  campo  il  sistema  di  un'  epoca  assai  più  antica 
delle  storiche,  in  cui  i popoli  di  alcune  regioni  pos- 
sedeisero  cognizioni  più  estese,  al  quale  periodo  che 
si  potrebbe  dire  di  lumi  o di  istruzione,  à succe- 
duto un  periodo  di  decadenza.  La  storia  della  astro- 
nomia in  particolare  ha  somministrato  le  prove  più 
luminose  della  esistenza  di  quel  periodo.  Si  sono 
quindi  immaginati  sul  globo  diversi  centri  antichi  di 
lumi  e di  civilizzazione , che  alcuno  di  quegli  scrit- 
tori si  è studiato  di  provare  sparsi  nell' Asia , nel- 
l'Africa e nell'  Europa  ^ e la  prova  più  convincente 
di  questa  asserzione , si  è tratta  dalle  allegorie , 
fondate  sovente  sullo  stato  astronomico  del  cielo , 
e dalla  concordanza  singolare  colla  quale  alcune 
antiche  nazioni  hanno  adottato  eguali  opinioni , e 
talvolta  una  eguale  maniera  di  esporle,  senza  che  tra 
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esse  si  possano  supporre  comunicazioni  o rela- 
zioni continuate  a quell'  epoca  introdotte.  Si  sono 
quindi  immaginati  varj  centri  o focolari,  come  i 
francesi  scrittori  gli  appellano , di  civilizzazione  ; e 
si  è creduto  di  poterne  stabilire  alcuni  nelle  regioni 
settentrionali  dell’Asia,  nella  parte  più  elevata  della 
Tartaria , nella  Cina,  nel  Tibet,  nell’India,  nella 
regione  ove  nacque  poi  il  grande  impero  degli  As- 
siri , dei  Med)  c dei  Persi , nella  Etiopia,  forse 
nella  Grecia  e perfino  nelle  parti  più  settentrionali 
dell'Europa.  Sulla  scorta  di  questi  prìncipi  , io  cre- 
do che  si  potrebbe  ragionevolmente  supporre  uno 
di  qUe’ centri  di  lumi  e di  civilizzazione  esistente  ia 
tempi  remotissimi  nell’Italia,  tanto  più  che  in  que- 
sta veggonsi  radicati  gli  elementi  di  quella  primor- 
diale istruzione  , le  istituzioni  politiche  più  originali, 
e le  opinioni  religiose  comuni  ad  altri  popoli  anti- 
chissimi , senza  che  provare  si  possa  in  alcun  modo 
la  provenienza  di  quelle  opinioni  e di  que’  princi- 
pi da  straniere  nazioni.  Se  noi  fossimo  meglio  in- 
formati della  scienza  astronomica  degli  Etruschi , 
dei  loro  calcoli  intorno  alla  precessione  degli  equi- 
nozi e della  loro  divisione  del  cielo  j noi  saremmo 
forse  in  grado  di  trovare  anche  da  quel  lato  un 
ravvicinamento  alle  tradizioni  cosmiche  ed  allegori- 
che comuni  a quei  supposti  centri  antichi  di  civi- 
lizzazione e 'di  lumi.  Intanto  io  credo  che  ammesso 
il  sistema  di  que’  diversi  centri  e di  quegli  antichi 
perìodi  di  istruzione,  finora  da  alcuno  non  impugna- 
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to  ; si  possa  con  eguale  fondamento  stabilire  uno  di 
que’  centri  nell'  Italia , il  che  giova  come  già  dissi 
tanto  a confermare  le  idee  da  me  esternate  nel  li- 
bro I , quanto  a rischiarare  la  successiva  applicazione 
di  quei  sistema , per  il  che  io  mi  sono  fatta  lecita 
questa  brevissima  digressione. 

a.  Due  cose  debbono  principalmente  osservarsi 
relativamente  alla  religione  della  romana  repub- 
blica e di  tutti  i popoli  antichi  in  generale  j 
la  prima  è il  complesso  dei  culti  esterni  adottati 
da  quel  popolo  ; la  seconda  la  religione  interna  O 
sia  lo  spirito  religioso  del  popolò  medesimo.  Ri- 
guardo al  complesso  dei  culti,  è facile  il  vedere  che 
non  molto  crasi  questo  esteso  nei  varj  secoli  della 
durata  della  repubblica  ^ le  deità  erano  a un  di- 
presso quelle  medesime , il  di  cui  culto  introdotto^ 
crasi  fin  sotto  i re  ; e la  aggregazione  di  alcune 
nuove  , con  pubblico  decreto  ammesse  al  consorzio 
delle  antiche , crasi  celebrata  con  grandissima  solen- 
nità , come  si  vide  per  esempio  in  quella  di  Escu- 
lapio  ed  in  quella  della  Madre  Magna  o della 
Magna  Dea  o sia  di  Cibele.  Del  rimanente  gelosi 
veggonsi  i Romani  in  tempo  della  repubblica  della 
conservazione  dei  culti  stabiliti , e della  generale 
esclusione  di  tutti  i nuovi  che  si  volevano  in  di- 
verse epoche  introdurre  ; e poco  di  que’  tempi  ha 
potuto  allegare  il  Walchio  nel  suo  scritto  della  di- 
sciplina pubblica  de’  Romani  nel  tollerare  le  diverse 
religioni , inserito  negli  atti  della  società  R.  di  Got- 
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tinga.  Alcun  culto  straniero  non  era  pubblicamente 
tollerato  a que'  tempi  in  Roma*,  ed  i miei  lettori  si 
risovTCrranno  del  divieto  fatto  dal  senato  di  adorare 
nuave  deità , del  rimprovero  dato  ad  un  consolo  , 
che  consultare  voleva  le  sorti  di  Prencste  , e della 
totale  proscrizione  del  culto  di  Iside  , della  quale 
furono  perfino  con  pubblico  decreto  abbattute  le 
edicole  o le  cappelle.  Pure  era  questa  una  divinità 
già  sott'  altro  nome  adorata  in  Roma  ^ giacché  que- 
sta vedemmo  onorata  con  particolare  colto  sotto  il 
nome  di  Vesta  , di  Rea  , di  Ops  , di  Bona  Dea  , 
delia  Terra  ecc.  j ma  sotto  quello  di  Iside  non  ri- 
guardavasi  dai  Romani  se  non  come  P oggetto  di 
un  culto  straniero , di  un  culto  Egizio  j e tutti  i 
riti  stranieri  ed  i nomi  perfino  volcvansi  esclusi  , 
il  che  induce  una  fortissima  presunzione , che  Ita- 
liani  fossero  tutti  que’  culti  in  origine^  ed  i Romani 
accordare  non  volessero  il  diritto  di  cittadinanza  a 
cpie’  numi  , che  come  forestieri  riguardavano  , non 
come  nazionali.  Si  vede  però  in  questa  condotta 
un  principio  filosofico  ed  una  ragionata  discrezione 
degli  oggetti  j giacché  quelle  proibizioni  dei  culti 
stranieri  dirette  erano  a conservare  la  semplicità 
e la  purità  primitiva  della  religione  e dei  culti  della 
Italia.  Né  per  avventura  questo  spirito  di  esclusione 
Confondere  si  dovrebbe  collo  spirito  di  intolleranza , 
nassime  nel  sentimento  che  modernamente  si  è at- 
bibuito  a questo  nome  j siccome  recentemente  ha 
fatto  il  P.  Aircntiy  bibliotecario  della  Minerva  in 
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Roma,  nelle  di  lai  ricerche  intorno  alla  tolleransà 
religiosa  dei  Romani.  / 

3.  11  citato  scrittore  , che  forse  non  ha  avuio 
contezza  dello  scritto  di  Walchio  , o . non  si  è 
pigliato  la  pena  di  consultarlo,  ha  creduto  di  tro- 
vare una  prova  luminosa  di  quello  spirito  di  esclu- 
sione, o come  egli  dice,  di  intolleranza,  nella  abo- 
lizione dei  Baccanali  avvenuta  sotto  il  consolo  Postu- 
mio . Io  non  credo , che  questo  fatto  possa  riferirsi 
al  solo  oggetto  religioso,  come  quello  scrittore  pre- 
tende ’j  perchè  il  consolo  Postumio,  scoperti  avendo 
que'  riti  che  di  nascosto  si  praticavano  e quelle 
segrete  adunanze,  denunziò  tosto  quella  scoperta  al 
popolo  come  importantissima,  e non  da  Roma  solo 
ma  da  tutta  l’ Italia  chiese  che  eliminati  fossero  que’ 
riti  come  contrarj  alla  morale , e forse  più  ancora 
perniciosi  o pericolosi  per  la  politica.  Non  era  dun- 
que r oggetto  di  Postumio  quello  di  abolire  uu  nuovo 
colto  . ma  quello  bensì  di  impedire  le  segrete  adu- 
nanze, delle  quali  forse  non  conosceva  bene  lo  scopo  j 
e se  parlando  al  popolo  accennò , secondo  Livio , la 
esclusione  già  data  ai  culti  stranieri,  egli  ad  altro  og- 
getto noi  fece  se  non  per  indurre  il  popolo  ad  acco- 
gliere la  di  lui  proposizione,  senza  punto  entrare  negl* 
arcani  della  politica  e dello  interesse  dello  stato.  Epl 
è perciò  che  uscendo  dal  proposito  de' culti  e delle 
cerimonie,  addusse  altresì  nella  orazione  medesina 
r esempio  dei  vaticinatori,  che  dal  foro,  dal  circo  e 
4ulla  città  ancora  erano  stati  cacciati.  Non  i quindi 
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tnsDraviglia  se  nel  famoso  senatuscon svito  de'  Bac- 
canali, scoperto  nello  scorso  secolo  nell' Abruzzo  c 
kiobilmente  illustrato  da  Matteo  Egizio  , diconsi  i 
Baccanali  medesimi  Contrae]  alla  religione  dello  stato) 
non  si  voUe'già  dire  per  <|ùesto  che  cootrarj  fos- 
sero al  codice  ritnale)  ma  volle  bensì  indicarsi  che 
lo  stato  facevasi  scrupolo  ( nel  qual  senso  tante 
volte  viene  usurpata  da  Cicerone  la  parola  religio  ) , 
di'  permettere  quelle  segrete  società  e quelle  private 
cerimonie,  nelle  quali  temevasi  , che  commettere  si 
potessero  gravi  disordini  o anche  delitti,  prova 
della  romana  intolleranza  dire  si  potrebbe  1'  espul- 
sione de'  Caldei,  nè  di  coloro  che  introdurre  vole- 
vano d culto  di  dieve  Sabazio , potendosi  ragione- 
volmente credere,  che  i primi,  come  orientali  fanatici, 
volessero  in  Ruma  pubblicamente  professare  il  culto 
loro , e forse  agitare  con  questo  mezzo  il  popolo  ) 
e leggendosi  da  molti  critici  avveduti  nel  testo  di 
Valerio  Massimo  in  proposito  dei  secondi,  simulato 
invece  di  sublato  j il  che  li  farebbe  riconoscere  per 
impostori.  Relativamente  a questi  ultimi , non  tro- 
vandosi negli  antichi  mitografi  alcuna  indicaziona 
dcgK  attributi  o del  culto  di  quel  Giove  Sabazioj 
nè  vedendosi  tra  i‘  Romani  vestigio  dì  alcuna  notizia 
eh'  essi  avessero  del  Sabismo  , il  che  tornerebbe 
'ancora  alla  religione  de*  Caldei  ) non  affatto  irragio- 
nevole sarebbe  la  congettura , che  epici  Giove  altro 
non  fosse  per  i Romani  se  non  il  Dio  degli  Ebrei^ 
adorato  principalmente  nel  Sabbato,  la  di  cui  sera- 
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poiosa  osservanza  presso  quel  popolo  non  poteva 
non  destare  nei  Romani  una  specie  di  ammirazione 
e di  sorpresa  , e formare  quindi  presso  di  essi  il 
tipo  di  quei  culto  , da  essi  altronde  poco  cono- 
sciuto. Erra  dunque  T Aircnti  nello  attribuire  la 
da  lui  detta  intolleranza  dei  Romani  alla  loro  sola 
ignoranza.  Piuttosto  avrebbe  egli  potuto  ascriverla 
alla  loro  politica  avvedutezza^  e dalla  politica  cer- 
tamente furono  dettate  anche  le  persecuzioni  che 
tanto  frequenti  si  riferiscono  nelle  storie  deVomani 
impcradori.  Del  rimanente  ai  presidj  delle  provinole 
veniva  dalla  suprema  autorità  ingiunto  del  pari  con 
politico  avvisamento  di  rispettare  i numi  patrj  delle 
regioni  confidate  al  reggimento  loro  ] e Marcello 
vedemmo  nella  conquista  di  Taranto  che  scrupolo 
si  fece  di  togliere  a que’  cittadini  i loro  Dei  irritati 
c minacciosi.  Erra  pure  il  citato  autore  , ammet- 
tendo come  generale  principio,  che  gli  Dei  soggior- 
nanti nelle  città  dai  romani  assediate  , ai  quali  essi 
talvolta  alcun  culto  prestavano  quasi  ad  oggetto  di 
placarli,  e che  per  ciò  dicevansi  peregrini^  incorpo- 
rati fossero  senza  distinzione  nel  culto  pubblico  de* 
Romani.  Questo  non  accadde  che  rarissime  volte,  e 
non  mai  nel  caso  delle  città  assediate  o prese  a viva 
forza,  e tutt’  altra  cosa  erano  gli  Dei  evocati  come  Ci- 
bele  ed  Esculapio  j conviene  solo  eccettuare  la  statua 
di  Giunone  trasportata  in  Roma  da  Vejo  per  opera  di 
Caniilloj  della  quale  l’ autore  suddetto  non  ha  neppu- 
re fatto  menzione.  Si  inganna  egli  pure , allorché 
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crede  tutti  insieme  confusi  sotto  il  nome  di  Noven- 
sili  gli  Dei  forastierì  o introdotti  di  recente  in  Ro- 
ma; avendo  io  già  fatto  conoscere  nel  Tomo  III 
di  quest'  opera  ciò  che  fossero  più  verisimilmente  i 
Novensili^  e non  sussistendo  neppure  la  nuda  di  lui 
asscriione  che  in  grande  venerazione  non  erano; 
vedendosi  cpiesti  invocati  unitamente  alle  divinità 
maggiori  negli  atti  più  solenni , e particolarmente 
da  Decio  al  momento  di  sacriBcarsi  per  la  salvezza 
dell'armata,  al  quale  proposito  appunto  io  ne  ho 
fatto  ragionamento. 

4-  Prescindendosi  dalla  frequenza  , colla  quale 
quello  scrittore  ha  confuso  la  religione  colla  super- 
stizione , senza  tirare  una  linea  di  separazione  trop- 
po necessaria  nell’  argomento  che  egli  aveva  preso 
a trattare  ; egli  si  è apposto  assai  meglio , laddove 
ha  parlato  della  autorità  de’  sacerdoti  nelle  materie 
del  culto  tanto  pubblico  , quanto  privato  , e della 
loro  influenza  sulla  vita  civile  e sul  sistema  della 
repubblica.  Egli  ha  osservato  opportunamente,  che 
tutte  le  pubbliche  e private  pratiche  di  religione 
sottoposte  erano  alla  ispezione  de’ pontefici  ; che 
molto  saggiamente  vietato  era  ai  privati  lo  esercitare 
tra  le  domestiche  pareti  ed  a loro  talento  le  re- 
ligiose cerimonie;  che  le  pratiche  ed  i riti  delti 
sacra  privata  , diversi  erano  tra  ì plebei  da  quelli 
che  esercitavansi  tra  i patrizj  , e che  Senza  l’ inter- 
vento dei  sacerdoti  non  si  celebravano  le  consacra- 
zioni, nè  le  altre  cerimonie  più  solenni.  Quello  scrii- 
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tore  ha  mostrato  di  dubitare  in  alcun  luogo  ch«  co* 
dici  aressero  rituali  per  queste  occasioni  j mentre 
noto  è a tutti  che  amplissime  tradizioni  e orali  e 
scritte  ricevuto  avevano  L Bomaui  dagli  Etruschi. 
Si  è pure  acconciamente  osservato  , che  il  culto 
della  repubblica  , vincolato  dal  potere  dei  sacer* 
doti  y era  altresì  alla  civile  autorità  sottomesso. 
Quindi  neppure  una  semplice  ara  erigere  si  poteva 
senza  l' approvazione  del  senato , o quella  almeno 
dei  tribuni  del  popolo  j e Licinia  vestale  che  una 
né  aveva  privatamente  consacrata  sotto  una  rupe 
dell'  Àventino , non  solo  fu  dal  ponteGce  ripresa , 
ma  vide  altresì  l'ara  medesima  tolta  da  quel  luogo 
per  decreto  del  senato,  onde  distrutta  ne  fosse  qua- 
lunque memoria.  Il  senato  aveva  pure  la  facoltà  di 
decretare  onori  divini  a nuovi  eroi^  ma  di  questa 
non  vedesi  che  sovente  si  prevalesse  ne' tempi  felici 
della  repubblica , e solo  con  grandissimo  suo  scor- 
no prodigò  le  apoteosi  ai  tempi  degli  iinperadori. 
Una  legge  citata  da  Ulpiano  dà  luogo  a credere 
che  fino  dai  tempi  più  antichi  una  specie  di  prescri- 
zione vi  avesse  tra  i Romani,  consimile  a quella  che 
ne'tempi  più  recenti  si  è indicata  sotto  il  nome  di 
mani  morte  y perchè  vietato  era  senza  un  espresso 
senatusconsuito  lo  istituire  eredi  gli  Dei^  e questo 
riconoscere  si  dee  come  saggio  politico  avvisa- 
mento,  non  diverso  da  quello  che  al  senato  riserba* 
va  la  facoltà  di  approvare  i collegi , o corno  ai  tempi 
nostri  direbbonsij  le  coniraternltc  religiose.  Si  à 
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creduto  da  alcuni,  che  i Romani  generalmente  quei 
culti  proscrivessero , nei  quali  apertamente  non  si 
ravvisava  alcuna  specie  di  analogia  colla  religione 
delio  stato.  Questo  può  essersi  avverato  a fronte  di 
alcuni  culti  stranieri , che  si  volevano  introdmrre  j 
ma  non  appare  dalla  storia  che  in  ciascuna  occa- 
sione si  istituisse  un  particolare  esame  j e tutto  sere* 
bra  persuaderci  che  un  principio  di  massima  adot- 
tato fosse  generalmente,  afi^e  di  conservare  la  puri- 
tà e la  integrità  della  primitiva  reHgione , forse 
della  religione  di  A'umn,  che  V ritraiti  troppo  facil- 
mente ha  creduto  di  vedere  mantenuta  sotto  d go- 
verno dei  Cesari.  Taluno  ha  preteso  che  alcun  frutto 
non  ricavassero  i Romani  dalla  esclusione  data  ai 
culti  stranieri  j egli  è vero  bensì  che  con  questo 
principio  essi  non  giunsero  a sbandire  la  superslì- 
aione , a rassodare  la  morale , a rendere  il  popola 
più  umano  o più  tranquillo  j ma  a torto  vorrebbetsì 
a questo  principio  riferire  i tumulti  e le  fazioni  st- 
scitate  in  Roma , le  rapine  , gli  omicidj  e gli  alai 
delitti,  e neppure  la  facilità  colla  quale  la  repns- 
blica  si  sottomise  al  dispotismo  ed  alla  tirauniee. 
Questo  avvenne  per  tutt' altro  motivo  che  per  qndo 
dei  culti  reUgiosi,  ed  avvenne  in  nn' epoca,  in  «ri 
la  religione  de'  Romani  deviato  aveva  dalla  puttù 
de’ suoi  principi,  il  che  era  la  conseguenza  inevki- 
bile  della  mescolanza  di  quel  popolo  celle  nazimi 
straniere,  prodotta  dalle  guerre , dalle  conquisti , 
dalla  estensione  illimitata  dell’  impero. 
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5.  Delle  diverse  divinità  adorate  in  Roma  nel  pe* 
riodo  della  repubblica  si  è più  volte  fatta  menzione 
nei  precedenti  volumi,  e se  ne  sono  altresì  esposte  le 
figure  j c solo  gioverà  osservare  in  questo  luogo  che 
dagli  antiquari  in  generale  si  é di  troppo  aumentata 
il  loro  numero,  non  per  altro  motivo  se  non  perchè 
ben  distiate  non  si  sono  le  epoche,  e confusi  si  sono 
i numi  e i culti  della  repubblica  con  quelli  dell'impe- 
ro. Della  esclusione  data  ai  riti  stranieri  si  è parlato 
testé , laonde  altro  non  rimane  che  di  far  parola 
della  religione  interna , o sia  dello  spirito  religioso 
dù  repubblicani  di  Roma.  La  Grecia  e l' Italia  in 
gincrale  sembrano  essersi  attaccate  particolarmente 
ale  esterne  cerimonie  , alle  feste , a quegli  oggetti 
cke  dire  si  potrebbono  spettacoli  religiosi,  anziché  a 
qiel  sentimento  interno  di  rispetto  e di  venerazione 
po-  la  Divinità,  che  formare  dovrebbe  l’ essenza  della 
rdigione  medesima  , ed  esercitare  quindi  una  sala- 
tire  influenza  sulla  vita  civile  e sui  costumi.  E que- 
sto tendenza  agli  oggetti  esterni  ed  alle  pratiche 
apparenti  e pompose  del  culto , anziché  al  raccoglir 
mento  dello  spirito  e del  cuore  ; sembra  essersi  in 
Iblia  manifestata  fino  da'  tempi  più  antichi  e propa- 
g.ta  fino  ai  più  recenti,  anche  in  mezzo  alle  pratiche 
diuna  nuova  religione,  ne' suoi  dommi  come  nella  sua 
mirale  santissima.  Non  si  credevano  degnamente  on»* 
Viti  gli  Iddj,  se  non  con  giuochi,  con  corse,  con  pu- 
gie,  con  pubblici  spettacoli,  conosciuti  sotto  nomi  di- 
vrsi  di  grandi,  di  secolari,  di  decennali,  di  floreali,  di 
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apollinari,  di  circensi  ecj  con  solenni  sacriBzj,  con 
processioni  pompose  ai  tempj,  che  tali  reputare  dovc- 
vansi  anche  le  pompe  sfarzose  colle  quali  i trionfatori 
ascendevano  al  Campidoglio.  Alcuni  hanno  preteso  di 
non  trovare  presso  gli  antichi  romani  vestigia  della 
vera  adorazione,  del  voto,  della  preghiera,  e solo  ri- 
guardano come  introdotta  in  Italia  la  pratica  di  que- 
sto genere  di  culto  dopo  che  sparsi  eransi  nella  Ma- 
gna Grecia  i dommi  di  Pitagora  e gli  insegnamenti 
della  scuola  italica,  i quali  prima  d'ogni  altra  cosa 
ingiugnevano  il  raccoglimento  dello  spirito , 1'  ora- 
zione mentale , e quella  che  in  tempi  posteriori  detta 
fu  nelle  ascetiche  discipline  meditazione.  Ma  pre- 
scindendosi ancora  dal  culto  privato  dei  Romani 
ne'  tempi  della  repubblica , sul  quale  non  abbiamo 
notizie  bastantemente  precise  j si  può  vedere  nel 
corso  della  storia  rammentata  sovente  la  pratica 
della  preghiera.  Non  altro  facevano  le  donne  più 
illustri  di  Roma,  mentre  Coriolano  trovavasi  alle 
porte  della  città , se  non  riunirsi  nel  tempio  di 
Giove,  e colà  innalzare  voti  accompagnati  dalle  la- 
grime j ed  in  quel  tempio  naccpie  la  fortunata  riso- 
luzione di  ricorrere  alla  mediazione  della  madre  del- 
r eroe  , perchè  Valeria , prolungarsi  vedendo  inutil- 
mente i pianti  e le  suppliche,  giudicò  saggiamente  che 
ad  alcun  mezzo  più  valido  ricorrere  si  doveva  per  la 
pubblica  salvezza.  Preghiere  e voti  scioglievano  an- 
cora ben  sovente  i comandanti  delle  armate  all'atto 
di  incominciare  le  battaglie  ^ e le  loro  invocazioni 
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dirette  ni  numi,  le  loro  suppliche,  i loro  voti  ma- 
nifestati erano  d’ordinario  alle  armate,  le  quali  colla 
loro  approvasione  e col  consenso  loro  nuovo  ar- 
dore acquistavano  alla  pugna , cd  al  tempo  stesso 
provavano  che  tra  di  essi  aveva  luogo  una  religione, 
che  ora  direbbesi  del  cuore.  Pregò  privatammtte 
Siila  ^ trovandosi  in  zuffa  con  Telesino',  pregò  Cas- 
sio egualmente,  mentre  Cesare  veniva  trucidato.  Nè 
altro  significare  dovevano  i pubblici  rendimenti  di 
grazie  che  dalla  civile  autorità  ordinavansi  dopo  ì 
felici  avvenimenti , e che  alle  volte  duravano  per 
tre  giorni  continui  ed  anche  per  dicci.  In  que'  gior- 
ni il  popolo  accorreva  in  folla  ai  templi  3 e se  fon- 
mole  scritte  e costanti  di  preghiere  non  vi  aveva- 
no, è da  credersi  che  i cittadini  devoti  la  mente 
loro  ai  numi  o alle  sublimi  intelligenze  elevassero  , 
e col  cuore  tributassero  agli  Dei  onore  e riconoscen- 
za. Da  alcuni  non  si  sono  riguardati  i sacrifizj  se 
non  come  cerimonie  sanguinose , fatte  per  servire 
al  tempo  stesso  di  religioso  spettacolo  e di  propi- 
ziazione ai  numi.  Sauberto  cd  altri  che  lungamente 
scrissero  de'sacrifiz),  non  altro  videro  per  la  mag- 
gior parte  in  que’ riti  misteriosi.  Ma  ai.  più  è sfug- 
gita r osservazione  che  alle  vittime  non  partecipa- 
vano solo  i sacerdoti  j che  il  numero  delle  vittime 
quello  aumentava  delle  carni , e quindi  de’  banchetti 
e de’  conviti  religiosi , e che  in  questi  si  riunivano 
z cittadini  con  uno  spirito  di  religione  insieme  , di 
ilarità  e di  gioja}  che  con  queste  riunioni  si  ci- 
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fnenlavauo  i legami  sociali  ; si  ristrignevano  i nodi 
delle  amicizie  e delle  alleanze  j si  distruggevano  S*»- 
odj  , le  inimicizie , le  fazioni  ‘ si  perfezionava  itr 
somma  la  società,  il  che  era  il  tributo  più  sincero, 
più  ossetpiio'so,  più  vantaggioso,  che  offerire  si  po- 
tesse alle  celesti  intelligenze. 

6.  Quanto  al  modo  in  cui  la  religione  praticavasi 
dai  diversi  individui  componenti  quella  grande  re- 
pubblica , la  storia  ci  conduce  ad  una  curiosa  osser- 
vazione ) ed  è quella , che  non  diversamente  erano 
religiosi  i Romani  in  quel  periodo  da  quello  che 
lo  sono  anche  al  presente  molti  popoli,  che  una 
religione  pubblicamente  professano.  Alcuni  il  culto 
degli  Dei  pradcavano  di  buona  fede  , persuasi  non 
solo  del  loro  potere , della  loro  maestà , dei  loro 
attributi;  ma  ancora  intimamente  convinti  della  ne- 
cessità delle  cerimonie  rituali  che  scrupolosamente 
osservavano,  e persuasi  altrerà  della  santità  di  tutte 
le  stravaganze  al  culto  originario  aggiunte  dagli 
auspici , dagli  aruspici , dai  pontefici  e da  tutta  la 
classe  numerosissima  de'  sacerdoti.  Altri  , e questi 
erano  per  lo  più  gli  illustri  patrizj , gli  uomini  di 
stato,  i magistrati  più  cospicui;  tenacissimi  mostra- 
vausi  ili  pubblico  della  osservanza  dei  culti , dei 
riti,  delle  cerimonie  e ben.  anche  dei  presagj,  delle 
divinazioni , delle  sorti , degli  auspic)  ; ma  di  questa 
religiosità  apparente  servivansi  come  mezzo  'il  più 
opportuno  a dominare  e talvolta  a comprimere  una 
plebe  feroce,  c il  più  delle  volte  insubordiaata]^alle 
Stor.  dJlal.  Voi.  FI.  _ , _ 1 a. 
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leggi  medesime.  Rimane  ancora  dubbio  , se  quei 
grand'  uomini  persuasi  fossero  della  sanlilà  e della 
necessità  dei  riti  clic  con  tanto  studio  praticavano  ^ 
alcuni  fatti  parziali  ed  alcuni  passi  di  Cicerone 
medesimo  sembrercbbono  anzi  mostrare  , che  uno 
spirito  di  religione  affettassero  solo  per  giugnere  al 
loro  intento  e per  mantenere  Lordine  nella  repub- 
blieaj  comunque  fosse,  egli  è certo  che  la  religione 
nella  romana  repubblica  venne  sovente  in  soceorso 
della  politica,  e ne  fu  alcuna  volta  il  più  valido 
sostegno.  Altri  , che  nel  più  moderno  linguaggio  di- 
rebbonsi  increduli , tutto  sprezzavano , e numi  e 
riti  e cerimonie  e sacerdoti  ',  nè  infrequenti  sono 
gli  esempi  nella  storia  di  consoli  che  superiori  mo- 
strare si  vollero  ai  pregiudizi  della  loro  età  c della 
loro  patria^  in  prova  di  che  possono  citarsi,  quel 
Claudio  che  gettare  fece  i sacri  polli  in  mare  per- 
chè non  mangiavano,  aggiugnendo  con  derisione  che 
bevessero , se  mangiare  non  volevano  ; i due  consoli 
che  guerreggiando  nella  Insulina , e ben  conoscendo 
contrari  alla  elezione  loro  L sacri  au.spic|  , vollero 
. pertinacemente  combattere  anziché  aprire  le  lettere, 
colle  quali  per  lo  indicato  motivo  erano  richiamati*, 
Flaminio  che  da  Roma  partì  senza  neppure  salirò 
al  Campidoglio,  e molti,  altri  che  alle  armate  reca-  _ 
ronsi  inauspicati,  e senza  avere  da  prima  sciolto 
alcun  voto  agli  ldd|.  Religiosi  di  buona  fede  erano 
per  la  maggior  parte  i plebei,  o almeno  sembra 
che  più  intimamente  fosse  la  plebe  persuasa  delle 
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Hcevute  tradizioni  e della  importanza  delle  religio* 
se  cerimonie  ; meno  devoti  o per  lo  meno  non 
tanto  creduli  veggonsi  generalmente  i patrizj , i se- 
natori, i primari  magistrati,  i quali  allora  solo  al 
mezzo  della  religione  ricorrevano , quando  trattavasi 
della  pubblica  salvezza.  Errò  dunque  chi  disse,  che 
non  molta  influenza  la  religione  de'  Romani  eserci- 
tava sulla  vita  civile  e sulla  politica  amministrazio- 
ne; in  prova  di  che  può  allegarsi  altresì,  che  per 
quanto  rispettati  fossero  1 sacerdoti , e per  quanto 
grandi  in  apparenza  fossero  le  loro  attribuzioni , 
suggetli  erano  però  sempre  alla  politica  podestà,  e 
rare  volte  si  immischiavano  negli  affari  dello  stato  , 
o anche  allora  solo  che  la  politica  previdenza  esi- 
geva il  loro  concorso.  Gli  auspicj , le  divinazioni , 
le  spiegazioni  de’  prodigi  , le  interpretazioni  mede- 
sime de'  libri  sibillini  erano , come  bene  si  racco- 
glie dalla  storia , per  la  maggior  parte  dettate  o 
suggerite  dal  politico  avvedimento  , erano  stromenti 
della  politica  medesima , che  a norma  delle  circo- 
stanze si  adoperavano. 

7.  Sulle  tracce  di  quello  che  flnora  si  è espo- 
sto , può  con  fondamento  giudicarsi  del  carattere 
della  superstizione  de’ Romani,  che  alcuni,  come  già 
dissi  , hanno  male  a proposito  confusa  col  loro  si- 
stema religioso.  Egli  è anzi  su  questo  principio  che 
parlato  si  è ampiamente  della  superstizione  di  quel 
popolo,  e che  di  questa,  reputata  troppo  generale, 
e con  favolosi  racconti  ingrandita , si  é voluto  for- 
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mare  capricciosameiilc  im  carallcrc  di  quella  naiio- 
iic.  Vedemmo  g[ià  la  religione  pura  ne' suoi  principj, 
ragionata  nel  suo  fine , seiupliec  nelle  sue  cerimo- 
nie. Mentre  tutti  i popoli  civilizzati  di  quel  tempo 
correvano  dietro  ai  dammi  ed  ai  culti  più  strava- 
ganti più  ridicoli  e talvolta  ancora  mostruosi  ed 
osceni  ; quali  oggetti  finalmente  adoravansi  in  Ruma 
ne' tempi  della  repubblica?  Un  ente  supremo,  un  Dio 
sommo,  protettore  della  città  e del  popolo  e rivestilo 
degli  attributi  di  vendicatore,  di  difensore,  di  conser- 
vatore j un  GiovCj  pronto  sempre  a seagliare  i fulmini 
conira  i reprobi  ed  a spargere  le  beneficenze  sui 
giusti , suoi  devoti  adoratori  ^ un  nume  al  quale  si 
attribuiva  l'impero  del  mare  ed  il  dominio  de^venti 
e delle  procelle;  un  Giano,  ch'io  ho  fatto  vedere 
altrove  deità  originariamente  italiana,  che  adoravasi 
come  uno  dei  fondatori  della  società , come  uno 
dei  primi  autori  della  civilizzazione  ; una  Cibele  o 
f’esta  o madre  degli  Dei,  che  sostanzialmente  era 
la  terra  , dalla  quale  generati  credevansi  gli  uomini 
non  meno  che  i numi  ; un  Merciu  io,  Dio  della  pru- 
denza , dell' accortezza  , delle  ricchezze,  fors' anche 
custode  delle  vie  pubbliche  c dei  confini;  i Dioscuri, 
eroi  trasportati  in  cielo  , e per  il  loro  valore  invo- 
cati particolarmente  alla  protezione  di  un  popolo 
gueiTiero;  una  Cerere,  Dea  delT agricoltura  e delle 
biade;  una  Minerva,  Dea  della  guerra,  e al  tempo 
stesso  delle  scienze  c delle  arti;  una  f'encre,  presi- 
dente alla  generazione  ; e più  tardi  Esculapio  , Dio 
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della  medicina  e della  salute.  Nulla  arri  in  tutto 
questo  complesso  di  politeismo , che  consentaneo 
non  sia  ai  principi  della  natura  ed  alla  costituzio- 
ne del  cuore  umano}  giacché  l'uomo  guidato  dai 
soli  lumi  della  ragione  j non  può  rivolgersi  se  non 
agli  esseri  metafisici,  che  cogli  attributi  loro,  massi- 
me nelle  rappresentazioni  personificate,  gli  presen- 
tano una  prospettiva  di  pubblica  utilità.  Se  credia- 
mo allo  stoico  Badboy  citato  da  Cicerone  nel  lib.  della 
natura  degli  Dei,  un  Dio  solo  apparteneva  per  natu- 
ra a tutte  le  cose  di  quaggiù  , ed  era  Cerere  in 
terra,  Nettuno  nel  mare  ed  altro  nume  altrove;  e 
sempre  una  cosa  medesima,  sotto  qualunque  nome 
fosse  conosciuto  e riguai'dato.  La  superstizione  che 
già  in  gran  parte  radicata  era  presso  gli  Etruschi , 
consisteva  solo  in  alcune  pratiche  rituali , in  alcune 
viziose  credulità,  in  alcune  aggiunte  che  dire  po- 
trebbersi  superfetazioni  dqi  culti  religiosi , le  quali 
sgraziatamente  in  tutte  le  religioni  anche  più  sante 
si  sono  col  lasso  del  tempo  introdotte;  negli  auspicj, 
nelle  divinazioni,  nelle  sorti,  nei  presagi  ed  in  altre 
simili  capricciose  invenzioni  , dettate  prima  di  tutto 
dall' interesse,  sostenute  e propagate  dall'amore  per 
le  cose  maravigliose,  e quindi  estese  o applicate  dalla 
politica.  Ma  questa  non  era  la  religione  del  popolo  in 
generale , questa  non  era  la  credenza  universale  della 
nazione  ; questa  accreditata  dai  sacerdoti,  i qu.di  forse 
meno  di 'tutti  ne  erano  persuasi,  non  era  ■ ciecamente 
adottata  sc^non  dall'  infima  plebe , e talvolta  cuu 
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fìnto  rispetto  riguardata  dagli  uomini  di  stato , che 
un  presidio  in  essa  trovavano  alP  eserrizio  della  po- 
litica autorità.  Non  dee  dunque  confondersi  la  su- 
perstizione de'  Romani  col  loro  sistema  religioso  ; 
questo  derivava  dagli  antichi  principi  in  parte 
filosofici  , quella  dee  considerarsi  come  una  nuova 
invenzione  introdotta  ed  adottata  in  gran  parte  per 
lo  commercio  cogli  strauieri^  questo  era  universale 
della  nazione,  quella  non  era  che  di  pochi  individui  j 
questo  riguardavasi  come  cost.antc  ed  immutabile, 
quella  era  assuggettita  a continue  alterazioni  , a 
cambiamenti  ed  alla  influenza  delle  politiche  disposi- 
zioni. Si  ingannò  dunque  Pjlirenti^  il  quale  male 
interpretando  un  passo  di  Polibio , volle  far  cre- 
dere che  superstiziosi  fossero  ollremodo  i Romani 
in  generale,  e per  superstizione  taluna  volta  tra- 
dusse i vocaboli , che  presso  gli  antichi  classici 
altro  non  denotano  che  religione;  ed  egli  è per 
ciò  che  Livio  e Dionigi  cP  Alicumasso  asserirono 
essersi  la  religione  romana  conservata  sempre  la 
stessa , mentre  Plutarco  ed  Ovidio  mostrarono  di 
dubitare  che  deviata  fosse  dai  principi  di  Numa. 
Egli  è bensì  vero,  ed  io  non  lo  ho  nel  corso  di 
questa  istoria  dissimulato,  che  alcuna  volta  la  super- 
stizione riuscì  dannosa  alla  repubblica  e massime 
alle  mil'tarì  imprese;  ma  dee  osservarsi  altresì  che 
un  mezzo  essendo  questo  della  politica  per  riuscire 
pel  suo  intento , necessario  era  pure , che  alle  pra- 
tiche superstiziose  , come  agli  auspicj , agli  augur| , 
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alle  divinacioai  sr  attaccasse  una  politica  importanza  ; 
« quindi  impossibile  sarebbe  Stato  lo  evitare,  che 
la  osservanza  scrupolosa  di  quelle-  pratiche  non 
conducesse  ad  alcun  danno  della  repubblica  mede- 
sima. Uno  de'  più  funesti  esempi  della  romana  su- 
perstizione iù  certamente  il  sacriBzio  di  due  galli  e 
due  greci,  ripetuto  in  occasione  di  guerre  spaventose; 
e tanto  più  ^ingoiare  riescirc  dee,  quanto  che  è il 
solo  indizio  che  in  tutta  questa  storia  si  incontri 
di  vittime  umane.  Conviene  credere  però,  che  questa 
orribile  crudeltà,  suggerita  dal  fanatismo  religioso, 
e forse  non  approvata  dalla  legittima  autorità  o 
almeno  non  consentita  da  tutti  gli  ordini  dello 
stato  ; si  riguardasse  a qne'  tempi  come  una  specie 
di  rappresaglia,  che  il  diritto  della  guerra,  non 
ancora  ben  determinato,  nè  ridotto  a costanti  prin- 
cipi , sembrava  in  alcun  modo  giusti6care.  In  tutta 
r Italia  non  si  veggono  mai  indizj  di  umani  sacrifizj , 
e solo  nelle  guerre  più  atroci  veggonsi  offerte  alcuna 
volta  le  vite  dei  guerrieri  prigioni  alle  ombre  dei 
trapassati  ed  agli  Dei  infernali;  il  che  confondeva 
in  alcun  modo  i riti  colle  pugne , le  vendette  coi 
culti  e la  religione  colla  politica.  Del  rimanente 
in  tutta  r Italia  la  religione  interna  praticata  era  in 
eguale  modo  che  presso  i Romani.  Gli  Italo- Greci 
non  avevano  che  un  maggiore  numero  di  divinità, 
tratte  dalla  feconda  immaginazione  de’  loro  padri  « 
dalla  mitologia  de'  loro  poeti.  Erano  tra  essi  tuttavia 
i buoni  fedenti,  i creduli  scioperati,  gli  uomini 
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superstiziosi  ^ i politici  astati , pronti  a trarre  partito 
ad  ogni  istante  dalle  religiose  opinioni  -,  gli  increduli^ 
ed  i filosofi  illuminati  ì quali,  la  ragione  investigando 
di  tutti  gli  esseri , e risalendo  all'  esame  metafisico 
della  nature  delle  celesti  intelligenze,  si  sollevavano 
al  disopra  dei  pregiudizi  popolari.  Molto  si  è detto 
nel  primo  libro  di  questa  storia  della  religione  degli 
Etruschi , la  quale  continuò  a mantenersi  in  gran 
parte  presso  que'  popoli  anche  nel  tempo  della  ro- 
mana repubblica , sebbene  dopo  l' introdotto  com- 
mercio coi  Greci  aumentato  fosse  il  loro  politeismo. 
Quanto  ai  Galli,  ai  Boii,  ai  Senoni,  agli  Insubri, 
ai  Cenomani  ed  a tutti  gli  altri  abitatori  delle 
regioni  settentrionali,  nulla  ci  è dato  di  conoscere 
della  religione  loro  e de’  loro  culti  ^ siccome  però 
tutti  que'  popoli  erano  probabilmente  di  celtica 
origine,  si  può  con  fondamento  argomentare  che 
una  religione  avessero  essi  semplice,  cioè  ristretta  a 
pochi  oggetti  di  culto , subordinata  sempre  alla 
politica , cioè  alla  influenza  de'  loro  capi , e non 
libera  da  alcune  tracce  della  barbarie  e della  ferocia 
primitiva  di  que'  popoli  ) giacché  vediamo  il  console 
Flaminio  sacrificato  da  un  Insubre  all'  ombre  dei 
di  lui  padri  , ed  i Galli  Boii  offerire  libazioni 
ai  loro  numi  nel  cranio  di  altro  consolo  da  essi 
ucciso.  Pochi  numi  adorarono  in  generale  que'  po- 
poli ; lo  st(  sso  Giot'c  o non  conobbero  o trascura- 
rono ; il  Marte  Gallico  venerarono  solo  probabil- 
mente in  epoca  posteriore^  i Galli  stabiliti  in  Italia 
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aon  ebbero  oracoli  nè  santuari , né  tra  di  essi  si 
elevarono  templi  famosi , nè  si  moltiplicarono  , per 
qnanto  sembra  , le  gerarchie  sacerdotali.  Erano  essi 
i figli , i seguaci , gli  imitatori  di  quel  BivnitOj  che 
sprezzato  aveva  la  pompa  delle  vesti  pontifieali  , 
che  minacciato  aveva  il  Campidoglio  sede  di  Ciot-e, 
e che  di  là,  secondo  alcuni  storici,  passato  era  ad 
oltraggiare  i templi  della  Grecia. 

8.  Opina  Montesquieu  che  non  il  timore  o la 
pietà  servisse  a stabilire  tra  i Romani  la  religione, 
ma  bensì  la  sola  necessità  in  cui  tutte  le  nazioni 
si  trovano  di  averne  alcuna.  .Questo  potrelihe  asse- 
rirsi , se  Romolo  e i pochi  fuorusciti  che  lo  aiuta- 
rono a fabbricare  una  città  di  canne  e di  paglia,  sup- 
porre si  potessero  privi  di  qualunque  idea  religiosa  j 
ma  siccome  lo  contrario  è provato  dalla  storia, 
inutile  sarebbe  il  cercare  . quale  1’  origine  fosse  di 
quelle  idee,  che  forse  una  sola  ,fu  per  tutte  le  na- 
zioni o almeno  per  gli  Italiani  aborigeni,  e piuttosto 
riformare  potrebbesi  quella  proposizione  col  dire 
che  i re , che  i magistrati  della  repubblica  necessario 
giudicarono  il  conservare , il  promuovere , il  som- 
mettere  ad  opportune  discipline  la  religione , per 
qualunque  causa  o principio  stabilita  in  quel  popolo. 
— Soggiugne  quell'uomo  dottissimo,  che  i legisla- 
tori romani  una  religione  Crearono  per  lo  sta(o, 
mentre  quelli  delle  altre  nazioni  lo  stato  per  la 
religione  formavano.  Questo  a mio  avviso  altro  non 
significa  , se  non  clic  i Romani  legislatori  , più 
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degli  altri  avveduti,  seppero  la  religione  già  stabilita 
modificare  ed  accomodare  alle  civili  istituzioni  ed 
air  indole  del  popolo  ^ e clic  questo,  il  giogo  sco- 
tendo  dei  re  , quello  non  seppe  scuotere  degl’  Iddj 
o sia  delle  opinioni  religiose.  Nè  sussiste  pienamente 
il  principio  del  citato  scrittore  , che  qne’  legislatori 
nello  stabilire  o piuttosto  nel  riformare  la  religione, 
prescindessero  interamente  dalla  morale  j perchè 
altrimenti  non  si  potrebbe  rendere  ragione  del  Giova 
vendicatore  , dell’  Eeebo  , degli  Dei  infernali , degli 
Dei  punitori  del  giuramento  violato , del  voto  fatto 
alle  fui-ie  vendicatrici  ed  agli  Dei  infernali  della 
testa  di  un  perfido  o di  un  ingiusto  aggressore  ^ 
delle  lustrazioni,  delle  cerimonie  dei  fcciali.  e di 
molte  altre  pratiche  religiose  che  si  veggono  fino 
sotto  i re  adottate.  Non  è già  che  que’  legislatori 
temessero  , come  opina  Montesquieu  ^ di  derogare 
alla  immutabilità  , c quindi  alla  antichità  della  reli- 
gione, aggiugnendo  a questa  principi  e regole  de’ 
costumi  5 egli  è che  la  morale  credevano  dettata 
dalla  natura,  come  dalla  natura  solo  trassero  le 
loro  massime  i più  saggi  fondatori  di  nuove  religioni, 
e clic  contenti  furono  di  corroborare  que’  naturali 
precetti  colle  opinioni  religiose.  — Belle  però  sono 
le  osservazioni  di  quello  scrittore  sull’influenza  eser- 
citata dalla  politica  autorità  sulla  religione  e sui 
sacerdoti  di  Roma.  Secondo  Cicerone  y gli  auguri 
non  avrebbero  parlato  giammai  senza  licenza  de’  tna- 
gisti'atl  j Fabio , augure  egli  stesso , diceva  farsi 
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fcmpre  con  felici  auspicj  quello  che  vantaggioso 
era  alla  repubblica  j il  tuono  , secondo  Cicerone 
medesimo , nel  tempo  che  i comizj  si  tenevano,  in- 
terpretare non  si  poteva  che  dai  magistrati  j Paolo 
Emilio  sacrificò  finn  a 30  vittime  affine  di  trovarne 
una  che. la  vittoria  pronosticasse',  gli  indovini,  inter- 
preti dei  contandanti  anziché  degli  Dei,  la  confidenza 
ispiravano  ai  soldati  ^ il  terrore  cagionato  da  una 
eclissi  del  sole  ad  alcune  truppe  imbarcate  per 
r Africa , fu  sgombrato  dal  capitano  avveduto , che 
disse  non  essere  più  quel  fenomeno  di  cattivo  pre- 
sagio , perchè  già  veleggiava  la  flotta  ; Crasso , a cui 
cadde  un  coltello  di  mano  mentre  sacrificava,  sorrise, 
dicendo  che  mai  non  gli  era  caduta  di  mano  la 
spada*,  Lucullo , a cui  sul  punto  di  dar  battaglia  a 
Tigrane  si  era  annunziato  che  infausto  era  quel 
giorno,  rispose  che  felicitato  lo  avrebbero  i soldati 
colla  vittoria;  per  non  parlare  di  Cesare  che  in 
Africa  passò  a dispetto  degl'  indovini , e che  caduto 
nello  sbarcare  sul  lido , disse  affine  di  prevenire 
un  sinistro  pi'esagio  : «c  Africa , ti  posseggo.  » Due 
cose  provano  que’  fatti  con  altri  multi  di  una  eguale 
natura,  forse  non  abbastanza  distinte  da  quel  grand' 
uomo  ; la  prima  che  la  politica  autorità  servivasi 
all'  uopo  delle  molle  della  religione  , e su  di  questa 
e sui  ministri  della  medesima  esercitava  una  influenza 
favorevole  alle  sue  viste;  la  seconda  che  i magi- 
strati , gli  uomini  di  stato  e più  di  tutti  i condot- 
tieri delle  armate,  sprezzavano  altresì  all’  opportunità 
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que’  mezzi  medesimi , per  i quali  una  venerazione 
mostravano,  e dei  quali  servivansi  per  impoire  al 
popolo  , per  contenerlo  talvolta  e per  comprimerlo. 
Quel  Cesare  .stesso,  che  saliva  colle  ginocchia  le  scale 
del  Campidoglio , qxiello  egli  era  che , di  legnami 
abbisognando  per  la  costruzione  di  una  flotta , il 
primo  violalo  aveva  coll’  accetta  un  bosco  annoso 
consacrato  agli  Dei.  Questo  serve  a confermare  ciò 
eh’  io  dissi  da  prima , che  altra  era  la  religione  del 
popolo , altra  quella  degli  uom'ni  di  stato , il  primo 
poteva  dirsi  alcuna  volta  superstizioso , non  lo  erano 
i secondi , benché  talvolta  affettassero  di  esserlo  ^ e 
questo  ha  fatto  dire  a Plutarco  essere  la  supersti- 
zione uno  de’ vantaggi  che  il  popolo  romano  aveva 
al  di  sopra  degli  altri  popoli.  In  questo  senso  me- 
desimo parlavano  Sccvola  e a/ronCj  allorché  neces- 
sario reputavano  che  il  popolo  molte  verità  ignorasse, 
e prestasse  fede  a molte  falsità , nel  che  iS.  Agostino 
credette  contenersi  tutto  il  segreto  de’ politici  e degli 
nomini  di  stato.  Lo  stesso  Scesola  più  apertamente 
diceva,  dividersi  gli  Dei  in  tre  classi,  l’ una  inventata 
dai  poeti , l’ altra  stabilita  dai  filosofi , la  terza  creata 
dai  magistrati  o dai  principi  della  città.  Alcuno 
avrebbe  trovato  ridicolo,  dice  Montesquieu  medesimo, 
il  fare  dipendere  la  salvezza  della  repubblica  dall' ap- 
petito di  un  pollo  o dalla  disposizione  stessa  acci-, 
dentale,  e,  sempre  male  osservata,  delle  viscere  di 
una  vittima^  ma  questo  era  il  linguaggio  col  .quale; 
sì  voleva  parlare  a quel  popolo,  e gli  istitolori  di 
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quelle  cerimonie  ottimamente  ne  conoscevano  la 
debolczea.  Trattavasi  di  alimentare  la  credulità  e 
r amore  del  roaraviglioso  di  up  popolo , che  non 
avrebbe  posto  mente  ad  una  verità  semplice  c schiet- 
ta j e che  più  soprannaturale  e più  divina  una  cosa 
reputava,  quanto  più  contraria  la  trovava  alla  umana 
ragione,  il  che  si  vide  sovente  anche  ad  altri  popoli 
comune  ^ e trattavasi  di  fare  servire  alla  politica 
la  stravaganza  del  popolo  medesimo,  e quella  delle 
introdotte  cerimonie;  ed  a questo  doppio  scopo  si 
può  credere  che  giuuti  fossero  i Romani  co'  loro 
politici  divisamente  — Una  sola  cosa  per  avventura 
non  è stata  osservata,  da  tutti  coloro  che  scrissero 
(Inora  della  religione  de'  Romani,  e neppure  da  Bu- 
hngero,  da  Bosio,  da  Guterio,  da  Bebelio,  da  Boxhor- 
nio , da  du  Chonl , da  Cherbuty  e dallo  stesso 
Montesquieu , sebbene  importantissima  nell'  esame 
delle  relazioni  tra  la  religione  e la  politica;  ed  è 
la  docilità  somma  de'  sacerdoti  di  qualunque  grado 
e gerarchia , i quali  mai  non  turbarono  1'  ordine  e 
la  tranquillità  dello  stato.  Un  solo  esempio  non  si 
presenta  in  tutta  la  storia  romana  di  alcuna  loro 
insubordinazione,  o di  alcun  loro  dissentimento  dai 
magistrati  politici  ; nè  in  tutte  le  diverse  nazioni  ita- 
liane scorgesi  in  quel  periodo  alcun  indizio  di  ec- 
cessivo potere  sacerdotale,  nè  di  alcun  conflitto  del 
medesimo  colla  politica  autorità,  mentre  funestissimi 
esempj  di  quelle  lotte  si  sono  vedute  in  epoche, 
posteriori.  Egli  è vero  bensì,  che  i sacerdozj  ed  i 
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primarj  specialmente , compènelrati  erano  sovente 
colle  magistrature  ^ e sostenuti  da  que'  medesimi 
che  la  cura  avevano  degli  interessi  dello  stato.  Ma 
tuttavia  numerosi  erano  i collegi  o gli  ordini  diversi 
sacerdotali  j ad  alcuni  conceduti  erano  amplissimi  pri- 
vilegi, e pure  non  turbarono  essi  giammai  la  repub- 
blica , nè  mai  nelle  cose  civili  si  immischiarono  se 
non  comandati,  il  che  annunzia  un  grado  elevato 
di  perfezione , al  quale  portata  si  era  in  questo 
oggetto  particolare  la  romana  politica. 

9.  Le  istituzioni  politiche  della  romana  repub- 
blica limitate  furono  soltanto  ad  alcune  estensioni 
dei  poteri , che  accordati  eransi  ai  magistrati  nella 
prima  costituzione.  Bello  è il  vedere  il  consolato 
istituito  ai  tempi  di  Bruto , continuare  con  una  lun- 
ghissima serie,  che  quasi  non  potrebbe  dirsi  interrot- 
ta , per  lo  spazio  a un  di  presso  di  cinque  secolL 
Tribuni  militari  eletti  furono  per  alcun  tempo  invece 
dei  consoli  j ma  T autorità  , ma  le  attribuzioni , ma 
le  incumbenze  erano  interamente  le  medesime,  e si 
potrebbe  con  fondamento  asserire,  che  cangiato  fos- 
se il  nome  per  alcun  tempo  di  quella  magistratura. 
I consoli  mantennero  in  tutto  qjuel  periodo  il  me- 
desimo potere  , la  medesima  dignità  j e solo  cadde 
in  discredito  il  consolato , allorché  non  ne  fu  più 
libera  la  elezione  5 ma  questa  fu  suggella  alla  in- 
fluenza di  queglf  uomini  preponderanti , che  la  ro- 
vina cagionarono  del  governo  repubblicano.  Non  si 
avvili  quella  carica,  sebbene  ammessi  fossero  a quella 
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■ plebei,  nè  punto  perdette  del  suo  splendore  o 
del  suo  potere  , quantunque  divisa  fosse  In  tempi 
posteriori  T autorità  colla  istituzione  dei  proconsoli 
e dei  pretori.  La  dittatura  fino  dai  primi  tempi  della 
repubblica  fu  introdotta  , come  unico  rifugio  nelle 
urgenze  gravissime  ideilo  stato,  nelle  quali  il  bisoguo 
dì  nna  azione  immediata  richiedeva  imperiosamente 
la  concentrazione  de'  poteri  In  una  sola  persona. 
Questa  istituzione  salvò  più  volte  la  repubblica*,  ma 
ne'  primi  secoli  1'  accorgimento  de'  repubblicani,  veri 
amici  della  loro  patria  , limitata  aveva  per  modo  la 
durata  di  quella  carica,  che  ottenuto  l'intento,  ces> 
sava  all'  istante  qualunque  facoltà  del  dittatore  ^ nè 
quel  magistrato  , per  quanto  ambizioso  egli  potesse 
sospettarsi  per  carattere , il  tempo  aveva  di  potere 
sviluppare  le  sue  mire  , di  formarsi  un  partito  , di 
aspirare  con  alcuna  lusinga  alla  sovranità.  Quelle 
saggie  cautele  dei  primi  tempi  furono  obbliatc  in 
epoche  posteriori  ^ e quella  magistratura,  che  salvato 
aveva  tante  volte  ia  patria,  fatta  più  durevole  e di> 
chiarata  perfino  alcuna  volta  perpetua , accelerò  la 
caduta  della  libertà.  Se  i Romani  non  avessero  a^'uli 
dittatori , forse  avrebbe  potuto  più  a lungo  soste- 
nersi la  fo^ma  repubblicana  di  * quel  governo  ^ ma 
egli  è altresì  vero  , che  senza  1'  opera  de'  dittatori 
non  si  sarebbe  ingrandito  quello  stato  , e forse 
sarebbe  interamente  perito  per  le  rivalità  di  altri  po- 
poli e di  altre  nazioni,  o anche  per  effetto  delle  in- 
terne discordie.  T- Poca  cura  iu  generale  si  pigliarono 
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i Rutnani  iu  cjuc'  tempi  della  amdiinistraziuue  ecoilo-' 
mica.  Le  istituzioni  de'  censori , de'  questori  e deglr 
edili,  non  annunziano  che  molto  ordine  si  stabilisse 
nella  costituzione  delle  imposizioni  e nella  esazione 
delle  medesime  3 e lo  scarso  numero  de' magistrati  in- 
caricati delle  pubbliche  rendite,  mosti'a  evidentemen- 
te, che  quest' obbietto  non  era  stato  ancora  sottopo- 
sto a molti  calcoli,  nè  forse  a stabili  principi  che  for- 
marono in  tempi  più  recenti  il  complesso  della  scien- 
za economico-politica.  Molto  lasciavasi  all' arbitrio  dei 
consoli,  dei  proconsoli,  dei  prcton  e di  altri  capi  delle 
armate,  massime  nelle  lontane  provinciej  e la  mag- 
giore salvaguardia  del  pubblico  tesoro  quella  era  di 
essere  collocato  nel  tempio  di  uua  divinità.  Del  ri- 
manente i Romani,  come  alcuni  altri  antichi  popoli, 
paghi  erano  che  le  pubbliche  rendite  corrispondes- 
sero ai  pubblici  bisogni,  ai  quali  spesse  volte  anche 
con  mezzi  straordinarj  soccorrevano  ; e quindi  men- 
tre da  un  lato  le  imposizioni  soggiacevano  a.  leggi 
stabili , massime  in  Roma  , un  arbitrio  quasi  illimi- 
tato era  conceduto  agli  amministratori  delle  lontane 
provincie  o ai  capi  delle  armate  , che  ben . sovente 
si  arricchivano  a danno  del  pubblico  tesoro.  Nei 
‘primi  tempi  della  repubblica  si  vide  la  povertà  in 
onore , e povero  era  ancora  lo  stalo  5 ma  ben 
presto  le  distribuzioni  non  furono  più  dirette  dalla 
integrità  degli  individui,  ed  una  trista  prova  degli 
abusi  introdotti  vedesi  nel  numero  copioso  dei 
consoli  e dei  duci  delle  armate , chiamati  in  giu- 
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ttìzio  le  più  gloriose  impretìe  pc?r  noa  avere 

distriloito  a norma  della  giuftizia  il  Lottino , 
per.  avere  lu.  altro  modo  disbiitte  le  pubbliche 
rroditc , il  che  mostra  bastantemente  la  ipiper^e-' 
zione  delle  istituzioni  fatte  per>  riceverle  c concen- 
trarle. La  censura,  stabilita  da  principio  con  , attri- 
buzioni grandissime , ed  alcune  altresì  conducenti 
alla  rifo^a  delia  pubblica  morale,  non  conservò 
per  luogo  tempo'  la  sua  autorità  ; e h^en  presto  si 
giunse  perfino  ad  ignorare  , quaji  realmente  essere 
dovessero  le  funzioni  di  quella  magistratura.  In  oin 
lungo  periodo  non  si  vide  che  un  solo  .Catone j.  e 
la  di,  lui  severità'  passò  quasi  in  proverbio.  Lunga- 
mente si  sostennero  i tribuni  del  popolo,  istituzione 
pregievolissima  fatta  per  serbare  l'equilibrio  ti'à  la 
plebe  ed  i patrizj,  e per  impedire  la  preponderanza 
del  senato  e dei  primi  ordini*  dello  stato  j ma 
questa  pure  che  ne'  primi  secoli  aveva  spinto  con 
una  specie  di  audacia  la  . tutela  del  popolo  anche 
al  di  là  del  limiti  prescritti',  negli  ultimi  n\omcnti 
della  repubblica  mostrossi  indolente  ed  inoperosa , 
cadde  in  mano  de'  patrizj  , e per  una  strana  .confu- 
sione di  attribuzioni^  tribuno  perpetuo  fu  dichiarato 
quello  che  il  colpo  mortale  portare  doveva  alia  re- 
pubblica. In  generale  scarse  veggonsi  le  istituzioni 
poUtIche  di  que'  tempi  j tali  però  erano , che  bastare 
potevano  alla  conservazione  del  sistema  repubblica- 
no , qualora  fossero  state  dalla  yirtù  de'  privati  cit- 
tadini sostenute,  e degenerate  ■ non  fossero  il  più  so* 
Stor,  £ hai.  Voi.  VI.  ao 
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Tcnte  ptr  cfltUo  del  privali  interessi  , delle  private 
passioni.  Quanto  ai  collegi'  dei  saccrdoli , questi 
pure  c’roassime  i. decemviri  c i quindeccmvii'i  ,, cu- 
stòdi dei  libri  sibillini , considerare  si  potrebbonu 
come  politiche  islituzioni , giacché  dalla  autorità  ci- 
vile sostàttzialrnente  depcndevano , si  prestavano  a 
tutte  le  domande  dc’magistrali^  e ben  sovente,  mas- 
sime ne’ secoli  posteriori,  i mEglstrali  ed  *i  consoli 
medesimi  investiti  erano  di  alcuna  sacerdotale  dignità. 
Le'  corporasioni  delle  -arti  o i collegi  diversi  degli 
nomini  addotti  all’  esercizio  di  ima  ]>rofcssionc  , 
aiitichisstmi  in  Roma , dei  quali  si  farà  menzione 
altrove , sono  pure  da  annoverarsi  ' tra  le  istituzioni 
polìtiche  di  quel  periodo  , e servirono  utilmente  a 
rafforzar»' nel  popolo  i ledami  sociali.  Di  questi ’veg- 
gonsi  le  tracce  in  varie  città  d’  Italia,  se  pure  por- 
tate non  furono  in'quclle  da  Roma  -ih  epoche  po- 
steriori.' Poco  i Romani  fecero  per  la  polizia  interna 
della  loro  capitale  j solo  assai  tardi  si  stabilirono 
guardie  per  quest’  oggetto  , e si  pigliarono  alcune 
precauzioni  per  gli  inccndj.  Le  -nazioni  guerriere 
sono  d’ ordinario  le  più  povere'  di  istituzioni  po- 
Kticbe. 

IO.  Poco  rimane  a dire  sulle  leggi.  A quelle  delle 
XII  tavole  molte  veramente  se  ne  erano  aggiunte  j 
ma  queste  riguardavano  per  Io  più  affari  interni  o 
oggetti  di  amministrazione,  per  il  che  non  può  cre- 
dersi che  parte  -formassero  del  codice  p'ropriamcntc 
detto.  Molte  di  quelle  leggi  di  fatto  non  conceme- 
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Vano  che.  le  disposizioni  interne  della  città , nè  si 
vede  che  , di  Boma  uscissero  o applicate’  fossero  a 
quei  popoli,  ai  quali  soggiogai . dai  Romani  il  diritto 
romàno  si  accomunava!  Poco  a noi  è pervenuto  di 
quelle  leggi^  non  rimanendo  della  maggior  parte  se 
non  alcuna  notizia  data  d^gll  storici  o consei-vata 
nei  codici  Tfpdoiiano  e Giustinianeo^'  ed  alcuni 
Senatusconsulti  ohe  fortunatamente  si  sono  sco- 
perti tra  le  ruine  delle  antiche  città.-  Scarsissime 
altronde  erano  le  leggi  che  alla  amministrazione 
della  giustiaia  si  riferissero  j e questa , malgrado  a 
istituzione  del  pretori,-  dei  centumviri  e di  altri 
giudici , non  può  credersi  in  que'  tempi  ordinata 
in  modo , che  T arbitrio  togliesse  e 1'  eguaglianza 
mantenesse  de’ cittadini  a fronte  della  legge.  Quindi 
è che  multi  giudizj  sono  riferiti  nella  storia  solo 
ad  oggetto  di  mostrare  la  loro  irregolarità,  e molti 
giudici  veggonsi  tacciati  di  parzialità  o di  abuso  di 
potere.  1 Romani  conquistatori  accordavano  d’  ordir 
*nario  alle  città  vinte  il  diritto  di  governarsi  colle 
proprie  loro  leggi ^ ma  non  è dato  a noi  di  sapere, 
se  non  per  alcuni  scarsi  indizj,  quali  esse  si  fossero. 
Le  città  della  Magna  Grecia  avevano  leggi  derivate, 
per  la  maggior  parte  dai  dettami  dei  più  celebri 
greci  legislatori , e modellate  in  alcun  luogo  su  gli 
insegnamenti  filosofici  di  Pitagora  ài  Caronda^  di 
Piatone^  di  Archita  e ' ài  altri  de’ più  grandi  uomini 
di  quella  «tà.  Ma  per  ciò  che  spetta  all’  Etruria , 
tum  soggetta  immediatamente  alle  leggi  i-omanc , 
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alle  regioni  ocenpate  <]>)l  Galli,  alla  Liguria,  all’ In* 
sobria,  alle  nazioni  subalpine,  alle  numerose  città 
uHe  quali  nelle  eonqtiiste  . concedcTasi  'dai  Bomani 
di  regolarsi  coi  loro  proprj  statuti  , noi  ignoriatno 
pcrfeltanicntCj^  con  quali  leggi  si  dirigessero , ed 
anche  se  una  Iegi.slazione  avessero  o almeno  un 
codice  scritto.  ■ Probabilmente  i ' Galli  avranno  in 
quelle  regioni  stabilito  il  loro  diritto,  in  gran  parte 
consuetudinario  •,  e.  questo  kop  si  sarà  temperato 
se  non  a norma  delle  leggi  romane , allorché  quelle 
provincie'  caddero*  .sotto  il  dominio  della  romana 
repubblica  ed  ebbero  governatori  ed  altri  magistrati 
romani.  Una  forma  però  di  amministrazione  e di 
governo  scorgesi  stabilita  in  alcune  città  dell’  Iiisu- 
bria  molto  avanti  i tempi  di  Cesare  y giacché  si  è 
veduto  nel  corso  di  questa  storia  un  senatore  di 
Como  flagellato  in  Ruma  per  sola  rivalità  di 'due 
magistrati  5 e forse  que’  senatori  ad  esempio  dei 
Romani , potevano  essere  investili  • di  alcun  potere 
legislativo  o almeno  della  amministrazione  della  gin-* 
.stizijt.  • Di  questo  si  parlerà  più'  a lungo,  laddove  si 
farà  alcun  cenno  della  condizione  ' dell' Italia  sotto 
la  romana  repubblica. 

1 1.  I costumi  generalmente  rozzi  e feroci  dei  pri- 
mi tempi  «Iella  repubblica,  si  ingentilirono  a misura 
ibe  la  civilizzazione  di  qnel  popolo  si  estese , che 
più  abbondanti  e più  comuni  • divennero  i mezzi  di 
sussistenza,  ed  anche  i comodi  della  vita,  e che 
le  relazioni  di  quel  popolo  si  ingrandirono,  e nac- 
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que  un  cómmerció  durevole  tra  esso  e gli  altri 
popoli  d'Italia,  e.  quelli  in  pai-ticolare  della  Ma- 
gna Crocia,  i quali  dai  'grawli  filosofi  loror  isti- 
tutori sopra  ogni  altra  cosa  erano  stati  eruditi  nei 
prìncip)  della  morale  pubblica.  Ma  non  può  dirsi 
tuttavia  che  in  Roma  stabilito  fòsse  giammai  il  sistema 
della  morale  dello  stato , che  la  scienza  dei  costumi 
fosse  colà  insegnata  e praticata  per  mezzo  di  co- 
stanti priucipj , nè  che  la  moralità  fos^e  giammai 
in  quel  periodo  . radicata  profondamente  in  quella  ‘ 
città  ed  in  quel  popolo.  La  morale  era  dunque 
piuttosto  abituale  del  popolo,  medesimo  che  una 
morale  pubblica  j una  norma  vi  aveva  di  costumi , 
che  serviva  ai  privati  individui,  ma  ohe  la  morale 
non  era  della  repubblica  o dello  stato.  Alcuni  haimo 
escluso  totalmente  l' influenza  della  religione  su  que- 
sta morale  ^ ma  tuttavia  è facile  il  vedere  nel  corso 
della  storia , che  sebbene  i sacerdoti  maestri  non 
fossero,  c forse  neppure  seguaci,  della  morule  di- 
sciplina de' costumi^  tuttavia,  come  già  si  osservò, 
era  il  popolo  sovente  frenato  nelle  sue  passioni 
dalle  idee  religiose  e sempre  era  al  pensiero  pre- 
sente l'immagine  degli  Dei  vendicatori,  e delle  ca- 
lamità che  sul  popolo  piombavano  come  punizione 
dei  delitti  anche  privati.  La  superstizione  o fui'se 
la  politica  ftee  sovente  che  di  una  pubblica  sciagura 
si  accagionasse  alcun  individuo , scelto  ordinaria- 
mente tra  quelli , che  maggiormente  esposti  erano 
agli  sguarnii  del  pubblico  ; quiudi  sovente  per  pia- 
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care  gli  Dei,  si  sacrificò  alcuna  YesUle  supposta 
violatrice  del  votoj  ma  innesto  basta  a far  com- 
prendere cbiaramente  la  relaziont  ebe  tra  la  reli- 
gione passava  e la  morale,  e la  forza  che  ai  morali 
precetti  aggiugnevano  le  religiose  opinioni.  Una  cosa 
degna  di  osservazione  è che,  ingentiliti  essendosi  e 
migliorati  di  molto  i costumi  della  plèbe,  come 
. chiaramente  appare  dalla  sèrie  dei  narràti  avveni- 
menti, si  andarono  quasi  di  eguale  passo  alterando 
e corrompendo  progressivamente  i costumi  de’  pa- 
trizi’ e dei  primi  ordini  dello  stalo.  Nc’  primi  tempi 
della  repubblica  in  mezzo  alla  naturale  ferocia,  in 
mezzo  ad  uno  spirito  nazionale  di  'orgoglio  e di 
ambizione,  vedevasi  un  carattere  di  disinteresse, 
di  frugalità  ,•  di  pudore  5 uno  spirito  di  equità  -,  di 
giustizia,  di  imparzialità,  che  comuni  erano  tanto  ai 
nobili  quanto  ai  plebei , tanto  ai  magistrati  quanta 
ai  privati  cittadini , tanto  ai  tranqnilli  coltivatori  o 
artigiani,  quanto  agli  intrepidi  guerrieri.  Ma  collo 
estendersi  dei  confini  dello  stato  è delle’  relazioni 
di  quel  popolo  con  altri  anche  lontani , sparì  in 
gran  parte  quell’aspetto  della  primitiva  semplicità, 
quella  naturale  ingenuità  delle  maniete  e de’  costu- 
mi^ e rimasta  alla  minuta  plebe  la  fi-ugalità  madre 
di  'molte  virtù , sorgere  si  videro  nella  classe,  più 
elevata  e sovente  ne’ magistrati  medesimi^  i vizj  più 
abbomincvoli,  la  lussuria,  l’àmbizione  sfrenata,  l’a- 
varizia , la  venalità  e quél  sistema  di  corruzione , 
di  oppressione,  di  avvilimento  che  la  repubblica 
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«omiiuse  alla  sua  caduta.  Non  dee  per<i  questa 
disgiuguersi  da  altra  osservazione  im£)ortant.ssima , 
ia‘  quale  forma  sostanzialmente  il  carattere  della 
morale  repubblicana-  di  Roma  , ed  è che  non 
mai  portala  questa  ad  un  grado  elevate)  di  col- 
tura, non  mai  perfezionata  o raffinata,-  g.iaccliè  1 
costumi  ,in  Roma  non  furono  mai  in  alcun  tempo 
lodevoli,  e non  fecero  che  passare  dalla  fcroci'.a  olla 
m(  Mezza  produsse  tuttavia  in  tutti  i secoli  del  pt^rio^ 
do  repubblicano  uno  straordinario  impasto  di  grandi 
vizj  associati  a grai^di  virtù.  Ella  è gosa  singolare, 
e forse  tutta  particolare  di  questo  popolo,  il  vederi^ 
il  coraggio  unito  cqlla  debolezza , la  liberalità  colla 
rapina , la  frnnch.qeza  repubblicana  col  lusso  asiatico 
e colla  mollezza  orientale  la  grandezza  d' animp 
in  mezzo  alla  , corruzione  medesima  ed  all'  avvili- 
mento. Quelle  donne , tanto  scellerate  per  ammi- 
nistrare il  veleno  ai  loro  mariti,  > ebbero  il  coraggio 
di  assorbirlo  anzi  che  esporsi  a pena  ignominiosa  j 
c non  raro  è T esempio  che  a volontaria  morte 
corressero  quelle. Vestali  che  per  debolezza  infranto 
'avevano  il  voto.  Mario  e Siila , l’ uno  e l' altro 
.sentine  dì  vizj , mostraronsi  ifr  alcuni  tratti  dcUa 
vita  loro  grandi , giusti , liberali , 'benefìci , ricono- 
scenti^ e mentre  la  repubblica  opprimevano,  diedero 
aperti  segnali  di  repubblicana  fermezza.  Pompeo 
stesso  , Cesare , Antonio,  Ottaviano , nell'  urlo  delle 
più  feroci  passioni  onde  erano  tiranneggiati  , svi- 
lupparono alcuna  volta  un  carattere  che  onoralo 
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avrebbe  J piìi  illustri  repubblicaut  • della  Grecia.  Egli 
è à questa  strana  associaBioné  di  grandi  virtù  e 
di  grandi  virjj  clic  la  ròmana  repulibbca  fu  debi- 
Itrice  dello  straordinario  suo-  ingrandimento , del 
suo  potere,  della  sua  gloria^  del  suo  splendore;  e 
non  male  forse  si  apporrebbe  colui  che  seguendo 
le  tracce  da  me  espiaste , e seguendo  1' andamento 
della  'morale  di  quel  popolo , attribuisse  la  cailuta 
di  q’jel  governo  alla  preponderansa  in  cui  si  trova- 
rono 'nell' ultimo  periodo  i viij  dei  grandi  in  ron- 
. fronto  delle  • virtù  , ristrette  io  gran  parte  in  una 
plebe  degenerata.  • * ' 'v 

la.  Mobontilo  che  dotlameote  ba  trattato  della 
'Vita  domestica  e del  vitto  ’ deglt  antichi  Romani  ; 
o|>eray  non  si  sa ‘per  quale  motivo  , ommessa  nella 
grande  collezione  delle'  antichità  romane  e greche 
di^'Gtwio,  Gronovio  ec. , nella  quale  molti  altri 
keritU  del  medesimo  sono  inseriti;  è caduto  in  un 
errore  comnne  a molti  -altri  antiquarj , quello  cioè 
di  non  avefe  accuratamente  distinto  le  epoche , e 
di  avere  confuso  sovente  i costumi  della  repubblica 
con  quelli  dell*  impero.  La  vita  frugale  era  in  qual- 
che modo  caratteristica  dei  costumi  repubblicani;  il 
popolo  traeva  dai  prodotti  dplla  terra , e il  più 
delle  volte  dal  proprio  lavoro  i mezzi  di  sussistere 
cd  anche  gli  ordinar]  aUmenti  ; nè  infrequente  riesce 
il  vedere  in  quel  periodo  i primarj  magistrati , i 
consoli,  i dittatori  tornare  dal  comando  supremo 
delle  armate  al  maneggio  dell’  aratro , paghi  il  più 
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delle  volte  di  una  capanna  o di  un  tugurio  invece 
di  palagio,  di  stoviglie  di  legno,-  di  frutti  e di 
legumi  senza  alcuno  studio  preparati.  A.  tutti  è nota 
la  modestia  di  Cincimialo  j note  pure  sono  la  fru- 
galità , la  parsimonia  e 1’  amore  della  vita  rurale  di 
‘udttilio  Retalo  \ e i deputati  Sanniti  che  la  pace 
domandavano  a Decio,  ebbero  a rimanere  attoniti, 
trovando  quel  consolo  trionfatore  in  una  capanna, 
seduto  a ‘ mensa  imbandita  di  po^he  radici  ; il 
che  mentre  ci  illumina  su  la’  vita  domestica  de’ Bo- 
mani  ed  anche  de’ più  grand’ uomini  di  Roma,'  ci 
annunzia  altresi  .che  eguale  non  era  la  fnigalilà  in 
tutta  l’ Italia , e che  specialmente  nelle  provincie 
meridionali,  dalla  affluenza'  dei  Greci  ingentilite  e 
nobilitate , altri  costumi  vi  avevano  ed  altro  metodo 
di  vita.  Nulla  ci  è dato  di  conoscere  del  vitto  e 
delle  altre  circostanze  > particolari  della  vita  dome- 
stica dei  Liguri,  degli  Orobii,  degli  Insubri  e dei  Gal- 
li che  in  Italia  da  prima  si  stabilirono  j ma  da  alcuni 
passi  dei' commentar)  di  Cesare  può  raccogliersi,  che 
frugali  oltremodo  fossero  que’  popoli,  non  meno  cer- 
tamente o for.sc  ancora  più  dei  Romani  *,  e Cesare 
stesso  mostrò  alcuna  volta  ed  in  Milano  specialmente, 
di  ammirare  la  loro  parsimonia  nell'  uso  de’cibi.  Il  pri- 
mo lusso  die  introdotto  vedesi  ne’  popoli  aiitidii  , 
'quello  è delle  armi  j ma  questo  meno  sollecitamente 
propagossi  presso  i Romani , perchè  nella  guerra  san- 
nitica  le  rilucenti  armature  de’  Sanniti  medesimi  i Ro- 
mani sorpresero,  e i duci  loro  non  di  altro  argomeuto 
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scrvironsi  per  infianamarli  alla  pugna,  se  non  della  os* 
st  rvnzione  che  il  valore  ed  il  coraggio,  non  già  le  ric- 
clie  armature,  la  forza  costituivano  de' guerrieri.  Solo 
in  epoca  posteriore  Pompeo,  Sertorio^  Cesare^  Bruto 
ed  Antonio,  la  bellezza  curarono  delle  armature.  11 
lus.so  in  generale  non  si  iutrbdusse  in  Roma  se  non  , 
dopo  le  lontane  conquiste,  dopo  il  soggiogamento 
della  Sicilia , dell*  Africa , dell*  Oriente.  Le  prime 
ricchezze  che  .portate  'furono  in  Roma,  le  corone, 
i vasi  (!'  oro , i monili , tutte  offrivansi  da  principio 
agli  Milj , tutte  deponevansi  nei  loro  templi  * ma 
aumentandosi  queste  straordinariamente,  e dalle  pro> 
vincie  traendosi  una  quantità  grandissima  di  monete 
d'  oro  e d'  argento , e formando  quegli  oggetti  una 
parte  privata  del  bottino , non  potè  più  sostenersi 
In  mezzo  a tanto  splendore  l' antica  semplipilà  e 
la  frugalità  delle  mense,  c si  videro  anche  tra  i 
privati  , siccome  ’ sorgere  i palazzi  cd  adornarsi 
cogli  oggetti  d' arte  tolti  ai  popoli  debellati , cosi 
divenire  comuni  i vasi  e le  suppellettili  d' oro  e 
d' argento , ed  aumentarsi  il  numero  e la  squisi- 
tezza delle  vivande.  Il  lusso , la  -mollezza  , il  gusto 
per  le  gozzoviglie  c per  la  crapula,  pullulare  fecero 
altri  vizj  j sminuirono  nelle  femmine , più  presto 
ancora  degli  uomini  affascinate  dai  prestigi  del  lusso, 
della  pompa  e del  fasto,  la  custodia  dèi  pudore;  e 
la  facilità  di  so.ldisfare  tutte  le  brame,  per  quanto 
capi*icciose  esse  fossero  , fece  germogliare  nuove 
H'oi'Jim,  e la  strada  aprì  a‘ tutti  ! raffinameuti  della 
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lussiuia,  -ài  viz)  più  nefaùdi  ed  abbominevoli , dei 
quali  sono  sgraziatamente  tnacchiate  * le  pagine  della 
sturia.'  Cominciò,  allora  a farsi  sentire  F influenza 
delle  femmine  nei  pubblici  affari,  giacché  solo  sul 
Buire  della  repubblica  si  videro,  con  esempio  ben 
diverso,  due  donne , l' una  ricondun'e  la  pace  e 
r amistà 'fra  i triumviri , l'altra  suscitare  e sostenere 
•ssa  medesima  la  gu.crra  civile.  Finché  no  A si  era 
introdotto  il  lusso  smoderato , e fatto  comune  c 
quasi  non  inonorato  il  libertinaggio,  le  donne  romane 
ritenuto  avevano  il  posto  loro  assegnato  nella  so> 
éietà , senza  punto  scostarsene , senza  turb^e  in 
alcun  modo  l' ordine'  civile  o politico  della  mede- 
éimn.  Dee  pure  notarsi  che  tardo  bensì  ma  rapido 
fu  il  passaggio  dalla  povertà  alla  .opulenza,  dalla 
semplicità  al  fasto,  dalla  frugalità,  dalla  parsimonia 
al  lusso  più  smoderato.  Solo  dopo  le  imprese  di 
Scipione'  Asicaico  cominciarono  i duci  supremi  a 
sfoggiare  magnificenza  e prodigalità  j ed  in  brevn 
periodo  vidersi  accumulate  in  alcuni  individui  im> 
mensé  ricche^e,  e in  piatti  d'  oro  mangiarono  quelli 
i di  cui  padri  contenti  erano  di  scodeUe  di  1/egno. 
Questo  è r effetto  naturale  della  opulenza  improv- 
visamente ottenuta , alia  quale  senza  fatica  si  acco- 
stuma un  popolo  semplice  e frugale;  non  punto 
accorgendosi  che  deviando  dagli  antichi  costumi , 
si  scoeta  pure  dai  principi  della  propria  grandezza, 
della  propria  forza,  della  propria  libertà.  I Galli 
d’ Italia  sembrano  essere  stati  più  tenaci  de'  loro 
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costumi  originari  5 nelle  loro  scorrerie  ‘molle  città 
saccheggiarono  j ma  sebbene  ricco  bottino  riportas- 
sero dall'  Etruria , dal  Piceno  ' ed  alcuna  volta  da 
Roma  stessa  e dalle  città  del  Lasio  ; non  cangiarono 
' tnttavia  la  loro  condotta , non  diminuirono  il  loro 
coraggio  , nò  il  loro  spirilo  marziale  ^ ed  il  lusso 
non  adottarono  ne’  loro  paesi  e nella  vita  domestica, 
contenti  al  più  di  sfoggiarlo  nelle  loro  armature. 
11  lusso  ancora  può  riferirsi  tra  le  cause  della  de- 
cadenza della  romana  repubblica  ; non  già  per  avere 
esso  contribuito  in  se  stesso  a quella  crisi  politica, 
ma  bensì  per  avere  servito  di  incitamento , per  avere 
dato  origine  alle  grandi  passioni,  che  alcuni  uomini 
maggiormente  rendctteiti  nella  repubblica  prepon- 
deranti, e ne  prepararono  in  tal  mudo  la  lutale 
mina. 

i3.  Osserva  opporUmamente  Montesquieu,  che 
r opulenza  si  trova  ne'  costumi  e non  già  nelle  ric- 
chezze, dal  che  deduce-  che  sebbene  queste  limitate 
fossero  -presso  i Romani , produssero  un  lusso  smo- 
deralo cd  illimitate  profusioni.  Una  casa  comperata 
Cornelia  per  j5,ooo  dramme,'  fu  dopo  brevis- 
simo tempo  acqi'istaU  dd.Lucullo  per  due  miboni  e 
mezzo.  Questo  prova  il  rapido  incremento  del  lusso 
in  quella  nazione  , ed  il  subitaneo  passaggio  che 
in  essa  si  fece  dalla  frugalità  c dalla  sem|dicità,  alla 
intemperanza  cd  alla  prodigalità.  Sallustio  dice  che 
una  razza  di  gente  vi  aveva  all'  età  sua , che  pos- 
sedere non  poteva  un  patrimonio  nò  soffrire  che 
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filtri  ne  avesse.  Il  lusso  depauperò  le  persone  e le 
famiglie giacché  a pochi  era  dato  di  possedere 
immense  riccheize,  e tutti,  ambivano  di  emulare  £u- 
cuHo  senza  averne . accumulati  i tesori.  Questa  emu- 
lazigne  più  d' ogni  altra  cosa  corruppe  i costumi , 
sconcertando  la  privata  economia  *,  ed  i cittadini 
dominati  dai  desiderj  e dall'invidia,  più  non  furono 
buoni  cittadini , ma  disposti  in  vece  a qualùnque 
attentato.  Quindi  nacque  la  facilità  loro  a seguire 
qualunque  partito , dal  quale  un  ingrandimento  di 
sostanze  si  ripromettessero  J quindi  fu  spento  l' amore 
di  patria  e di  libertà,  e quindi  il  lusso  meglio 
d'  ogn'  altra  cosa  servì  la  fatale  preponderanza  di 
alcuni  cittadini  ambiziosi.  Questi  realizzarono  il  detto 
celebre  di  Giugurta , che  Boma  venduta  si  sarebbe 
se  trovato  avesse  un  compratore.  L' oro  delle  Gallie 
unito  ad  una  parte  dei  tesori  dell'  Oriente,  servì  a 
Cesare  e quindi  ad  Ottaviano  per  comperare  1'  avvi- 
limento de'  loro  concittadini , che  già  mercanteggiato 
avevano  colle  spoglie  dell’  Asia  Pompeo  ed  Antonio. 
Maravigliosb  sembra  ad  alcuni  ed  a Montesquieu 
tra  gli  altri,  che  in  mezzo  al  lusso,  alia  voluttà,  alla 
corruzione  conservato  si  fosse  un  valore  nazionale, 
UDO  spirito  bellicoso  j ciò  che  non  avvenne,  die'  egli, 
in  alcun'  altra  nazione.  Chiara  ne  è la  ragione  a 
parer  mio.  Quell'  opulenza , quel  lusso  , £gli  non 
erano  dell’  industria , del  commercio  o di  una  sag- 
gia economia  j frutti  erano  solo  della  guerra , ed  il 
popolo  ben  sapeva  chè  la  guerra  era  l' unico  mezzo 
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per  conservarli , fors’  anche  per  accrescerli.  Quindi 
Io  stesso  principio  produsse  quel  complesso  , <;)i'  io 
ho  accennato  di  sopra,  xK  grandi  vizj  e di  grandi 
virtù  , che  formò  -in  .alcun  modo  il  carattere  -de' 
Romani  in  quella  età. 
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SciB^rzB  , ARTI  J AoniCOLTDRA  J)b'  RomANI 
E DEGÙ  ALTRI' Itali  AHI  nel  PERIODO  DELLA  REPOSBLICA. 

Scienze  scarsamente  coltivate  nella  romana  repub- 
blica. Imperfezione  della  tattica  de'  Romani.  Rapido 
ingrandimento  della  loro  marina  dovuto  al  solo  co- 
raggio.  - Educazione  militare  de'  Romani.  - Tra- 
scuranza  di  un  metodico  insegnamento  delle  scienze. 
Trascuranza'  dei  codici.  - Introduzione  delle  lettere 
greche  e pià  tardi  della  filosofia.  Ignoranza  dei 
sacerdoti.  Mancanza  di  qualunque  lume  nelle  scien- 
ze naturali.  Medicina  e chiivrgia  trascurate  in- 
teramente. - Continuazione.  Trascùranzà  delle  ma-  ' 
tematiche.  - Eloquenza  insegnata  piuttosto  dalla 
natura  che  dall  arte.  Sua  condizione  presso  varj  po- 
poli deir  Italia.  - Se  C eloquenza  avesse  origine  nel- 
r Italia  o in  Sicilia  ì Oratori  ^ storici  y gmgrafiy  mi- 
tologi siciliani.  Storici  in  Roma'.  - Poesia.  Sue  vi- 
cende, Argpntento  per  credere  Stazio  Cecilio  milanese, 
r grandi  poeti  delF  età  <T Augusto  mostrano  quanto 
coltivata  fosse  in  Roma  in  epoca  anteriore  P arte 
poetica.  - Se  helP  Italia  da  prima  o nella  Sicilia 
fiorisse  la  poesia  ì Altre  osservazioni  sui  progressi  di 
quest' etrte  e delle  lettere  in  generale  presso  i Romani 
repubblicani.  - Storia.  Giurisprudenza.  - Studio  della 
greca  filosofia  introdotto  in  Rrmut.  Decreto  centra  i 
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filosofi  ed  i retori  ^reci  interpretato  in  modo  ^ af- 
fatto nuovo.  Sentimento  thè  attribuire  decsi  a Ca- 
toncj  che  domandò  F allontanamento  de' ^reci  filosofi.  - 
Osservazioni  sugli  effetti  della  filosofia.  Altre  os- 
servazioni critiche.  Belle  arti.  - f’^kemle.  dello 
arti  nella  Sicilia , nella  Magna  Grecid  e nelle  altre 
provincie  cT  Italia.  - Musica.  - Agricoltura.  - Bi- 
hliotcchc.  - Esame  di  alcune  idee  di  Schuell  sulla 
letteratura  dei.  Romani.  - Osservazioni  sulla  loro 

§.  1 . In  un  popolo  puramente  guCTriero  ed  oc» 
Caputo  sempre  di  contese  coi-  suoi  Ticini  e di  coa- 
i{u!slc  in  lontane  regioni , . non  potevano  salire  in 
grande  onore  le  scienze  c le  arti,.  n6  esser*  da 
molti  con  profitto  coltivate.  La  scienza  o l’ arte  me-r 
desima  della  guerra  non  fece  duranti  tutti  i secoli 
della  repubblica,  grandi  progressi  ; e que'  metodi  y 
quelle  discipline,  quegli  ordini  o quelle  dùsposizioni 
di.  combattenti , che  io  ho  accennato  ed.  illustrato 
anche  con  alcuna  figura  nel  Tomo  111  di  questi 
opera , veggonsi  conservate  in  tutte  le  guerre  pnn^ 
che , nelle  macedoniche , nelle  asiatiche , fino  alla 
battaglia  di  Farsaglia  c di  Filippi.  Solo  la  necessità 
suggerì  ai  Romam  di  adottare  spesse  volte  alcuni 
modi  di  guerreggiare  degli  altri  popoli}  si  imparò  in 
questa  gnisa  a rafforzare  la  cavalleria , a - disporla 
nelle  ali  onde  coprire  la  fanteria,  a furia  combat- 
tere a piedi}  si.  imparò  ad  attaccare  gli  elefanti  colle 
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picche  e colle  frecce  ignivome  j si  imparò  a far  uso 
di  aste  o picche  lunghissime  onJe  respingere  i pri- 
mi attacchi  e dar  campo 'alla  fanteria  pesante  di 
avanzarsi , e molte  particolari  evoluzioni  e maniere 
di  armeggiare  adottate  fufono  secondo  le  diverse 
nazioni  che  si  avevano  a combattere,  Galli,  Spagnuo- 
li.  Germani,  Africani,  Greci,  Parti  o Macedoni.  Ma 
questo  non  era  che  il  risultamento  delle  particolari 
circostanze  e delle  osservazioni  de'  comandanti  delle 
armate  ; nè  può  dirsi  per  ciò  che  un  insegnamento 
o una  pratica  costante  di  tattica  disciplina  si  avesse 
tra  i Romani , i quah,  ritenendo  solo  le  loro  antiche 
divisioni,  variavano  a misura  del  bisogno  e delle  na- 
zioni che  si  trovavano  a fronte  i loro  guerreschi 
csercizj.  I campi  erano  generalmente  mal  costrutti  j 
rozze  ancora , deboli  ed  incomode  le  armi , seb- 
bene ingranditi  avessero  i Romani  i loro  scudi  sul- 
r esempio  delle  altre  nazioni,  ed  adottate  in.  appresso 
le  spade,  per  la  loro  forma  assai  miglii<ri,  degli  Spa- 
gnuoli  e dei  Galli  j di  pochissimo  effetto  erano  le 
loro  macchine  belliche , delle  quali , come  pure  dei 
campi  loro  io  esporrò  alcuna  figura  nei  seguenti  vo- 
lumi. I capitani , i comandanti  supremi  si  formavano 
alla  scuola  gli  uni  degli  altri,  senza  che  ad  un 
corpo  di  scienza  o di  arte  ridotta  fosse  la  militare 
disciplina,  e F'arrone  fu  il  primo  che  stendesse  una 
specie  di  manuale  per  i consoli.  — Un  oggetto  degno 
di  particolare  osservazione  è il  rapido  ingrandimento 
della  marina  militare  de' Romani,  da  me  altrove  no- 
Stor.  £ hai  FoL  n.  il 
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tato  , e la  prestezza  colla  quale  si  addestrarono  ad 
intraprendere  lunghi  viaggi  con  flotte  numerose  , a 
combattere  ed  a vincere  «ul  mare.  Un  popolo  che 
praticato  non  aveva  ancora  il  commercio  marittimo 
in  lontani  paesi , che  pochissime  navi  aveva  e queste 
mal  costrutte  e presso  che  inservi  bili  ^ che  solo  di 
cortecce  d' alberi  si  valeva  da  principio  per  la  fabbri- 
cazione de'  suoi  vascelli  da  guerra  e da  trasporto  , 
onde  venne  a quelle  navi  il  nome  di  Caudicarie  ^ 
che  solo  da  una  nave  punica  gettata  alla  spiaggia 
pigliò  il  modello  per  costruirne  di  nuove  , più  leg- 
giere e più  atte  a resistere  all'  urto  de'  flutti  ed  alle 
vicende  delle  pugne  navali  ^ in  brevissimo  tempo 
armò  flotte  considerabili  , le  spinse  nella  Sicilia , 
nella  Sardegna  , nell' Àfrica  ; osò  misurarsi  con  un 
nemico  potente  che  sosteneva  allora  1'  impero  del 
mare  ; superò  più  volte  gli  agguerriti  Cartaginesi , 
« dalle  sue  perdite  medesime  trasse  nuovo  coraggio 
e nuovo  ardire  a più  formidabili  armamenti,  a spe- 
dizioni più  pericolose.  Nè  potrebbe  per  ciò  supporsi 
che  da  alcuna  scienza  astronomica , fìsica  o mecca- 
nica , guidati  fossero  i passi  de'  Romani , come  lo 
erano  probabilmente  le  mosse  dei  loro  nemici,  dalla 
osservazione  e della  esperienza  istrutti  perchè  nel 
corso  della  storia  medesima  veggonsi  i R imani  ignari 
di  qualunque  direzione  sni  mare,  non  conoscere 
l' effetto  delle  maree  , non  calcolare  la  precessione 
degli  equinozi,  non  prevedere  le  procelle,  e quindi 
arrenarsi  sni  lidi  dell'Àfrica,  impegnarsi  male  a pro- 


V 


Digitized  by  Googl 


capitolo  li  XV.  32I 

posito  presso  le  coste  , e perire  aache  totalmente 
per  avere  sprezzato  l’ avviso  di  on  accorto  piloto. 

Questo  annunzia  che  perizia  alcuna  neir  arte  nautica 
non  avevano  a que' giorni  i Romani,  e che  tntlo  in- 
traprendevano in  forza  del  solo  loro  coraggio,  dcl- 
r ardimento  , delia  ostinazione  , che  formano  alcuni 
dei  tratti  più  caratteristici  di  quel  popolo.  Pure 
si  vede  nella  storia  , che  anche  1'  ingegno  , benché 
non  assistito  da  alcuno  presidio  dell*  arte  , chiama- 
vano in  ajuto  dei  loro  militari  disegni  e delle  loro 
spedizioni  sul  mare  j giacché  nella  loro  nautica  an- 
cora bambina  veggonsi  fatti  inventori  della  Sambuca^ 
distrutta  da  Archimede  , e del  Corvo  che  una 
tristissima  macchina  al  pari  deli'altra  essere  doveva, 
se  ci  attcm'amo  alla  descrizione  di  Polibio,  e molto 
più  se  osserviamo  che  non  mai  dopo  1'  epoca  della  / 

prima  guerra  punica  fu  da  .alcuno  sul  mare  adope- 
rata , se  non  forse  migliorrta  in  alcun  modo  da 
A grippa  5 ma  che  però  per  ' i sua  novità  sorprese  i 
Punici  medesimi,  ed  ai  Roma  li  procurò  una  vittoria 
gloriosa.  È pure  osservabile,  < he  anche  i privati,  al- 
lorché chiesero  di  patere  n.sfire  in  mare  a predare, 
o come  ora  direbbesi,  a corseggiare  per  privato  loro 
vantaggio , ottennero  felici  suécessì , e fino  alle  co- 
ste dell’Africa  portarono  il  terrore , sebbene  nel  ri- 
torno presso  che  tutti  si  perdessero  per  le  burra- 
sche 5 il  che  prova  maggiormente  che  l’ ardire  era 
una  parte  del  carattere  nazionale , e che  anche  i 
privati  cittadini  scossa  avevano  in  brevissimo  tempo 
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quella  specie  di  orrore , che  trattenuti  gii  averse 

duranti  alcuni  secoli  da  lunghe  navigazione 

2.  MolUi  cura  però  pigliavansi  I Romani  della  loro 
educazione  militare , ed  i giovani  accostumavano  a 
fare  in  cinque  ore  il  viaggio  di  20  miglia  j e tal- 
volta di  24  ; caricandoli  ben  sovente  di  un  peso 
di  60  libbre.  Si  facevano  correre  e saltare  muniti 
delle  loro  armi  , e negli  escrclz)  militari  si  davano 
a maneggiare  spade  , lance  e frecce'  di  un  peso 
maggiore  del  doppio  di  quello  delle  armi  ordinarie. 
Dopo  di  avere  sudato  in  quegli  eserclz)  nel  campo 
di  Marte,  que’ giovani  si  gettavano  nudi  nel  Tevere 
onde  si  accostumassero  a nuotare,  e liberarsi  al  tempo 
stesso  dal  sudore  e dalla  polve.  Questi  fatti  trovansi 
rammentati  da  Fegezio , scrittore  de’  tempi  poste- 
riori ^ ma  giova  pure  riferire  alcuni  tratti  di  Sallu- 
stio, che  tanto  più  volontierl  io  amo  di  citare,  quanto 
che  non  si  trovano  negli  scritti  Sallustiani  , e solo 
sono  stati  conservali  da  Flavio  Biondo  nella  sua 
Roma  Trionfante,  il  quale  può  credersi  avere  avuto 
..contezza  di  codici,  ora  forse  perduti.  Si  dice  in  essi 
che  più  atta  reputavasi  alla  milizia  la  plebe  acco- 
stumata alla  fatica,  tollerante  degli  ardori  del  sole, 
sprczzatrice  dell'ombra,  ignara  dei  bagni  e di  ogra 
altra  sorta  di  delizie  , paga  di  poco  cibo  e dotala 
di  membra  giù  Indurale  al  lavoro.  L’  abitante  della 
città  veniva  chiamato  solo  in  caso  di  bisogno  , ed 
allora  accostumavasi  a correre , a portare  pesi , a 
sprezzare  il  sole  e la  polve  , ad  accontentarsi  di  un 
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rustico  vitto,  a dormire  sotto  le  tende  e talvolu  allo 
«coperto.  S.  ricercavano  in  que’ soldati  un  occWo  vi- 
^le,una  fronte  eretta,  un  largo  petto,  omeri  musco- 
los.,  bracca  lunghe,  dita  valide,  uno  scarso  ventre, 
e gambe  non  di  molta  carne  coperte,  ma  secche  e 
potenti  per  la  robuste**,  dei  nervi.  Non  si  ammet- 
tevano nella  mili*ia  pescatori,  uccellatori,  fabbrica- 
tori  di  sedie,  nè  altri  occupati  d’ordinario  a lavori 
sedentarj;  preferivansi  i fabbri,  i legnaiuoli,  i ma- 
celiai  e gl,  uomini  accostumai  alla  caccia  dei  cervi 
e dei  cignali.  Passa  quindi  Sallustio  a ragionare  d gli 
esercizi  del  corso  , della  lotta  e del  salto,  nei  quali 
COI  pià  agili , coi  più  forti , coi  più  veloci  gareg- 
giava Pompeo,  e dei  quali  si  fa  menzione  altrove  da 
stesso  , il  che  mi  induce  a credere , che 
Sallustiano  realmente  sia  quel  passo.  Si  accenna  puro 
«u  altro  frammento,  che  i giovani  alunni  si  escrci- 
tavano  a percuotere  con  una  clava  di  legno  pesan- 
tissima  un  palo  piantato  nella  terra  della  grossezza 
di  sei  piedi  ; che  imparavano  a ferire  di  punta  e 
di  taglio  ; che  nell’  inverno  ancora  sotto  i tetti  si 
avvezzavano  a saltare  armati  sopra  cavalli  di  legno 
bardati. 

3.  La  Magna  Grecia,  come  altrove  si  disse,  era 
divenuta  la  sede  delle  scienze  eJ  in  particolare 
della  filosofia.  Dopo  gli  insegnamenti  di  Pitagora  e 
della  celebre  scuola  italica,  dopo  lo  splendore  della 
scuola  eleaUca,  dopo  l’immensa  copia  de’ lumi  sparsi 
dai  più  grandi  filosofi  deUa  Grecia  e da  molti  famosi 
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llalo-Greclj  da  Zalcuco^  da  Carondaj  da  Diocle^  da 
chita^  da  Platone  medesimo,  da  Dicearco  e dai  grandi 
ingegni  della  Sicilia*  formate  si  erano  scuole  ed  ac-> 
cademic  in  tutte  le  città  dell'  Italia  meridionale  j in 
quelle  la  gioventù  si  istruiva , non  meno  che  nei 
portici  della  Grecia  medesima,  e questo  insegna- 
mento sommamente  influiva  sulla  politica , sidla  le- 
gislazione e su  i costumi.  1 Romani  tuttavia  assai 
tardi  appresero  que'  dommi , tuttoché  vicini  fossero 
al  teatro  delle  scienze  c delle  arti  5 e solo  negli  ulti- 
mi .secoli  della  repubblica,  forse  più  per  una  specie 
di  lusso  elle  per  altro  motivo  , si  chiamarono  pre- 
cettori dalla  Grecia  , ed  alcuni  illustri  giov<*ini  ro- 
mani si  spedirono  in  Alene  ed  altrove  , affinché  il 
tirocinio  seguissero  della  eloquenza.  Ignote  furono  in 
Roma  per  lungo  tempo  le  opinioni  de’  più  antichi 
filosofi,  ignoti  i loro  sistemi  sul  mondo,  sulla  na- 
tura e su  tutti  gli  esseri  ; ed  allorché  Fabrizio  < 
alla  mensa  di  Pirro  , parlando  con  Cinea , udì  svi- 
luppare i d immi  di  Epicuro,  ne  fece  le  più  grandi 
maraviglie,  come  di  cosa  che  egli  non  immagiuuvasi 
di  ascoltare.  Tardi  si  conobbero  in  Roma  i sistemi 
delle  scuole  Platonica  ed  Aristotelica,  sebbene  Pia- 
tone fosse  venuto  più  di  una  volta  in  Italia  ed  in 
Sicilia  ^ ed  i Romani,  falli  già  padroni  di  tutta  quella 
isola,  e già  soggiogata  avendo  tutta  la  Magna  Gre- 
cia, non  si  curarono  a tutta  prima  di  portare  nella 
loro  capitale  i tesori  della  scienza  di  quc’popoli  con- 
quistati* non  curaronq,  per  quanto  sembra,  i codici 
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di  Platone , di  Archimede  , di  Timeo  e degli  altri 
famosi  Glosufi  e storici  della  Sicilia;  e que' grandi 
nomi  non  furono  , se  non  in  epoca  molto  poste- 
riore, in  Roma  rispettati  e venerati.  I numerosi  e for- 
se preziosissimi  codici  di  Cartagine  furono  trascurati 
da  un  conquistatore  , che  pure  piccavasi  di  Glosofia 
e di  erudizione  ; e fino  negli  ultimi  momenti  della 
repubblica,  un  conquistatore  di  Pergamo  la  biblioteca 
di  quel  re,  che  ricca  si  asseriva  di  aoo,ooo  volumi  ^ 
donò  ad  un  principe  forestiero  , il  che  tuttavia  gli 
fu  dopo  alcun  tempo  imputato  a delitto.  Questo 
però  prova  la  poca  cura  che  in  generale  si  aveva 
di  simili  oggetti;  giacché,  se  vero  è il  racconto  degli 
storici,  incalcolabili  dovevano  essere  i tesori  di  quella 
biblioteca , ed  incalcolabile  il  vantaggio  che  tratto 
se  ne  sarebbe,  se  fossero  stati  trasportati  in  Roma. 
Ma  già  si  vide  che  in  tutte  le  numerose  conquiste 
i vincitori  , accarezzando  alcuna  volta  i filosofi,  mai 
non  si  erano  mostrati  solleciti  di  portare  in  Roma 
i tesori  della  dottrina  > che  nelle  diverse  città  tro- 
vati si  erano;  e tutte  le  biblioteche  abbandonarono 
a principi  barbari  o alla  barbarie  ancora  più  fe- 
roce de’  soldati.  I pochi  libri  d’  agricoltura  salvati 
dall’  eccidio  di  Cartagine  riusciti  erano  probabil- 
mente inutili  in  Italia , giacché  più  non  se  ne  fece 
alcuna  menzione,  se  non  se  istoricameute  da  Co- 
ìiunella.  Da  Siracusa,  da  Corinto  , da  Taranto  e 
da  altre  città  conquistate  della  Grecia  e dalla  Ita- 
lia , si  portarono  in  Roma  le  statue  , i quadri  ed 
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altri  oggetti  di  belle  arti  ; ma  non  mal  si  vede 
che  portati  fossero  alla  capitale  i preziosi  volumi, 
ne’  quali  1’  insegnamento  delle  scienze  si  conte- 
neva. Videro  i Romani  ed  ammirarono  1’  effetto 
delle  sorprendenti  maechine  di  Archintede\  e tutta- 
via non  trovasi  che  mai  ne  prendessero  il  modello 
o le  imitassero  aleuna  volta  , o alcun  vestigio  mo- 
strassero nella  loro  pratica  dei  di  lui  meccanici  in- 
segnamenti. Questi  fatti  provano  all"  evidenza  , che 
formato  non  era  allora  lo  spirito  de’  Romani  alla 
meditazione,  al  calcolo,  alle  scienze  , alle  discipline 
scolastiche , ad  alcuna  sorta  di  metodica  istruzione* 
4-  Solo  dopo  la  guerra  sannitica  e dopo  che 
le  relazioni  de’  Romani  si  estesero  nella  Magna 
Grecia  , si  cominciò  in  Roma  a coltivare  le  lettere 
greche,  cioè  si  cominciò  da  molti  ad  apprendere 
quella  lingua;  e neUa  prima  ambasciata  spedita  ai 
Tarentini,  si  nói  Postumio  pariarea  que’  cittadini  in 
greco  , il  che  non  impedì  che  la  di  lui  imperizia  di 
quel  linguaggio  o la  viziosa  pronunzia,  non  destassero 
nella  assemblea  le  risa.  Benché  in  appresso  molti 
Romani  in  quella  lingua  fossero  istrutti,  non  si  rac- 
coglie per  ciò  clic  comunemente  conosciuti  fossero 
tra  di  essi  i famosi  greci  originali,  e solo  citati  veg- 
gonsi  Omero  e i tragici  greci  da  Bruto , da  Cassio,  da 
Cicerone  e da  alcuni  loro  contemporanci , che  fre- 
quentate avevano  le  scuole  di  Rodi  e di  Atene.  Quella 
fu  l'epoca  in  cui  i tesori  della  greca  erudizione  si  ac- 
comunarono all'  Italia,  che  da  prima  le  greche  Ietterò 
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appreso  non  aveva  cbe  per  il  solo  commercio  coi  po- 
poli della  Grecia,  e trascurato  aveva  qualunque  scien- 
tìGco  insegnamento.  Alcuno  studio  di  fatto  non  erasi 
intrapreso  in  Roma , nè  della  filosofìa  propriamente 
detta,  nè  delle  scienze  naturali,  nè  dilla  teogonia  o 
della  'teologia,  cjje  occupato  aveva  1*  ingegno  di  A’uma, 
e forse  antichissima  era  presso  i Sabini.  1 dorami 
teologici  non  era'no  presso  i Romani  se  non  tradi- 
zionali^ e quindi  dalla  metaflsica  intelligenza  degli 
attributi  delle  divinità  era  il  popolo  disceso  alle 
semplici  materiali  rappresentazioni  ed  alle  cerimonie 
esterne  del  culto,  per  il  che  la  religione  era  dive- 
nuta piu  degli  occhi  che  del  cuore,  come  nel  capo 
antecedente  si  è osservalo.  Gli  auguri , gli  aruspici, 
i pontefici  , non  conoscevano  se  non  i pochi  loro 
codici  rituali  , da  essi  medesimi  rifatti  col  soccorso 
della  semplice  memoria  dopo  Tabbruciamento  de'  pri- 
mi , e quindi  corrotti  ed  interpolati  j e tanto  igno- 
ranti erano  di  qualunque  altra  facoltà , cbe  neppure 
trovavansi  capaci  ad  apporre  ^ opportune  intercala- 
zioni ai  mesi  per  supplire  l' ineguaglianza  degli  anni 
solari , onde  stranamente  erano  viziate  le  epoche  , 
e per  fino  scambiate  le  ricorrenze  delle  loro  solen- 
nità. Mancando  lo  studio  della  filosofia  , mancanti 
erano  di  metodico  insegnamento  e di  precetti  la 
morale  e la  politica  ^ la  legislazione  non  era  che  un 
confuso  ammasso  di  senatusconsulti  e di  decreti , 
cbe  inviluppavano  e confondevano  alcuna  volta  o 
oscuravano  il  sacro  deposito  delle  XIl  tavole.  Quanto 
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alle  scienze  naturali , bastano  a provare  l' ignoranza 
grandissima  de’  Romani , la  frequenza  eon  cui  si  an- 
nunziavano i prodigj , c con  cui  a prodigio  ascrive- 
vansi  i fenomeni  più  comuni  della  natura  non  che 
le  storte  e ridicole  interpretazioni  che  a que’  sup- 
posti prodigj  si  applicavano.  Riesce  strano  il  ve- 
dere , come  ninna  cura  si  desse  alle  scienz  e e alle 
arti  più  necessarie  alla  vita  ed  alla  conserva-  » 

zione  della  salute  , alla  medicina , alla  chirur- 
gia 5 pure  veggonsi  queste  facoltà  durante  il  pe- 
riodo della  repubblica  interamente  trascurate  ; ed 
un  chirurgo  greco  che  primo  comparve  in  Roma  a 
curare  le  ferite,  ottenne  da  principio  alcun  credito, 
e quindi  fu  disprezzato,  perchè  forse  con  savio  av- 
vedimento frequenti  e profonde  praticava  le  inci- 
sioni , senza  di  ehc  non  sarebbe  giunto  a conse- 
guire r intento  di  guarire  coloro  che  alla  di  lui  arte 
ricorrevano.  Del  rimanente  i medici  sembravano  es- 
sere stati  in  quel  periodo  presochè  sconosciuti  in 
Roma  ^ c come  nlciina  volta  si  osservò  nel  corso  dì 
questa  storia,  la  medicina  veniva  per  lo  più  esercitata 
dagli  schiavi  e solo  alcuna  volta  dai  liberti , chec- 
ché in  contrario  scritto  abbiano  Spoii  , Ward , 
Tf-lhch^  Schleger  ed  altri,  che  si  sono  sfumati  di 
impugnare  quella  tesi  vittoriosamente  sostenuta  da 
Middleton.  E singolare,  che  alcuna  tintura  di  medi- 
cina, di  anatomia,  di  botanica,  pigliato  non  avessero 
i Romani  dagli  Etruschi  , che  pure  alcun  rudiiueutu 
avere  dovevano  di  queste  facoltà , se  di  continuo' 
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svisceravano  gli  animai! , se  le  cognizioni  coll’  ana- 
tomia acquistate  applicavano  alle  ai'ti  del  disegno  , 
se  l’Etruria  era  anticamente  celebrala  per  le  sue 
acque  termali  e per  la  celebrità  de’  suoi  rimedj  , 
accennata  dietro  antiche  tradizioni  da  Marziano 
Captila 'j  e se  i nomi,  secondo  P/i’/iio,  imposto  ave- 
vano gli  Etruschi  ad  alcune  erbe  medicinali.  Pure 
li-a  i Romani  riqiubblicani  i sacerdoti  stessi,  perpe- 
tui sci-ut  itori  delle  viscere  degli  aninrdi  sacrificati  , 
non  altro  intendevano  dell’anatomia,  come  un  'dotto 
francese  si  esprime  , se  non  quello  che  ora  com- 
prendono i beccai  ; e tanto  erano  ignoranti  nel 
continuo  loro  esercizio,  che  un  cuore,  perchè  assai 
picciolo,  non  riconobbero  e mancante  ne  credettero 
l’ animale,  e doppio  reputarono  alcuna  volta  un  fe- 
gato mostruoso.  Plinio  dice  apertamente  che  alcun 
libro  non  era  stato  scritto  in  addietro  su  questa 
materia  in  latino  ',  e Tiraboschi  ed  altri  che  hanno 
preteso  di  confutare  quello  scrittore  colle  di  lui 
parole  medesime  , non  hanno  messo  in  campo  che 
uno  scrìtto  di  Marco  Catone  il  vecchio , il  quale 
altro  non  era  probabilmente  che  una  farmacopea  o 
un  formolario.  di  ricette,  tratte  principalmente  dalle 
erbe  ^ giacché  1’  altro  medico  romano  , detto  Ca/o 
Val^o  , da  Plinio  menzionato,  era  poco  meno  che 
contemporaneo  dello  stesso  Plinio , e Leuco,  liberto 
di  Pompeo  ^ altro  non  aveva  fatto  che  tradurre  i 
libri  di  Mitridate.’  Sécent’  anni  , dice  Plinio^  stette 
Roma  senza  medici  o ‘àlmeno  senza  medici  romani, 
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roa  cbe  si  accorda  il  passo  di  Dionigi  Alicamasso, 
portante  che  nella  peste  o nella  epidemia  di  Roma 
deir  anno  3o  i i medici  non  bastavano  al  numero 
degli  infermi.  Dopo  il  chirurgo  Arcagaio  vennero 
bensì  in  Roma  varj  medici  greci,  ai  quali  oltreraodo 
avverso  mostrossi  Catone  il  censore,  che  giurata 
diceva  da  essi  la  morte  di  chiunque  greco  non  fos- 
se. Sembra  però  che  nella  esclusione  avvenuta  dopo 
Catone  dei  greci , cioè  dei  dotti  di  quella  nazione , 
da  Roma  i medici  fossero  eccettuati  . checché  dica 
in  contrario  Tiraboschi  per  sostenere  l’ Arduino , 
alla  di  cui  interpretazione  io  preferisco  quella  del 
nostro  -Cantora  traduttore  di  Cicerone.  Fiorì  per  al- 
tro in  Roma  Asclepiade  nativo  della  Bitinia,  che  fu 
medico  di  Crasso , e molti  discepoli  ebbe  colà , tra 
gli  altri  Temisone  di  Laodicea  ed  Antonio  Musa , 
del  quale  avverrà  di  parlare  nella  storia  di  Augusto. 

5.  Citansi  bensì  in  que'  tempi  alcuni  astronomi  ) 
Atlalo  Rodio  che  alcuni  suppongono  passato  in 
Roma , Sulpido  Gallo  primo  astronomo  romano 
Tarunzio  Spurina  anuunziato  come  matematico  e 
Manilio , astronomo  al  tempo  stesso  e poeta  \ ma 
a riserva  d ;;li  scritti  di  quest'  ultimo  , che  ci  sono 
rimasti  , non  abbiamo  indizj  sui  quali  giudicare  si 
possa  con  fondamento  della  dottrina  degli  altri. 
Manilio  non  (ìoi'ì  se  non  negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica, e Gallo,  scolaro  probabilmente  di  Pane- 
zio  , non  si  rendette  celebre  se  non  per  la  predi- 
zione di  una  ecclissi , che  gio  ù alla  tattica  come 
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lina  ìimile  predizione,  in  tempi  più  recenti  fatta  da 
Colombo  in  mezzo  ai  selvaggi , giovò  alla  politica  ^ 
perduto  essendosi  il  libro  che  sulle  ecclissi  mede- 
sime scritto  aveva  quell'antico  astronomo  per  testi- 
monianza di  Plinto.  Egli  è certo  che  mentre  la 
Grecia  e la  Sicilia  abbondavano  di  matematici,  scar- 
sissimi erano  questi  in  Roma  , nè  alcun  vestigio 
trovasi  della  applicazione  dei  loro  studj  agli  usi  del- 
la vita  civile,  alla  guerra  o alla  navigazione.  Le  in- 
venzioni di  alcune  macchine  erano  per  lo  più  fatte 
a tentone  e a caso  \ uon  erano  il  risultamcnlo  si- 
curo di  alcun  calcolo  , e gli  stessi  orologi  solari 
che  primi  vidersi  in  Roma,  portati  furono  colà  dalla 
Sicilia , nè  alcuno  forse  in  Roma  avrebbe  saputo 
descriverli  j giacché  per  lungo  tempo  non  si  conob- 
be neppure  la  misura  delle  ore.  Così , mentre  la 
Magna  Grecia  abbondava  di  medici  e di  matematici, 
mentre  Borivano  Archita  in  Taranto,  Archimede  in 
Siracusa,  altri  in  altre  città  Italiane,  alcuna  di  que- 
ste scienze  non  coltivavasi  ancora  in  Roma;  e men- 
tre un  medico  aveva  Pirro  al  suo  seguito  , alctmo 
non  ne  avevano  i Romani  nella  città  uè  alle  armate, 
e lo  studio  della  natura  era  colà  interamente  tra- 
scurato. Citasi  da  Cicerone  un  Amqfanio  o Amar- 
jinio , scrittore  latino  di  quistioni  fisiche , ma  Cice- 
rone stesso  dice  che  disputava  in  lingua  volgare 
delle  cose  poste  innanzi  agli  occhi  , cioè  degli  es- 
seri della  natura  , senza  alcun  artifizio  ; non  arre- 
cando convenienti  definizioni  , non  considerando 


* 


334  LIBRO  IL  BAHtE  IL 

partitamcnte  la  materia,  non  portando  alcun  ordine 
nelle  dissertazioni,  e non  conducendo  ad  alcuna  op- 
portuna conclusione , sebbene  alti'ove  accenni  che 
incognito  non  era  ad  Amtrfanio  il  sistema  fisico  di 
Epicuro  o di  Democrito.  Si  loda  altresì  da  Cice- 
rone certo  Nigidio  Pigolo  , di  lui  contemporaneo  , 
che  passava  per  dotto  nella  i fisica  j ma  che  da  alcuni 
passi  dcir  autore  medesimo  sembra  essere  stato  col- 
tivatore più  che  d'altro  della  astrologia  giudiziaria, 
che  pur  troppo  introdotta  erasi  in  Roma  al  prin- 
cipio del  settimo  secolo , probabilmente  per  opera 
de’ Caldei.  11  solo  Parrone,  dotto  certamente  più 
d’  ogni  altro  romano,  deve  avere  coltivato  anche  le 
matematiche,  ed  alcuna  cosa  scritto  aveva  di  aritme- 
tica , che  conservata  si  dice  fino  al  secolo  XIV  •,  e 
da  un  passo  di  Censorino  citato  da  Railly,  potrebbe 
raccogliersi  eh’  egli  il  primo  in  Roma  facesse  uso 
delle  ecclissi  per  regolare  la  cronologia.  /'Ytnieio,  il 
quale  non  fiorì  se  non  sotto  Augusto.^  cita  nelle  sue 
opere  alcuni  scrittori  romani  di  aiThitcttura  tra  i 
quali  alcuni,  cd  in  particolare  certo  Pn.fsizio,  potreb- 
bero appartenere  ai  tempi  della  repubblica  , e pro- 
verebbero alcuna  coltura  delle  scienze  matematiidic 
in  quel  periodo.  La  riforma  del  calendario  fatta  da 
Cesare,  della  quale  si  è parlato  in  questa  storia,  pro- 
verebbe essa  pure  alcun  sapere  matematico:  ma  è noto 
che  i calcoli  istituiti  furono  da  Sosigeiie  astronomo 
alessandrino  5 e solo  Lucano  ha  rappresentato  qnel- 
1’  illustre  guerriero  intr:)to  ad  osservare  i movimenti 
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delle  stelle  , e Macrobio  ha  accennalo  alcuna  cosa 
da  esso  scritta  su  quell'  argomento. 

6.  Due  sole  arti , che  insegnate  si  veggono  alle 
più  antiche  nazioni  dalla  natura  medesima  j nacquero 
c praticate  furono  tra  i Romani  anche  nei  tempi  della 
loro  rozzezza  e della  loro  imperizia  delle  altre  scicn* 
zc  , r eloquenza  c la  poesia.  Dello  sviluppamento  della 
prima  Gno  ne'  tempi  più  remoti  della  repubblica  io  ho 
già  parlato  altrove,  ed  ho  mostrato  altresì  che  come 
avvenne  in  altri  popoli  antichi , per  una  sola  uaturide 
impulsione , divenuta  quindi  abitudine  , non  per  un' 
arte  sottoposta  a prineipj  regolari  ed  a costanti  pre- 
. celti  j veduti  cransi  sorgere  tra  i Romani  oratori 
eloquentissimi.  Questo  naturale  talento  di  pm-lare  e 
di  arringare  il  popolo  , promosso  necessariamente 
dalla  frequenza  delle  assemblee  e dalla  necessità 
continua  di  parlare  al  popolo  ed  ai  soldati , non 
che  dal  continuo  bisogno  di  sostenere  nelle  adunanze 
senatorie  la  propria  opinione  o di  abbattere  l' altrui j 
fu  senza  dubbio  con  particolare  studio  coltivato  , e 
si  propagò  per  tutti  i secoli  successivi  della  repub- 
blica ; sebbene  non  appaja  che  scuole  aperte  fossero 
per  lo  insegnamento  di  quell'  arte , nè  che  ridotta 
fosse  la  medesima  a precetti  ed  a regolare  sistema  , 
se  non  dache  i Romani  giovani,  passati  in  Atene 
ed  in  altre  città  della  Grecia , cominciarono  ad  in- 
gentilirla , a raffinarla  , ad  ornarla  coi  lumi  della 
Glosofia  e della  erudizione,  che  alle  greche  scuole 
avevano  attinta.  Plvzio  Gallo  si  nomina  come  il  pri- 
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Ino  retore  latino , e questo  non  apparve  se  non  al 
tempo  di  Siila.  Grandi  oratori  eransi  tuttavia  veduti 
in  Roma  anche  in  tempi  plh  antichi  ^ anche  nel 
periodo  in  cui  esteso  non  era  di  già  il  commer- 
cio colla  Grecia,  ammirati  eransi  gli  Ortensii  , i Leliij 
gli  jéntoniì , i Crassi  ed  altri  consoli , senatori  e 
tribuni,  dei  quali,  sebbene  non  inseriti  nel  ruolo  dei 
celebri  oratori  , rimangono  tuttavia  le  allocuzioni 
piene  di  forza  e di  energia.  11  tribunato  dei  popolo 
e le  assemblee  popolari  servire  dovevano  di  scuola 
a quell'  esercizio  , e quindi  apprendevano  i senatori 
a discutere  nelle  loro  adunanze  i grandi  interessi 
della  repubblica*,  i patrizj  a far  abbracciare  talvolta 
dal  popolo  le  loro  opinioni  , gli  ambasciatori  a per- 
suadere i principi  stranieri  e spes.so  le  assemblee 
delle  città  libere  *,  i consoli  , i dittatori  ad  aiTingarc 
il  senato  , il  popolo  , le  ai*mate.  Quell'  arte  o piut- 
tosto quel  talento  naturale,  era  roniuiie  ad  altri  po- 
poli d’ Italia,  perchè  già  veduta  si  era  praticata  1’  e- 
loquenza  presso  i Sabini,  i Volsci  ed  alcune  popola- 
zioni degli  Etruschi , senza  parlare  delle  città  oc- 
cupate dai  Greci,  che  da  essi  avevano  questa,  come 
molte  altre  arti , appresa.  In  Roma  però  salita  era 
quell’  arte  in  pregio  assai  più  che  altrove , ed  oltre 
il  nome  solo  di  Cicerone  che  bastare  potrebbe  ad 
onorare  quel  popolo,  citare  si  possono  tutti  i distinti 
oratori  di  lui  contemporanei  o predecessori,  che  veg- 
goiisi  nelle  di  lui  opere  rammentati.  Solo  b*a  i Galli 
c nelle  regioni  da  essi  occupate,  non  si  vede  adottato 
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il  costarne  di  parlare  in  pubblico  , di  comiutiovere 
con  eloquenti  allocuzioni  il  popolo  j e neppure  dì 
eccitarlo  per  questo  modo  ed  infiammarlo  alla  bat'- 
taglia.  Siccome  meno  avanzata  era  la  civilizzazione 
presso  que'  popoli  , meno  formata  era  la  politica  , 
meno  erano  frequenti  le  loro  adunanze,  meno  nu- 
merose le  loro  magistrature , che  al  più  ad  alcuni 
capi  si  riducevano  nei  villaggi  ed  ai  condottieri  nelle 
armate  j cosi  menu  frequenti  erano  tra  di  essi  le 
occasioni  di  parlare  in  pubblico  e di  convincere  co- 
gli argomenti  il  popolo  , e quindi  minore  era  l'eser- 
cizio , incognito  il  pregio  e nullo  lo  studio  della 
eloquenza^  il  che  dee  credersi  avvenuto  ne' tempi  più 
antichi  non  solo  ti’a  gli  Insubri , i Ccnomani , i Boii, 
i Senuiii  ere. , ma  anche  tra  i Liguri , gli  Umbri 
ed  i Piceni. 

7.  Tiraboschi,  con  molta  erùdizione,  riconoscendo 
egli  pure  che  gli  uomini  ancorché  rozzi  e volgari 
hanno  eloquenza  per  esporre  i loro  bisogni  e le 
ragioni  loro  e le  loro  cause  trattare  valorosamente, 
ha  preteso  di  provare  , che  1’  arte  della  eloquenza 
medesima  , nata  dalla  attenta  riflessione  sull’  indole 
del  cuore  umano  e sulla  esperienza , abbia  avuto  la 
sua  origine  nella  Sicilia.  Sono  certamente  di  un  gran 
peso  le  autorità  di  Aristotele  e di  Cicerone^  o quella 
piuttosto  di  Cicerone  che  ha  citato  Aristotele , e che 
ha  detti  inventori  di  quell'  arte  Corace  e Tùia,  Ma 
ove  bene  si  esamini  il  passo  medesimo  di  Cicerone j 
si  vedrà  che  nata  dicesi  quell'  arte  in  Sicilia  solo 
Stor.  (Tltal,  Fol,  VI.  a a 
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dopo  la  caduta  dei  tiranni,  aUorchè  i Siciliani  la 
libertà  acquistarono , sul  quale  appoggio  il  signor 
de  Bitrignjr  ha  fabbricato  il  suo  ingegnoso  sistema , 
che  la  eloquenza  non  apre  la  ria  alla  fortuna  in  un 
governo  dispotico  , ma  solo  laddove  il  popolo  de- 
cide di  tutto , e quello  giugne  ai  sommi  onori , clic 
meglio  d'  ogni  altro  riesce  a persuaderlo.  Ma  non 
si  è ben  riflettuto  , che  prima  ancora  della  caduta 
dei  tiranni  della  Sicilia  , libere  erano  molte  città 
della  Magna  Grecia*,  che  in  esse  già  esercitavasi  la 
eloquenza^  che  già  fioriva  la  celebre  scuola  italica, 
che  r arte  del  parlare  singolarmente  promuoveva  j 
e che  assistita  e corroborata  dai  precetti  della  filo- 
sofìa , r eloquenza  doveva  essersi  ridotta  ad  arte  e 
disciplina  nelf  Italia  anziché  nella  Sicilia.  Corace  e 
Tisia  saranno  bensì  stati  i primi  maestri  dell'  elo- 
quenza in  queir  isola  * e siccome  i Romani  prima 
conobbero  minutamente  le  cose  della  Sicilia  che 
non  quelle  del  mezzodì  dell'  Italia,  e prima  Siracusa 
conquistarono  che  non  Taranto  e le  altre  città  li- 
bere della  Magna  Grecia  ; passò  forse  come  tradi- 
zionale in  Roma  l' origine  dell’  arte  di  parlare  nella 
Sicilia.  Glorioso  è però  per  quest’  isola  che  in  Si- 
racusa nascesse  Lisia  e Gorgia  in  Leonzio  , seb- 
bene il  primo  vivesse  lungo  tempo  in  Italia  cioè  in 
Turìo  nella  Magna  Grecia , e quindi  passasse  in 
Atene , ed  il  secondo  abbandonasse  pure  e dimen- 
ticasse la  patria,  sedotto  dagli  applausi  e dalle  coi*- 
tesie  degli  Ateniesi.  Si  inganna  forse  parimenti  Ti~ 
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raboscìii , attribuendo  alle  sole  guerre  , che  desola- 
rono la  Sicilia  , il  decadimento  dell'  eloquenza  in 
queir  isola.  Quest'  arte  non  cadde^  anzi  sembrò  pro- 
sperare duranti  le  lunghissime  guerre  civfli  e quelle 
assai  frequenti  cogli  Ateniesi  e coi  Punici  ; non 
cadde  se  non  allorché  quell'  isola  fu  ridotta  sotto 
un  giogo  straniero  ^ e questa  osservazione  può  an- 
cora applicarsi  alla  Magna  Grecia , nella  quale  più 
non  fiorirono  i grandi  oratori , nè  le  celebri  scuole 
dell'  eloquenza  , allorché  tratta  fu  sotto  il  dominio 
de'  Romani.  Non  parlerò  dell'  errore  di  chi  volle  far 
morire  Demostene  nella  Calabria , scambiando  il 
nome  di  questa  provincia  con  quello  di  Cahmria , 
picciola  isoletta  del  mare  Egeo , dove  quel  gran- 
de oratore  ritirossi  a finire  i suoi  giorni.  Gran- 
dissima é bensì  la  gloria  della  Sicilia  per  la  fre- 
quenza di  celebri  storici,  tra  i quali  citansi  Antioco 
ed  Atana  siracusani,  Ermea  Metimneo , Caltia  ^oie 
siracusano  , Antandro  fratello  di  Agotocle , Filisto , 
siracusano  egli  pure , da  me  altrove  nominato  con 
lode , Timeo  di  Taormina  e Diodoro.  Cleone  sem- 
bra essersi  occupato  della  geografia , menzionato 
vedendosi  nei  geografi  greci  minori  raccolti  da  Hud- 
son ‘,  ed  Evemero  messinese  scrisse , forse  prima 
d'  ogni  altro,  la  storia  delle  divinità  o un  trattata 
di  mitologia  , che  Lattanzio  dice  essere  stato  tra- 
dotto in  latino  da  Ennio.  In  Roma  storie  eleganti 
non  si  scrissero  fino  ai  tempi  di  Cicerone Ortensio, 
Attico  , Lueejo , Cicerone  medesimo  furono  i primi 
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repuhMicaui  che  alcuno  sludin  diedero  ad  ordinare 
in  buona  forma  le  patrie  memorie  , e Cesare  fu 
forse  il  primo  che  iie'  suoi  commentari  T esempio 
! presentò  di  una  storia  metodica  ^ ragionata , elegante 
ed  accompagnala  altresì  dai  lumi  della  erudizione. 
Comparvero  quindi  Sallustio  e Cornelio  Nepote  y 
elle  il  periodo  della  repubblira  illustrarono , giacché 
yisinio  Pollione , Livio  , f^'cllejo  Pateivolo  ed  albi 
molti  al  periodo  degli  iniperadori,  sotto  i quali  mo- 
rirono^ possono  più  aceouciameute  riferirsi.  Di  Sal- 
lustio e di  Cornelio  Nepote , si  è altrove  parlato  in 
questa  storia , il  primo  visse  dall'  anno  668  di  Roma 
fino  alP  anno  719  ^ e più  apprezzalo  per  il  suo  in- 
gegno , che  per  la  sua  condotta  ed  i suoi  costumi, 
lasciò  molte  opere  storiche,  delle  quali  non  ci  ri- 
mangono che  quelle  della  guerra  Giiigm-Una  e della 
ì Catilinaria , ed  alcuni  frammenti  che  forse  a torto 
sono  stati  ad  esso  attribuiti.  Io  però  ho  veduto  in 
codici  antichissimi  sotto  il  nome  di  Sallustio  de- 
scritta r orazione  centra  Cicerone , che  da  tutti  i 
critici  si  crede  parto  di  qualche  declamatore,  laonde 
r impostura  supposta  dee  credersi  molto  antica.  Di 
Cornelio  Nepote  incerta  è T età  e la  patria , benché 
da  alcuni  dicasi  Veronese , perché  amico  di  Catullo 
c spesso  menzionato  da  Plinio , il  quale  perù  Io 
accenna  abitante  in  riva  al  Po  5 e dal  Co.  Giovio 
si  voglia  Comasco  . perché  patriotto  di  Sewro  cor- 
ri.spondfute  di  Plinio , il  che  non  ammetterebbe 
contrasto  , qualora  fosse  provalo  che  quel  Severo- , 
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che  In  Como  certamente  soggiornò,  avesse  in  quella 
citlÀ  sortito  i natali.  Le  di  lui  vite  degli  eccellenti 
capitani , di  Catone  l' Uliccnse  e di  T'.  Pomponio 
ittico , sono  certamente  scritte  con  eleganza  •,  cd 
altrove  io  ho  già  parlato  dell'  insussistenza  degli  ar- 
gomenti , coi  quali  vorrebbero  quelle  vite  attribuirsi 
ad  Emilio  Probo. 

8.  Più  tardi  nacque  tra  i Romani  la  poesia,  e di 
questa  trassero  essi  forse  1’  esempio  dagli  Etruschi  j 
ed  i primi  vestigj  della  drammatica  si  ebbero  nelle 
favole  atellane.  Bambina  era  ancora  quell'  arte  al 
tempo  di  Livio  j4ndronico , probabilmente  italo- 
greco  j di  Ennio  e di  Nevio , e non  si  ingentilì 
se  non  sotto  Plauto  verso  l'anno  di  Roma  53/{-  Poco 
sappiamo  di  Licinio  Tegola  e di  Stazio  Cecilia  , 
comici  l' uno  e 1'  altro  , che  dopo  Plauto  fiorirono. 
Merita  però  seria  rifiessionc  il  passo  della  Cronaca 
Eusebiana  , in  cui  accennandosi  la  morte  di  Cecilio 
avvenuta  un  anno  dopo  quella  di  Ennio , si  dice 
quel  poeta  nativo  della  Gallia  Insubrica , e da  alcuni 
creduto  Milanese.  Questa  è la  sola  notizia  che  si 
trovi  della  patria  di  quell'  uomo  j ma  pure  trovasi 
in  un  classico,  in  un  cronista,  in  uno  scrittore  toU 
volta  diligentissimo  j ed  il  Sassi  non  ha  avuto  torto 
di  asserire  perciò  che  milanese  fosse  Cecilio  Stazio'^ 
bensì  fa  sorpresa  il  vedere  come  «enz>  alcuna  prova 
il  Quadrio  abbia  voluto  supporlo  nativo  di  Como. 
Se  fondata  è 1'  asserzione  di  Eusebio , come  motivo 
alcuno  non  abbiamo  di  dubitarne,  questo  è il  piimo 
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nome  ne!  fasti  letterari  dell'  Insubria , sebbene  narri 
Gellio  che  schiavo  fu  tratto  in  Roma  , e forse  ri- 
cevesse colà  i primi  insegnamenti  delle  lettere  e della 
latina  poesia.  Contemporanei  a Terenzio  si  nominano 
un  Pacuuio,  nrpote  forse  di  Ennio  ed  un  L.  Accio  y 
autore  di  tragedie , del  quale  non  ben  si.  conosce  il 
merito , sebbene  alcuna  volta  lodati  trovinsi  l' uno 
e l'altro  da  Cicerone  e da  Quintiliano  , e del  primo 
si  celebri  particolarmente  una  tragedia , che  aveva 
per  argomento  Pilade  ed  Oreste.  Lucilio  aprì  la 
sti'ada  ad  un  nuovo  genere  di  poesia  , ed  il  primo, 
per  quanto  appare , scrisse  satire  in  Roma.  È forza 
però  di  osservare , che  in  grande  onore  c con  molto 
studio  coltivata  doveva  essere  la  poesia  in  Roma , 
se  solo  dopo  mezzo  secolo  comparvero  sulla  scena 
letteraria  Licinio  , Archia  e Lucrezio  , e quindi  Ca- 
tullo , Virgilio  y Manilio  , Orazio  , Properzio  , Ti- 
hullo , Ovidio  y che  ad  altissimo  splendore  quella 
disciplina  elevarono  non  solo  presso  il  popolo  ro- 
mano y ma  presso  tutti  i popoli  del  mondo  , che 
posero  mente  alle  lettere.  Non  può  in  alcun  mo- 
do supporsi , che  tutto  ad  un  tratto  si  levassero 
poeti  tanto  insigni  ed  autori  di  opere  tanto  per  la 
natura  e per  lo  stile  laro  originali  y se  già  non  era 
quello  studio  coltivato  con  frutto  j e se  già  non  era 
da  molto  tempo  in  Roma  praticato  e con  metodico 
insegnamento  condotto  il  tirocinio  del  verseggiare. 
Ma  que'  tempi  mancavano  sgraziatamente  di  storici 
della  letteratura , e solo  alcuna  particolarità  ci  ò 
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dato  di  conoscere  dalle  opere  degli  antichi  storici 
civili  ; da  quelle  specialmente  di  Plinio  , di  Cicerone , 
di  Cornelio  Kepote  e di  Sallustio  ; di  Lioio , di  Ta- 
cito ^ di  Soetonioj  che  in  particolar  modo  si  occu- 
parono di  conservare  le  memorie  degh  oratori  e 
de'  grammatici.  La  poesia  era  coltivata  con  frutto 
nelle  provincie  meridionali , specialmente  nella  Cala- 
bria, d'onde  vennero  Ertnio,  Nevio,  Quinto  Calabro 
ed  altri  molti  ; delle  altre  regioni  d' Italia  uon  ab- 
biamo sicure  memorie  un  grande  argomento  però 
a provare  la  coltura  dell'  Italia  settentrionale,  si  può 
dedurre  da  Catullo  e da  Virgilio , che  nati  erano 
e ricevuta  avevano  la  prima  loro  letteraria  educa- 
zione , 1'  uno  a Verona,  l'altro  a Mantova. 

9.  Anche  della  poesia  sì  vuol  fare  particolare 
onore  alla  Sicilia,  che  certamente  ne' tempi  più  an- 
tichi e nella  età  sua  più  felice  abbondò  di  poeti. 
Vuobi  attribuire  alla  Sicilia  l' invenzione  della  poesia 
pastorale , sebbene  forse  gli  Orientah  i primi  abbiamo 
con  canti  pastorali  guidati  ai  prati  ed  all'  ovile  gli 
armenti  loro.  Si  parla  di  Dafni  figlio  di  Esiodo, 
inventore  di  canti  e di  stromeuti  coi  quali  si  ac- 
compagnavano j ma  nascondendosi  quella  origine 
nella  oscurità  favolosa,  citare  si  possono  i carmi 
bucolici  di  Stesicoro,  accennati  da  Eliano  e da  Svida, 
per  non  parlare  delle  lettere  di  Falaride , la  di 
cui  genuinità  è sospetta  j e gli  idillj  di  Teocrito  e 
di  Mosco , ambedue  Siracusani , dubbio  essendo  an- 
cora se  in  Sicilia  nascesse  Bione,  il  che  è stato 


Digitized  by  Google 


3.{4  l.lD*oII.  PARTE  II. 

sostenuto  da  Mongilore.  Certo  è che  Agrigentino 
era  Empedocle^  il  quale  un  poema  astronomiru  scrisse 
sopra  la  sfera , se  pure  quello  che  ci  è stato  con- 
servato, dee  realmente  ad  Empedocle  attribuirsi , del 
che  Fabricio  dubitò;  egli  perù  scritti  aveva  altresì 
tre  libri  in  versi  della  natura , che  si  sono  perduti. 
Tra  i poeti  drammatici  siciliani  si  nominano  Epi- 
camiOj  che  Orazio  dice  imitato  da  Plauto'^  Demoloco 
di  lui  figliuolo  o discepolo;  i due  Filemom  padre 
e figlio,  che  Svida  crede  Siracusani,  mentre  Cilicj 
sono  detti  da  Strahone  ; jipollodaro , Carcino  e 
Sq/ronej  un  altro  Empedocle  j un  Sosicle  ed  un 
Acheo  che  da  Fabricio  ancora  sono  registrati  come 
valenti  tragici.  I mimi  pure  diconsi  da  Solino  in 
Sicilia  anziché  altrove  introdotti  ^ ed  a Sqfrone  sira- 
cusano si  attribuisce  da  alcuni  la  loro  invenzione. 
Ma  anche  a questo  proposito  non  si  è forse  abba- 
stanza osservato,  che  in  gran  parte  rivendicare  si 
potrebbono  quelle  lodi  dalla  Magna  Grecia;  perchè 
se  ad  un  antichissimo  Orfeo  attiU'uire  si  dee  il  poema 
degli  Argonauti , che  ancora  sotto  il  dì  lui  nome 
si  conserva,  quell' Or/èo  per  testimonianza  dì  .^ida 
fu  di  Crotone  ; ,ed  in  Reggio  fiorì  IbicOy  del  quale 
io  ho  altre  volte  parlato,  in  Turio  Alessi  che  scrit- 
tore dìcesi  di  a45  drammi  e vincitore  spesso  in 
concorso  di  altri  poeti  ; nè  beu  si  conosce  in  quale 
età  precisamente  questi  fiorissero , e se  anteriori 
debbano  dirsi  o posteriori  ai  poeti  siciliani.  Ad 
Alessi  si  dà  per  figliuolo  uno  Bufano ^ scrittore 
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tragico  esso  pure  e zio  paterno  <li  Alenandro , del 
(piale  conserviamo  preziosi  (rammenti.  Locri  eb'oe 
pure  Senocrito , scrittore  di  (Ltirambi , e di  Teano 
dn  Locri,  poetessa  melica  e lirica , parlano  con  lode 
Svida  ed  Eustazioj  mentre  di  altra  poete.ssa  locvciie 
detta  Nosside  ancora  si  conservano  alcuni  epigrammi. 
Sarebbe  adunque  intricata  e forse  inutile  la  qul- 
stione,  quale  fosse  la  prima  della  Italia  o della  Sicilia 
nella  coltura  della  poesia , sebbene  lo  studio  di 
quell’  arte  per  lungo  tempo  non  si  estendesse  più 
in  là  della  Magna  Grecia,  e più  tardi  coltivato 
fosse  dai  Romani.  Non  male  si  appone  il  Tiraioschij 
giudicando  che  Livio  Andronico,  liberto  di  Livio 
Salinatore,  venuto  fosse  dalla  Matpiii  Grecia  e non 
alalie  regioni  greche  poste  di  là  :lal  mare,  giacché  nè 
guerra,  nè  commercio  con  (pielle  regioni  avevano  i 
Romani  fino  a quell'  epoca.  Ma  sebbene  fosse  egli 
precettore  dei  figliuoli  di  Salinatort,  non  sarei  cosi 
facilmente  per  ammettere  l'interpretazione  data  da 
de  Afflitto , e quasi  da  Tiraboschi  ammessa,  di  un 
passo  di  Svetonio  ( de  ili.  gramm.  ) nel  quale  intro- 
ducendosi  la  parola  interpretabantnr , che  nell’  ori- 
ginale non  trovasi , si  viene  a conchiudere , che 
Andronico  ed  Ennio  gli  scrittori  greci  interpretassero, 
e nell’ una  e nell’  altra  lingua  anche  a quel  tempo 
istruissero  i fan<ùuUi.  Troppo  debole  fondamento 
egli  è -questo  per  istabilire  una  scuola  tenuta  pub- 
blicamente 'A&  Ennio  e da  Andronico’,  e lo  stesso 
Svetonio  anouniia  come  primo  grammatico  in  Roma 
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o primo  precettore  delle  ttmane  lettere  Cratete  di 
Mallo , che  solo  apparve  molti  anni  dopo.  Del  rima- 
nente molte  tragedie  scrisse  quell'  Andronico  , pro- 
babilmente Italiano , di  tredici  delle  quali  ancora 
si  conservano  i titoli  ^ e se  crediamo  a Cicerone  ed 
a Gelilo  y tradusse  in  Litino  1'  Odissea  di  OnterOy  e 
secondo  il  grammatico  Diomedey  un  poema  epico  in 
latino  scrisse  delle  cose  romane.  Se  i poeti  latini 
del  VI  secolo  di  Roma  non  uguagliarono  i Greci, 
se  ne  ripete  la  cagione  dal  poco  onore  in  cui  furono 
per  lungo  tempo  tenuti  giacché , come  ottimamente 
osserva  Cicerone y l'onore  alimenta  le  arti  e quelle 
trascuransi  che  non  ottengono  lode.  Ma  a mio 
avviso  non  dee  quella  trascuranza  delle  buone  lettere 
ripetersi  da  una  legge  di  Romolo  y riferita  dal  solo 
Dionigi  cC  Alicamasso , e forse  male  da  molti  inter- 
pretata, nella  quale  proscritto  si  suppone  lo  studio 
delle  scienze  in  Roma.  Dionigi  disse  soltanto,  che 
le  arti  sedentarie  ed  illiberali  ( che  tali  non  si 
dissero  giammai  in  alcun  tempo  la  eloquenza  e la 
poesia  ) , Romolo  esercitate  volle  dai  servi  e dagli 
stranieri,  e che  per  ciò  lungamente  presso  i Romani 
si  tennero  quelle  arti  per  ignominiose  y né  esercitate 
furono  da  alcun  cittadino  , perché  gli  uomini  liberi 
solo  praticavano  l' agricoltura  e 1*  arte  della  guerra. 
Vedemmo  già  la  medicina  in  mano  agli  schiavi  o 
al  piò  ai  liberti  j vedemmo  pure  alcuni  liberti  pre- 
cettori di  lettere',  ma  non  può  credersi  per  questo 
uè  che  Romolo  tutte  le  arti  liberali  comprendesse 
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in  quel  divieto , nè  cbe  per  multo  tempo  quella 
legge , se  pure  fu  stabilita , durasse  nel  suo  vigore, 
come  Tìrahoschi  ha  supposto  , giacché  T eloquenza 
vedesi  tenuta  in  grande  onore  e praticata  dai  più 
celebri  patrizj  j ed  i primi  poeti  onorati  pure  veg- 
gonsi  ed  applauditi , ed  Ennio  ammesso  al  commer- 
cio familiare  e perfino  alla  tomba  degli  Scipionij 
sebbene  Nevio  perseguitato  fosse  da  Marcello  che 
egli  attaccato  aveva  imprudentemente  coi  suoi  versi. 
I tardi  progressi  de'  repubblicani  di  Roma  nelle  let- 
tere e nelle  scienze , debbono  solo  attribuirsi  alle 
discordie  continue  ed  alle  guerre  di  que'  consoli , 
ed  anche  a quell'  orgoglio  feroce  che  ai  Romani 
impediva  l' accomunarsi  con  altri  popoli  ed  altre 
nazioni , e fin  anche  cogli  Etruschi  e coi  Greci  che 
li  circondavano.  Ennio  fu  certamente  il  padre  della 
poesia  latina,  perchè  nato,  secondo  Cicerone,  nel- 
l'anno Si 4)  visse  fino  verso  l’anno  566  ed  ottenne 
gran  nome  anche  presso  Lucrezio  , Virgilio  ed 
Ovidio  , malgrado  la  rozzezza  dell’  arte  sua,  appunto 
perché  il  primo  in  Roma  aveva  dato  fiato  all’  epica 
tromba.  Morto  era  quindici  anni  avanti  Ennio,  RL 
jiccio  Plauto,  che  il  primo  forse  salir  fece  in  onore 
l’arte  drammatica,  o le  commedie  a migliore  forma 
ridusse  ; i ^o  commedie  sotto  il  di  lui  nome  correvano 
ai  tempi  di  GelHo,  benché  della  genuinità  di  molte 
si  dubitasse  fino  in  quell’  epoca , e ao  sole  sono 
giunte  infino  a noL  Alle  notizie  di  questo  poeta 
drammaUco , dotato  certamente  di  molta  naturalezza, 
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arriccbito  in  breve  coll’  arte  sua , e ridotto  negli 
ultimi  suoi  giomi  a girare  una  mneìna  per  accattarsi 
>1  aìUo  , tutto  perduto  avendo  nella  mercatura  j 
associare  si  debbono  le  notizie  di  Terenzio , altro 
scrittore  di  commedie,  del  quale  io  ho  esposto  l' im- 
magine nella  Tavola  1 di  questo  volume , siccome 
tratta  dai  più  sinceri  monumenti  dell'arte  antica. 
Nato  egli  in  Cartagine  verso  l'anno  56o  di  Roma,  fu 
in  fpiella  città  schiavo  c quindi  Lberto  di  un  Terenzio^ 
da  cui  prese  il  nome  ^ sei  commedie  scrisse  che 
ancora  abbiamo  , e molta  lode  e molto  guadagno 
ne  riportò 3 passò  quindi  nella  Grecia,  nè  più  in 
Roma  fece  ritorno , sia  eh’  egli  in  Grecia  morisse 
per  dolore  di  avere  perduto  il  suo  bagaglio  nel 
quale  trovavansi  le  di  lui  traduzioni  delle  commedie 
di  Menandro , sia  che  in  mare  perisse  egli  stesso 
per  naufragio.  Meno  ingegnoso  il  dicono  alcuni  di 
Pianto  j ma  più  regolare  e più  felice  negli  svolgi- 
menti. Se  vero  fosse  ciò  che  narra  Donato , che 
presentatosi  a';li  Edili  coll’  Andria  , questi  lo  riman- 
darono a Stazio  Cccilio , perchè  la  esaminasse , si 
potrebbe  supporre  una  specie  di  censura  stabilita 
fino  da  quel  tempo  in  Roma  3 sembra  perù  che 
Cecilia  morto  fosse  avanti  che  Terenzio  si  desse  a 
scrivere  commedie.  Lucilio  visse,  per  quanto  sembra, 
nella  prima  metà  del  secolo  sesto  di  Ruma  3 T.  Lu- 
crezio Caro  finn  nella  seconda.  Spiegò  questi  nel  suo 
poema  della  natura  delle  cose  un  compiuto  sistema  di 
filosofia,  il  che  altii  non  aveva  da  prima  tentato 3 e 
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solo  si  dolsero  alcuui  che  il  sistema  Irascilto  egli 
avesse  di  Epicuro  y se  non  della  divinità  almeno 
della  provvidenza  esclusivo , pieno  perù  giudicandolo 
di  duUi'ina  e di  poetiche  bellezze , che  a pareggiare 
non  giunsero  nè  i di  lui  antagonisti,  nè  i di  lui 
imitatori.  A Lucrezio  fu  contemporaneo  Catullo  nato 
in  Sermione,  o piuttosto  secondo  il  Maffei  in  Ve- 
rona , che  perù  molto  visse  in  Ruma  cd  anJco  e 
cliente  fu  di  Cicerone , e che  a ragione  fu  nominato 
il  poeta  delle  Grazie.  Gli  altri  grandi  cautori  riscr- 
bàti  erano  al  secolo  di  Augusto. 

IO.  Lo  studio  della  storia  non  fu  del  tutto  nel 
periodo  della  repubblica  trascurato  , sebbene  pochi 
(rammenti  ci  rimangano  degli  storici  di  quella  età. 
U primo  storico  romano  vien  detto  Fabio  Pittore,  ed 
a questo  tennero  dietro  con  lungo  intei*vallo,  almeno 
per  le  notizie  che  a noi  sono  pervenute,  Celio  Antipor" 
tro,  L.  Sisenna,  Q.  Valerio  Amia,  Cornelio  NepolOy 
Sallustio,  Ireio  e Cesare,  dame  già  menzionati,  le  di 
cui  opere  ci  sono  state  in  parte  conservate  , mepti'e 
perite  sono  le  memorie  che  scritte  aveva  Otta- 
viano.  Più  numerosi  forse  furono  gli  storici  di  quei 
tempi , come  da  molte  testimonianze  dei  classici 
scrittori  può  raccogliersi  •,  pure  o imperfette  trovavansi 
le  narrazioni  , per  la  qual  cosa  io  ho  altrove  parlato 
degli  storici  più  eleganti  | o forse  troppo  volumino- 
se erano  le  loro  opere , se  greci  dottissimi , come 
Polibio  Diodoro  Siculo  , Dionigi  tf  Alicarnasso  ed 
altri,  intrapresero  la  compilazione  delle  storie  de'loro 
^tempi  0 deUe  storie  romane  in  generale. 
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1 1 . Il  Terrasson  nella  storia  eruditamente  da  esso 
scritta  della  romana  giurisprudenza , ha  di  molto 
impinguato  l'elenco  dei  romani  giurisperiti ma  pre* 
scindendo  da  quel  Papirio  che  si  dice  avere  raccolto 
in  im  codice  le  leggi  dei  re  di  Roma  , dei  mal.aiigu- 
rati  decemviri  che  compilando  le  XII  tavole  , la  giu- 
stizia col  fatto  sovvertirono,  e che  alfine  non  fece- 
ro che  approfittare  della  greca  legislazione , di  un 
u4ppio  Claudio  Centemah  o Centumalo  e di  un 
Sempronio  Coruncanio , che  sulla  fine  del  V secolo  , 
secondo  Cicerone , dopo  essere  stato  onorato  dei 
fasci  consolari  aprì  scuola  di  giurisprudenza  ^ pochi 
altri  fatti  citare  si  possono  per  provare  che  salita 
fosse  in  onore  quella  facoltà , non  mai  ridotta  a 
metodo  regolare  e ad  ordinato  sistema.  Citasi  an- 
che tra  i celebri  giurisperiti  Muzio  Scevola,  ma  è 
d'uopo  osservare  che  giurisperiti  dicevansi  spesso 
coloro  che  le  cause  nel  foro  trattavano  e che 
spesso  più  che  d'  altro  facevano  pompa  di  una  se- 
duttrice eloquenza.  F'arrone  fu  certamente  nelle 
leggi  dottissimo,  c Cicerone  fu  il  primo  forse,  che 
ai  talenti  dell'eloquenza  accoppiasse  una  profonda 
cognizione  delle  leggi,  e nella  scienza  del  diritto  por- 
tasse i Inmi  vastissimi  della  filosofia  che  appreso  aveva 
alle  scuole  dei  Greci.  Bruto  pure  fu  un  giurecon- 
sidto  filosofo  ed  egli  pure  era  stato  a quelle  scuole 
educato. 

1 3.  Se  tarde  furono  ad  aprirsi  in  Roma  le  scuole 
di  eloquenza , di  poesia  e perfino  di  grammatica  , 
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che  solo  sì  dice  per  la  prima  volta  insegnata  a prezzo 
da  Sp.  Carvilio  al  principio  del  VI  secolo , non  dee 
recare  maraviglia  che  più  tardi  ancora  si  introducesse 
colà  j ed  ospitalmeu^te  accolta  fosse , sebbene  già 
conosciuta  e praticata  nc'  paesi  più  vicini , la  greca 
filosoBa.  Dìcesi  che  solo  giugnessero  in  Boma  greci 
filosofi , allorché , sottomesso  Perseo  re  di  Macedo- 
nia, condotti  furono  nella  capitale  molti  dei  Greci 
che  a quel  re  prestato  avevano  assistenza  o favore. 
Tra  questi  vennero  certamente  Polibio  e Panezio , 
ed  allora  fu  che  Scipione  Àfriccmo^  ancora  giova- 
netto , si  diede  a conversare  col  primo , e ne  trasse 
molti  filosofici  insegnamenti  j nè  molto  prima  crasi 
cominciato  in  Roma  a gustare  le  greche  lettere.  Non 
passarono  però  se  non  circa  sei  anni  dall'arrivo  di 
que'  filosofi  al  decreto  del  senato  che  i retori  ed  i 
filosofi  allontanò  dalla  capitale.  Quel  famoso  decreto 
riferito  da  Svetonio  , è stato  da  molti  interpretato 
e forse  non  bene  inteso  da  alcuno.  Credettero  gli 
uni,  che  i padri  coscrìtti  nello  studio  della  filosofia 
altro  non  vedessero  se  non  un  allontanamento  dalla 
guerra , che  solo  poteva  conduidi  a signoreggiare  il 
mondo  j avvisarono  altri , che  ne'  dorami  filosofici , 
il  senato  travedesse  un  principio  dello  sconvolgi- 
mento e della  mina  della  repubblica.  Ma  alcuno 
forse  non  ha  posto  mente  alla  riserva  grandissima  , 
colla  quale  si  è motivato  quel  decreto,  dicendosi 
solo  che  parlato  si  era  dei  filosofi  e dei  retori , su 
di  che  il  pretore  consultato  aveva  il  senato.  Questa 
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cauta  espressione  mo.sfra  eviHentemente , che  non  fli 
una  politica  interna  disposizione  trattavasi,  ma  di 
un  affare  di  stato  ; e siccome  tutti  quegli  scienziati 
tratti  si  erano  in  Roma  in  certp  modo  come  prigio- 
nieri, sospetti  per  avere  seguito  le  insegne  di  un  re 
nemico  , egli  è ben  chiaro  a vedere-  che  'dubitato 
crasi  nel  senato,  potere  i medesimi  ispirtire^alla  gio- 
Tcutìi  massime,  che  conformi  non  fossero  al  sistema 
repubblicano,  nè  allo  interesse  dello' stato  che  tuttr 
i re  pretendeva  di  soggiogare.  Non  si  temette  quin- 
di la  influenza  de' filosofi  sull'  allontanamento  della 
nazione  dagli  esercizj  guerrieri  ',  non  si  temette  che 
sovvertire  essi  potessero  la  repubblica  , nel  qual 
caso  non  dalla  città  sola  sarebbersi  allontanati,  ma 
da  tutto  il  territorio  ^ si  temette  dunque  la  sola 
materiale  influenza  sui  giovani  e massime  sui  giovani 
patrizi  più  degli  altri  studiosi , e per  ciò  si  volle  , 
che  iu  Roma  non  soggiornassero  : Roniae  no  esscnC. 
Del  rimanente  allorché  giunsero  ambasciate  della 
Grecia  in  Roma  , composte  per  lo  più  di  filosofi  , 
tra  i quali  comparvero  anche  Cameade  , Diogene , 
Critolao,  capi  delle  sette  più  reputate  nella  Grecia; 
furono  questi  onorati,  ammirati,  applauditi,  e la  gelo- 
sia che  a quel  governo  attribuire  si  vorrebbe  a riguar- 
do della  filosofia  e dei  filosofi  , non  impedì  che  in 
'Roma  per  quello  studio  si  destasse  in  quella  occa- 
sione un  fervore  ed  una  specie  di  entusiasmo.  Ca- 
tone , severissimo  per  natura  , chiese  cd  ottenne  , 
che  congedati  fossero  que'  grand'  uomini , il  cHe  a 
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detta  (li  Plutarco  fec’egli,  perchè  le  greche  lettere 
i giovani  Romani  non  distraessero  d.ill.i  milizia.  Ma 
con  buona  pace  di  Plutarco  , Catone  il  quale  ai 
Greci  attribuiva  un  animo  ostile  ^ ed  una  specie  di 
odio  coatra  tutti  coloro  che  Greci  non  erano , non 
si  mosse  a perorare  contra  i BlosoG,  se  non  allorché 
Acìlio  volle  nel  senato  ripetere  in  latino  i discorsi, 
che  da  quelli  uditi  aveva  in  greco.  Non  dubitò  adun- 
que Catone  che  per  gli  insegnamenti  loro  la  gioventù 
perdesse  lo  spirito  marziale,  lAa  tremò  alla  sola  idea, 
che  quegli  uomini  dotti  ed  eloquenti  , i quali  già 
guadagnato  avevano  un  partito,  potessero  a tutti  i 
cittadini  persuadere  qualunque  cosa  loro  piacesse. 
Ben  a torto  alcuno  ha  preteso  adunque  di  detrarre 
per  questo  al  merito  di  Catone  come  uomo  dotto  j 
egli  era  versato  nelle  scienze , e scritto  aveva  delle 
origini  della  romana  storia , dell'  arte  militare , della 
rettorica  j sebbene  dubitare  si  possa  che  egli  scri- 
vesse della  agricoltura,  e a tutt' altri  attribuire  si 
possano  i famosi  distici  catoniani.  Non  più  felice  è 
Tiraboschi  che  altamente  lodando  il  sapere  di  Ca- 
tone , vorrebbe  solo  farlo  credere  nimico  delle  gre- 
che lettere.  Se  anche  vero  fosse  ciò  che  Bajle 
impugnò,  che  solo  nella  estrema  vecchiezza  impa- 
rato avesse  la  lingua  greca , questo  nulla  farebbe 
per  r argomento  j giacche  ben  si  vede  che  Catone 
non  alla  greca  letteratura  .volle  far  guerra,  ma  solo 
alla  influeiua  che  i greci  deputati  esercitare  pote- 
vano, persuadendo  il  popolo  a norma  del  loro  io- 
Stor.  d:  hai.  Fot.  FL  ai 
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tento , che  quello  non  era  dei  romani  magistrati. 
Polibio  e Panesio  rimasero  tuttavia  in  Roma , e for- 
se altri  greci  eruditi  e questi  numerosi  discepoli 
ebbero  tra  i principali  cavalieri  romani.  Ma  già  la 
repubblica  volgeva  al  suo  termine , e qne'  dommi 
filosofici  che  servito  avevano  a far  prosperare  le 
città  della  Grecia , non  servirono  in  Roma  se  non  a 
preparare  la  strada  al  dispotismo. 

1 3.  Non  è per  ciò  a credersi,  che  accagionare  si 
debbano  le  lettere  della  rovina  di  quella  grande  re- 
pubblica , nè  molto  meno  trarre  se  ne  debba  alcun 
argomento  in  favore  del  paradosso  di  Rousseau,  che 
il  coltivamcnto  delle  scienze  e delie  lettere  prodotto 
abbia  , siccome  la  caduta  di  altri  regni,  cosi  quella 
pure  del  romano  impero.  Si  è veduto  nel  precedente 
cap.  LXII  che  tutt' altra  fu  la  cagione  della  spenta 
libertà  romana,  e che  alla  violenta  azione  della  pre- 
ponderanza di  alcuni  uomini,  rinascenti  come  le  le- 
ste dell'idra  e comparsi  anche  per  maggiore  sven- 
tura contemporaneamente , invano  si  sarebbe  oppo- 
sta tutta  la  filosofia  delle  più  celebri  scuole  della 
Grecia.  Ma  non  può  dissimularsi  neppure  che  i 
dommi  filosofici,  com'io  dissi,  prepararono  in  alcun 
modo  la  strada  al  dispotismo,  perciocché  tempera- 
rono la  repubbhcaua  fierezza  , ammollirono  alquanto 
gli  animi  e gli  ingegni,  e rivestiti  sovente  o attor- 
niati dalle  arguzie  de'  sofisti , prestarono  argomenti 
per  seguire  e per  sostenere  qualunque  partito.  Quel 
grand'  uomo  di  Cicerone,  scolaro  egli  pure  del  ia- 
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moso  Panezio , nella  61oso£a  che  succhiata  avera 
dai  Greci  ^ trovò  la  ragione  sufficiente  tanto  del  co- 
raggio col  quale  salvò  la  repubblica , quanto  della 
viltà  colla  quale  oscillò  in  mezzo  ai  partiti  ^ tanto 
dei  sentimenti  coi  quali  blandire  seppe  Bruto  e Cas- 
sio y quanto  dell'  adulazione  che  professò  ai  trium- 
viri y tanto  delle  cause  giuste  ed  onorevoli  eh'  egli 
nel  foro  sostenne , quanto  di  quelle  che  solo  difen- 
dere volle  col  prestigio  dell'  eloquenza.  Le  opere 
siccome  pure  le  azioni  di  quell'  uomo  certamente 
dottissimo,  sono  state  sempre  considerate,  anche  dal 
valentissimo  di  lui  biografo  Middletony  coi  lumi  della 
critica  storica  e letteraria,  non  mai  con  occhio  vera- 
mente filosofico  ; nei  di  lui  scritti  non  meno  che 
nella  di  lui  condotta  politica,  nella  di  lui  saviezza 
apparente , e nella  oscillazione  perpetua  de’  di  lui 
sentimenti , nel  di  lui  modo  medesimo  di  vedere  la 
cosa  pubblica  e nel  di  lui  studio  di  contempe- 
rarsi alle  circostanze,  si  sarebbe  veduto  l' uso  e l'a- 
buso della  filosofia.  Cicerom  segnò  per  così  dire 
culla  sua  apparizione  sulla  scena  politica,  colla  sua 
vita  , coi  suoi  scritti,  colla  sua  morte  medesima,  la 
caduta  della  repubblica*,  non  per  questo  si  direbbe 
giammai  che  la  repubblica  caduta  fosse  per  cagione 
di  Cicerone , nè  che  egli  contribuito  avesse  diretta- 
mente alla  rovina  della  romana  libertà.  Si  è propo- 
sta da  alcuni  la  quistione  metafisica , se , come  il  po- 
tere è favorevole  alle  lettere , siano  per  egual  modo 
le  lettere  favorevoli  al  potere;  nè  si  è ben  distinto 
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per  avventura,  almeno  da  Tirahoschi  e da  Landì  ^ 
di  quale  potere  si  parla.ssc,  se  del  dispotico,  op- 
pure di  quel  potere  qualunque  clie  la  forza  forma 
e rassoda  di  un  governo  costituito.  Le  lettere,  perfe- 
zionando la  civilizzazione  e lo  spirito  adornando 
de’  cittadini  , non  possono  die  riuscire  favorevoli 
all'esercizio  ed  alla  conservazione  di  qualunque  po- 
tere legittimo  j e se  alcuna  volta  sono  riuscite  , o 
sono  state  supposte  perniciose  e fatali  ad  un  gover- 
no, questo  fatto  medesimo  ha  provato  o la  illegit- 
timità o la  debolezza  o l’ abuso  di  quel  potere  , 
il  che  non  è stato  abbastanza  sentito  da  Rousseau^ 
mentre  questi,  più  filosofo  assai  che  erudito,  non  ha 
scelto  con  bastante  avvedimento  gli  esempj,  che  ser- 
vire dovevano  di  appoggio  al  di  lui  paradosso.  Av- 
vertirò solo  in  questo  luogo , niuna  prova  emergere 
contro  quel  paradosso , come  avvisa  Tirahoschi^  dal 
passo  di  Cicerone  nel  libro  de  Iiwent.  nel  quale  si 
dice  che  ingrandito  l' impero  di  Roma , e stabilita 
la  tranquillità  col  mezzo  di  una  pace  durevole,  tutti 
i giovani  romani  bramosi  di  lode  si  volsero  all’ elo- 
quenza. Molto  oscuro  riesce  veramente  quel  passo , 
perchè  non  bene  si  saprebbe  nel  corso  della  storia 
indicare  quel  periodo  in  cui  dopo  le  fatte  conquiste 
la  repubblica  goduto  avesse  di  una  pace  durevole  , 
o di  una  lunga  e perfetta  tranquillità  , giacché , se 
non  sempre  a guerre  cogli  stranieri  o colle  provin- 
cie  sollevate,  Roma  si  vide  in  preda  di  continuo 
nlle  intestine  discordie  j c probabilmente  quelle  pa- 
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Tole  scritte  furono  dal  pieghevole  oratore  in  un 
momento  in  coi  Pompeo  o Cesare  egli  era  intento 
ad  adulare.  In  qualunque  caso  quel  passo  non  pro- 
verebbe giammai  che  le  lettere  o lo  studio  par- 
ticolare deir  eloquenza,  servito  avessero  di  tutela  ad 
un  governo , che  cadde  in  effetto  poco  dopo  la 
morte  di  Cicerone,  Riesce  anzi  cosa  degna  di  os- 
servazione che  r eloquenza  cadde  altresì  in  Roma 
col  cadere  della  repubblica  , nè  più  si  vide  un  Ci- 
cerone dopo  lo  stabilimento  dell’  impero.  Noterò  per 
ultimo  che  quel  passo  male  a proposito  contrappor- 
re si  vorrebbe  dal  Tiraboschi  suddetto  a-  quello 
celebre  di  Orazio , nel  quale  si  dice  che  la  Grecia 
soggiogata , il  Cero  vincitore  soggiogò  a vicenda , e 
le  arti  nel  Lazio  agreste  introdusse  ; credendosi 
quel  dotto  moderno  di  provare  che  anche  avanti  la 
conquista  della  Grecia  , lo  stato  di  pace  accennato 
da  Cicerone  ( che  mai  non  ebbe  luogo  in  realtà  ) 
alcune  arti  o discipline  avesse  fatto  prosperare  in 
Roma.  Troppo  chiara  è la  testimoniauza  di  Orazio^ 
che  non  parlava  di  cosa  assai  rimota  j e per  quanto 
siasi  dissertato  sugli  studj  e sulle  scuole  de'  Roma- 
ni avanti  l’ epoca  indicata , egli  è certo  che  solo 
dalla  biosofia  de' Greci  trassero  i Romani  le  idee  di 
ordine , di  metodo , di  regolare  insegnamento , sen- 
za dei  quali  ' elementi  non  esiste  alcuna  scienza,  arte 
o disciplina;  e le  allocuzioni  degli  oratori  ed  i canti 
e i rozzi  tentativi  drammatici  de'  poeti  della  prima 
età,  dovevano,  come  da  me  già  si  disse  , attribuirsi 
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più  ad  una  specie  di  inspirazione  o di  istinto  natu- 
rale^ che  non  all’  eiTctto  di  una  metodica  istituzione. 

1 4-  Ciò  che  si  è detto  di  sopra  della  poesia , 
può  dirsi  ancora  delle  arti  in  generale , e massime 
• delle  belle  arti,  ^on  si  può  asserire  con  fondamento, 
che  queste  Borissero  in  Roma  , sebbene  i capi  d'o- 
pera dell'  arte  trasportali  fossero  colà  dalle  città 
conquistate  j pure  se  le  arti  in  tanto  pregio  salirono 
nel  secolo  di  Augusto  ^ se  grandi  artisti  sorsero  in 
Roma  oltre  i molti  che  chiamati  si  erano  dalla  Gre- 
cia , se  il  gusto  universale  formossi  e si  ingentilì 
fino  a produrre  opere  maravigliose  5 eonviene  cre- 
dere , che  trascurale  non  fossero  del  tutto  le  arti 
belle  negli  ultimi  secoli  della  romana  repubblica , e 
che  la  pittura , la  scultura , 1’  architettura  apprese 
dagli  Etruschi , non  abbastanza  incoraggiate  per- 
chè prosperare  potessero  , e fórse  ancora  compresse 
ed  isterilite  per  l’abbondanza  dei  capi  d’opera  che 
in  Roma  sì  portavano  dalla  Grecia , e per  i nume- 
rosi artisti  che  dalla  Grecia  accorrevano  , non  fos- 
sero tuttavia  trascinate  , e se  ne  propagassero , ben- 
ché lentamente , l' insegnamento  e la  pratica.  Pote- 
vano i greci  artisti,  produrre  in  breve  tempo  in  Ro- 
ma opere  sorprendenti  j ma  non  avrebbono  giammai 
potuto  in  meno  di  un  secolo  formare  e depurare  il 
gusto  dì  una  nazione.  Si  citano  tra  gli  antichi  artisti 
romani  un  Valaio  Messala  e Fabio  pittori  5 si  parla 
di  un  Metrodoro  pittore  e filosofo , precettore  di 
Scipione  Emiliano  j il  poeta  Pacuvio  dicesi  essere 


Digi'i.  :i  by  Google 


CAPITOLO  LXV.  35g 

stato  pittore  ; un  architetto  detto  Fustizio  ed  al- 
tro detto  P.  Settimio  sono  citati  da  Fitrttvio  j 
si  nomina  perfino  un  Cossuzio , romano  architet- 
to , chiamato  da  Antioco  Epifane  per  compiere  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  ^ ma  non  si 
trova  alcuna  menzione  delle  scuole  da  questi  uomini 
aperte  o fondate , nè  degli  effetti  dello  insegnamen- 
to loro.  Bicsce  strano  il  vedere  come  introdotto 
essendosi  assai  presto  in  Roma  il  gusto  delle  statue^ 
non  sia  più  presto  salita  colà  in  onore  la  scultura^ 
quelle  statue  erano  perù  d’  ordinario  di  creta  o di 
legno , e probabilmente  gli  Etruschi  gettarono  in 
iloma  le  prime  statue  di  bronzo.  Certo  è che  Plinio 
tra  gli  anticlii  scultori  romani  non  menziona  che  un 
Decio  5 stranieri  e per  lo  più  Greci , erano  gli  scul- 
tori e gli  incisori  di  pietre  dure  fino  all'  età  di  Ce- 
sare e di  Augusto  j e Winchelmann  ben  con  ragione 
ha  escluso  in  quelle  opere  la  distinzione  pretesa 
dello  stile  Romano  dall'  Etrusco  o dal  Greco.  Nelle 
città  pure  dell'  Italia  sorgevano  statue  sulle  pubbli- 
che piazze , e lodatissima  al  tempo  di  Augusto  j 
cioè  all'  epoca  del  gusto  ingentilito , era  la  statua 
di  Bruto  j che  nella  piazza  di  Milano  vedevasi  ) ma 
forse  opere  erano  queste  di  artisti  ' stranieri , non 
meno  che  le  più  antiche  statue  di  Roma.  Certo  è che 
le  prime  eleganti  produzioni  in  genere  di  belle  arti 
non  comparvero  in  Italia  se  non  per  opera  degli 
Etruschi  e dei  Greci*;  ma  ad  un  merito  del  popolo  di 
Roma  e della  nazione  italiana  dee  4ucriversi , che 
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(jiielle  opere  piacessero,  (he  applaudite  fossero  ed 
imitate , e che  in  poco  tempo  sorgessero  artisti  , 
quasi  a rivalizzare  coi  Greci  medesimi. 

i5.  Nella  Sicilia  c nella  Magna  Grecia  già  adulte 
erano  le  arti  del  disegno  , mentre  non  ancora  in 
Roma  si  conoscevano  j e non  mal  fondata  è la  pre- 
tesa di  coloro,  i quali  dagli  Ilalo-Greci  credono 
avere  molte  arti  ed  il  perfezionamento  dell'arte 
stessa  appreso  qiie’  Greci,  che  se  ne  dissero  dappoi 
gli  inventori.  La  Sicilia  numismatica  del  Paruta.  la 
grand'  opera  delle  iscrizioni  d.  Palermo  del  principe 
di  Torremuzza  , le  collezioni  di  Afagnany  di  Pellcrin 
c di  altri,  e quella  ultimamente  fatta  dal  Sig.  Rejniery 
della  quale  un  saggio  si  è stampato  recentemente  a 
Losanna  5 presentano  una  quantità  di  medaglie  co- 
niate nella  Sicilia  e nella  Magna  Grecia  , le  quali 
evidentemente  provano  , che  fino  dai  tempi  più  an- 
tichi , e prima  ancora  che  nella  Grecia  medesima  , 
erano  colà  coltivate  con  grandissimo  fruito  le  arti 
del  disegno.  Alcune  di.  quelle  medaglie  giudicava  lo 
Spanltenuo  di  5oo  e più  anni  anteriori  all’  era  cri- 
stiana , e non  dissimile  opinione  ha  portato  anche 
irimkclmann  nella  sua  storia  dell’ arte.  L’architettura 
fioriva  pure  grandemente  in  Sicilia  ne’  tempi  più 
remoli,  in  prova  di  che  si  può  addurre  il  lusso  degli 
Agrigenliui  nelle  fabbriche  menzionato  da  Diodoro  y 
il  quale  narra,  che  gh  schiavi  fatti  nelle  gueri'e,  erano 
da  que' cittadini  impiegati  a segar  pietre;  e quindi 
non  solo  vastissimi  templi  innalzavano  , ma  ancora 
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sotterranei  acquedotti  maravi^liosi  , ed  un  vivajo  di 
pesci  a foggia  di  un  lago  artificiale , che  sette  stad) 
aveva  di  circuito  e venti  rubiti  di  altezza.  Arcliil*-tli> 
della  grande  cloaca  era  stato  un  Feace,  clic  a que’ 
sotterranei  condotti  dato  aveva  il  suo  nome  nieile- 
simo  per  P eccellenza  che  in  quell’opera  crasi  cono- 
sciuta. 11  tempio  ancora  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento, sul  quale  anche  di  recente  si  è scritto,  indican- 
dosene più  esattamente  le  dimensioni,  descritto  era 
da  Diodoro  come  lavoro  che  la  magnificenza  attesta- 
va degli  uomini  di  quella  rtà^  sebbene  le  guerre  im- 
pedito avessero  di  condurlo  a 6ne.  Non  inopportuna  è 
la'  osservazione,  ebe  si  è fatta  nelle  memorie  per  le 
belle  arti  stampate  in  Roma  nel  1786,  che  viziato 
dchb’  èssere  quel  passo  di  Diodoro , e che  dove 
egli  assegna  6o  piedi  di  larghezza,^(lee  leggersi  invece 
la  cifra  i6o.  Quello  che  per  1'  eccellenza  del  gusto 
architettonico  nella  Sicilia  provano  i monumenti  in- 
dicati, mostrano  più  chiaramente  in  favore  della 
Magna  Grecia  le  mine  di  Pesto  , delle  quali  io  ho 
esposta  una  compendiosa  rappresentacione.  Lasciando 
da  parte  la  quistione,  se  d'ordine  dorico  sieno  piut- 
tosto que’  monumenti  anziché  di  etrusco  , come  li 
credeva  il  Paoli',  egli  è certo  che  grandissimo  onore 
essi  fanno  agli  abitanti  dell’  Italia , e che  riferire 
ai  debbo^  tra  i più  magniEci  vestigj  dell’  antica 
grandezza  , e tra  le  prove  più  evidenti  della  eccel- 
lenza a cui  1’  arte  di  costruire  era  giunta  in  quella 
regione.  Nè  meno  coltivata  era  colà  la  scultura. 
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Di  due  famosi  colossi,  l'uno  di  Giove,  T altro  di 
Ercole,  clic  in  dà  remota  vedevansi  a Taranto,  e 
di  alcuni  scultori  celebri  di  quelle  prorincie  , ha  par> 
Iato  Napoli  Signorelli  nelle  sue  Vicende  della  cultu- 
ra delle  due  Sicilie.  Op  era  antichissima  e di  lavoro 
ammirabile  , è pure  il  gran  sarcofago  che  serve  di 
fonte  nella  cattedrale  di  Girgenti,  e che  è stato 
riprodotto  anche  da  (T  Orville-,  in  esso  credono  al- 
cuni di  vedere  l'argomento  della  tragedia  di  Ippolito. 
La  Sicilia  e la  Magna  Grecia  ricchissime  erano  senza 
dubbio  di  scultori,  nominali  in  gran  parte  da  Pau- 
sania,  mentre  ancora  non  coltivavasi  quell'arte  in 
Roma  ; e le  statue  che  agli  uomini  più  illustri  non 
di  rado  si  erigevano , erano  per  lo  più  come  già  si 
accennò,  lavori  di  etruschi  artefici.  CItansi  un  Lear- 
co  di  Reggio,  del  quale  io  ho  altrove  parlato,  un 
Pitagora  pure  Reggiano  , lodato  da  Pausania  e da 
Plinio,  il  quale,  al  dire  del  secondo,  i capelli  scolpi 
dilicatamente  e i nervi , il  che  mostra  la  perizia 
della  notomia , ed  alcuni  giunsero  persino  a cre- 
derlo maestro  di  Lisippo.  Nell'  età  ancora  in  cui 
due  o tre  soli  pittori  tra  i Romani  si  rammenta- 
no , molti  se  ne  accennano  delle  provincie  della 
Magna  Grecia.  Se  Zeusi  ste.''.so  non  dovesse  cre- 
dersi nativo  della  Eraclea  d' Italia  , basterebbe  per 
1'  onore  di  questa  lo  accennare,  che  discepolo  cre- 
devasi  di  Demofilo  nativo  di  Imera  nella  Sicilia , 
e che  egli  de’  suoi  lavori  abbellì  Agrigento  in  Si- 
cilia e Crotone  in  Italia.  Nominasi  ancora  un  Silaso 
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Reggiano , che  per  la  eccellenza  nell'  arte  fu  chia- 
mato a dipingere  nel  Peloponneso.  E bensì  vero  , 
che  uscendo  dai  fasti  della  Magna  Grecia  e della 
Sicilia , e da  quelle  .scarse  memorie  che  dei  colti- 
vatori dell'  arti  belle  troviamo  presso  i Romani , 
. nulla  più  incontrasi  in  tutta  l' Italia  settentrionale , 
o sia  dall'  Etruria  fin  verso  le  Alpi , a riserva  della 
citata  statua  di  Milano,  forse  non  la  sola  che  in 
questa  città  si  trovasse  , che  attesti  1'  applicazione 
o il  gusto  di  quegli  abitanti  per  questo  genere  di 
studj.  Sorgere  perù  si  veggono  nella  Insubria,  nella 
Liguria  , tra  i Cenomani  e tra  i Veneti  nuove  cittàj 
e queste  incendiate  o altrimenti  distrutte  nelle  guerre, 
si  veggono  ben  presto  rifabbricate  , risorgere  fre- 
quentemente dalle  loro  mine.  Questo  induce  a cre- 
dere che  sebbene  quelle  regioni  in  gran  parte  po- 
polate fossero  dai  Galli , tuttavia  si  conservasse  colà 
r arte  di  fabbricare  , e fors' anche  il  gusto  dell'  ar- 
chitettura , comunicato  dagli  Etruschi , mentre  si- 
gnoreggiato avevano  quelle  provincie.  Se  l' anfiteatro 
di  Verona , come  recentemente  si  è messo  in  campo 
da  alcuno,  dovesse  giudicarsi  un  edifizio  Etmsco  , 
potrebbe  credersi  fabbricato  in  epoca  anteriore  ai 
romani  imperadori , e solo  basterebbe  ad  attestare 
il. lusso  degli  edifizj  e la  perizia  nell'  arte  di  co~ 
strairli,  degli  Italiani  posti  sulla  sinistra  del  Po.  Una 
quistione  è stata  agitata  lungo  tempo,  onde  scoprire 
per  quale  ragione  tanto  le  belle  arti  fiorissero  parti- 
colarmente nell’  Italia  meridionale  e nella  Sicilia. 
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Opinano  alcuni  ^ clic  questo  ripetere  si  debba  dal- 
r indole  stessa,  e dal  vivace  ingegno  di  que' popoli ^ 
ma  già  vedemmo  nel  primo  libro  di  quest'  opera  , 
die  molto  da  prima  coltivate  avevano  con  frutto  le 
belle  arti  gli  Etruschi  * die  divenuti  erano  architetti, 
pittori , scultori  valenti  , e che  fino  tra  i Volsci 
trovati  eransi  bassirilievi , clic  attestavano  la  perizia 
loro  nella  scultura.  Àtlrihiiiscono  altri  la  prosperità 
delle  arti  in  quelle  regioni  alla  circostanza  che  di- 
vise trovavansi  in  picciole  repubbliche,  ognuna  delle 
quali  colle  proprie  leggi  reggevasi.  Questo  poteva 
destare  bensì  tra  i popoli  e tra  gli  artisti  una  van- 
taggiosa emulazione  ^ ma  al  tempo  stesso  toglieva 
loro  le  risorse  della  munificenza  di  un  sovrano , die 
alcuno  ha  creduto  il  mezzo  più  opportuno  a pro- 
muovere la  industria  degli  artisti  e l' incremento 
dell'  arte  medesima.  Al  tempo  stesso  vediamo  . che 
in  Sicilia  le  arti  si  elevarono  ad  altissimo  splendore 
per  là  protezione  ad  esse  accordata  , se.  non  pure 
da  Falaride , il  che  è assai  dubbio , da  Cerone  I , 
dai  due  Dionigi  c più  ancora  da  Cerone  II.  Non 
può  dunque  escludersi  la  munificenza  de'  sovrani 
dalle  cause  che  in  alcune  regioni  promossero  la  pro- 
sperità delle  arti  ^ ma  per  ciò  die  spetta  all'  Italia 
ed  alle  città  tutte  della  Magna  Grecia,  un  demento 
credo  io  doversi  introdurre  onde  rendere  ragione 
della  celebrità  de'  loro  artisti,  che  da  alcuno,  eh'  io 
sappia,  non  è stato  nell'  esame  di  quella  quistione 
accennato.  .Non  è la  felicità  del  clima , la  naturale 
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vivacità  (leyli  ingegni , lo  sviluppamciito  comune 
delle  forine  più  belle  della  natura  , che  in  quelle 
«ittà  a diitinziune  di  tant'  altre  promosso  abbia  le 
arti  del  disegno  j egli  è , cred’  io,  lo  stato  di  pace, 
di  prosperità,  di  ricchezza,  di  opulenza,  al  quale 
quelle  città  tutte,  date  al  commercio  e situate  feli- 
cemente vicino  al  mare  , giunsero  in  breve  tempo  , 
non  meno  che  le  città  stesse  della  Grecia  propria- 
mente detta  j cosicché  introdotti  in  esse  tutti  i comodi 
della  vita,  e migliorata  l'economia  civile  e domestica 
per  ogni  riguardo,  si  svilupparono  anche  il  buon  gusto, 
il  lusso,  e col  lusso  le  arti  di  imitazione,  che  a quelle 
città  aggingnere  potevano  la  sola  cosa  di  cui  luau- 
cavano  , cioè  1’  esterno  ornamento.  Quindi  lo  sfog- 
gio delle  decorazioni  architettoniche,  qnindi  le  pit- 
ture , le  statue , i bassirilievi , e quindi  i grandi 
artisti,  i pittori,  gli  scultori,  gli  architetti,  che  l'opu- 
lenza de’  privati  e de’municipj  incoraggiava  forse 
assai  più  che  non  la  munificenza  instabile  de'sovrani. 
Mentre  questa  osservazione  rende  ragione  del  col- 
tivamento  felice  delle  arti  presso  gli  abitanti  della 
estremità  meridionale  dell'  Italia , rende  ragione  al- 
tresì ( e.  trae  al  tempo  stesso  da  questo  ima  nuova 
conferma  ' delia  sua  solidità  ) degli  scarsi  progressi 
che  le  arti  belle  fecero  presso  i romani  repubbli- 
cani , non  mai  pacifici  , poco  dediti  al  traffico  , e 
sempre  occupati  di  guerre  e di  conquiste  ^ c della 
nullità  assoluta  delle  arti  del  disegno  e della  man- 
canza pressoché  totale  degli  aitisti  in  tutto  il  ri- 
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manente  dell'  Italia.  L'  Etruria  stessa , madre  forse 
gloriosa  di  queste  arti  , non  produsse  più  nè  tanti 
artisti  famosi , nè  tante  opere  eccellenti  , dacché  si 
impoverì,  dacché  perdette  il  commercio  , che  quasi 
esclusivamente  aveva  in  Italia  per  molli  secoli  eser- 
citato , dacché  stretta  da  una  parte  dai  Romani , 
dall'  altra  invasa  dai  Galli,  divenne  un  teatro  con- 
liuiio  di  guerre  sanguinose. 

i6.  Per  cinque  secoli  in  circa  i Romani  , per 
quanto  appare,  altra  musica  non  ebbero  se  non  le 
trombe  che  ricevuto  avevano  dagli  Etruschi , e i di 
cui  suonatori  formavano  una  corporazione  di  artisti 
tino  al  tempo  dei  re.  Non  so  per  cpale  ragione 
.siansi  voluti  confondere  da  alcuno  i trombetti  coi 
pifferi  j certo  è che  1’  orrendo  squillo  della  tromba, 
ben  descritto  da  Ennio  colla  creazione  espressamente 
fatta  della  voce  taratantara , sembra  tutt'  altra  cosa 
che  il  piffero  ',  sebbene  non  incognita  essere  dovesse 
ne'  tempi  più  remoti  1'  arte  di  trarre  i suoni  da  una 
canna  o da  un  legno  cavo,  arte  alla  quale  avevano 
forse  guidato  le  zampogno  e gli  altri  semplicissimi  stro* 
menti  pastorali , che  primi  veggonsi  introdotti  presso 
tutte  le  antiche  nazioni , e menzionati  e lodati  nelle 
loro  bucoliche  poesie.  Egli  è certo  altresì  che  fino 
dai  primi  secoli , se  credere  si  dee  al  libro  delle 
origini  catoniane  , si  costumò  in  Italia  di  cantare 
al  suono  del  flauto  , fors'  anche  nella  lingua  rozza 
tuttavia  e non  ingentilita,  inni  o canti  nelle  solenni 
cccimonic  , nc'  trionfi , ne'  conviti  pubblici , ed  anche 
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presso  le  tende  dei  capitani  ad  oggetto  di  inGam- 
mare  i soldati  alla  pugna.  Della  introduzione  della 
•tusica  vocale  e probabilmente  della  istromentale 
nel  trionfo  di  Scipione^  con  inni  in  quella  occasione 
medesima  composti  ebe  dai  soldati  cantavansi  , io 
ho  parlato  nel  tomo  IV  di  questa  storia,  è bensì 
vero  che  la  hngua  era  già  in  quel  tempo  raddolcita^ 
più  non  era  come  da  principio  priva  di  flessibilità 
e di  armonia.  Solo  verso  la  Gne  del  quailo  secolo 
si  chiamarono  gli  istrioni  dalla  Etruria  , si  comin- 
ciarono ad  esporre  le  atellane  ed  altre  favole , 
e quelle  satire  o favole  grossolane  erano  accompa- 
gnate da  gesti  e da  altri  moti  modellati  sui  suoni  mu- 
sicali. Col  suono  del  flauto  o di  alcun  altro  slro- 
mento  si  sarà  pure  accompagnata  quella  Licinia 
saltatrice  che  danzava  avanti  il  comiuciamento  delle 
commedie  , di  cui  Orsino  ci  ha  conservata  la  bella 
iscrizione  sepolcrale , e di  cui  si  è esposta  la  Ggura 
in  una  tavola  del  tomo  suddetto. 

17.  Poco  ci  é dato  di  sapere  dello  stato  della 
agricoltura  in  Italia  ne’  tempi  della  repubblica.  Si 
sa  che  per  cinque  secoli  i Romàni  si  applicarono 
quasi  esclusivamente  tra  le  arti  di  pace  alla  coltiva- 
zione de’  loro  piccioli  poderi  ; che  1’  agricoltura  fu 
tenuta  in  grandissimo  onore  j che  i Camilli , i Cin- 
cinnati , i Curj , i Decj  , i Fabricj , i Regoli , 1’  a- 
ratro  e la  cultura  del  loro  campo  preferivano  al- 
r onore  de’  fasci  consolari  ed  al  comando  delle  le- 
gioni i che  i legumi , forse  con  particolare  cura 
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coltivati  da  alcuni  o singolarmcatc  preferiti  dal 
loro  gusto  , diedero  il  nome  ai  Fabj  j ai  Lentuli  , 
ai  IHsoni  e forse  ad  allri  molti  ^ che  stimate  erano 
sommamente  alcune  radici  esculente , e che  le  rape 
erano  il  cibo  favorito  de’  consoli  , de’  dittatori , de’ 
censori.  Ma  nulla  può  dirsi  delle  loro  pratiche  agra- 
rie , e solo  la  forma  ci  è stata  conservata  negli  an- 
tichi monumenti  di  alcuni  aratri,  che  è radicalmente 
la  stessa  dalla  maggior  parte  dei  moderni  popoli  in 
Italia  ritenuta.  Se  a Catone  dovessero  realmente  at- 
tribuirsi i libri  della  agricoltura  che  portano  il  di 
lui  nome  , e che  trovansi  anche  nella  collezione  dei 
rustici  latini  di  Gesnero  ^ non  ancora  avremmo  un 
monumento  solido  nè  una  chiara  idea  della  romana 
agricoltura  ne'  tempi  della  repubblica  ; perchè  que’ 
libri  non  presentano  se  non  una  informe  raccolta  di 
frammenti  staccati  e male  accozzati  tra  di  loro  , 
tra  i quali  alcuno  potrebbe  avervene  di  Catone  me- 
desimo , sebbene  presso  che  tutti  guasti  sieuo  cd 
interpolati.  Più  chiare  notizie  abbiamo  nelle  Geor- 
giche di  Virgilio  j ma  non  sappiamo  tuttavia  se 
quella  fosse  1’  agricoltura  dei  tempi  della  repubblica, 
se  quella  fosse  del  Lazio  o di  tutta  l' Italia , o se 
un  compendio  non  fosse  delle  pratiche  di  diversi 
popoli  e di  diverse  regioni , o il  complesso  de'’ 
precetti  degli  scrittori  ag'rononii  di  quella  età.  Do- 
vevano però  i domani  nel  periodo  repubblicano  ri- 
guardare l’agricoltura  non  come  una  scm/lice  pra- 
tica di  arte  , ma  anche  come  una  scienza  o una 
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^itti-ina  'j  giacché  oltre  il  fatto  di  Catone  medcsinio 
che  certamente  scrisse  di  quell'  argomento  , io  ho 
già*  riferito  altrove  che  dopo  la  distruzione  di  'Gar-> 
tagine  altri  codici  npn  si  portarono  alla  capitale  se 
non  aS  volumi  scritti  -da  certe  Magone  in  materie 
agrarie  j che  d'  ordine  del  senato  tradotti  IVirono  in 
latino  e accennati  veggonsi  da  Columella.  farrone 
scrisse  pure  dell’  agricoltura^  scrissero  un  Igino  e 
due  Sasemi  padre  e figlio  c . Scrofa  Tremellto , dei 
quali  però  è ignota  l'età  precisa  y ‘solo  dell' ultimo 
annunzia  Columella  medesimo  , che  eloquente  .ren- 
desse .l' agricoltura  , forse  cioè  di  ampie  descrizioni 
onorando  i rustici  lavori.  Incerti  sono  pure  i me- 
todi di  coltivazione  adottati  nella  Magna  Grecia  e 
nella  Sicilia  , tuttoché  dai  racconti  degli  storici  ap- 
paja,  che  quelle  pruvincié  fertilissime,  nna  gran  parte 
della  )loro  fecondità  dovessero  all'  ottima  cultura. 
Fertili  erano  pure  la  Toscana  e le  provincie  setten- 
trionali dell'  Italia , e la  prima  dicevasi  ferace  di 
vini  preziosi , la  Cisalpina  di  ogni  sorta  di  biade  e 
di  frutti.  La  fertili tà'-^el  suolo  dell’  Insubria  e delle 
circostanti  provincie  , quella  fu  appunto  che  i Galli 
invogliò  a stabilirvisi  eJ  anche  a difendere  contra 
i Romani  la  loro  sede  e le  loro  conquiste  ; 1'  ab- 
bondanza delle  derrate  che  essi  scendendo  dalle 
Alpi , in  que’  paesi  trovarono , prova  che  anche  ne’ 
tempi  più  remoti  praticata  era  colà  con  frutto  l'a- 
gricoltura. , I Galli  probabilmente  nuovi  metodi  di 
coltivazione,  nuove  piante  cercali,  forse  nuovi  stro- 
Stor.  tritai.  Voi.  FI. 
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menli  agrarj  introdussero , per  cui  crebbe  presto 
qne’ popoK  quell’ arte  5 -e  Plrgilio  uelle  sue  georgi- 
che alcune  pratiche  indicò  che  dei . Romani  non 
erano  , c che  forse  portate  4ai  Galli , vedute  egli 
aveva  ne’ suoi  campi*  presso  Mantova  nella  sua  gio- 
vinezza. ‘Se  ammettere  si  dovesse  quello  che  recen- 
temente con  molta  erudizione  su  la  ecoqomia  dei 
Celti  espose  il  signor  L.  Rejnierj  si  potrebbe  sup- 
porre che  i Galli  portato  avessero  nell'  Italia-  e spe- 
cialmente nell’  Insubria  , il  grano  che  fu  poi  detto 
Saracino  j alcune  altre  piante  cercali  e pratensi  e 
la  pratica"  del  sovescio , sulla  quale  scrisse  ultima- 
mente il  signor  Giobert  di  Torino,  die  però  non 
risalì  ad  alcuna  epoca  a Columella  anteriore. 

18.  Sebbene  , ‘come  già  si  dimostrò,  per  lungo 
tempo  non  si  facesse  in  Roma  attenta  ricerca  de’ 
codici,  massime  scritti  in  lingue  straniere , e solo 
assai  tardi  si  cominciasse  a formare  alcuna  biblio- 
teca , non  potendo  sotto  questo  nome  intendersi  nè 
la  collezione  degli  atti  pubblici , nè  la'  raccolta  dei 
libri  sibillini  ; tuttavia  negli  ultimi  sècoli  della  repub- 
blica non  furono  scarse  le  biblioteche  , delle  quali 
Tìraboschi  ha  tessuto  un  diligente  catalogo.  Nomi- 
na egli  quelle  di  Paolo  Emilio  e di  Siila  , dei 
quali  il  primo  permise  ai  figli  snoi  di  fare  alcuna 
scelta  tra  i libri  di  Perseo , sebbene  poca  messe  in 
Roma  secondo  Plutarco  riportassero  ; il  secondo 
molti  libri  portò  da  Atene  , e tra  questi  gli  scritti 
di  Aristotele  « di  Teqfrastb  ^ che  allora  per  la 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  LXV.  37! 

prima  .volta  si  videro  in  Roma  ; quella  di  Tirannione^ 
eh’  era  stato  1’  ordinatore  de’  libri  o forse  il  biblio- 
tecario di  Siila  e di  Lucullo , della  di  cui  collezione, 
e della  splendidezza  nel  concederne  l’uso,  io  ho  par- 
lato in  questo  volume  medesimo  5 quella  di  T.  Pompo- 
nio dittico  , che  Cicero/ie  invidiava,  e sperava  di  far 
sua  col  sacrìhzio  di  tutti  i suoi  poderi,  e quelle  dei 
due  Ciceroni,  Tullio  e Quinto,  il  primo  dei  qrali  si 
servì  per  ordinarla  del  ministero  del  succennato  Ti- 
rannione , il  secondo  aveva  pure  una  collezione 
assai  preziosa  di  greci  codici , nei  quali  ravvisava 
con  impazienza  frequenti  errori  , mentre  noi  ci 
lagniamo  delle  viziose  lezioni  ' dopo  una  ventina  di 
secoli  in  circa.  Tullio  aveva  ancora  un  gabinetto  , 
o un  museo  di  antichità,  e statue  incettava  ed  altri 
oggetti  che  formare  potessero  un’  appendice  ed  un 
ornamento  alla  sua  biblioteca.  Nelle  mie  osserva- 
zioni sulle  patine  de'  bronzi  antichi  io  ho  pro- 
vato che  in  Roma  trovavansi  antiquari  di  profes- 
sione , i quali  fino  a que’  tempi  le  patine  con  di- 
ligenza osservavano  per  giudicare  della  antichità 
delle  statue.  Un  Fausto  di  Pozzuoli , e ' probabil- 
mente F arrone , furono  raccoglitori  di  libri  j Cesdre 
ebbe  pensiero  di  aprire  una  pubblica  biblioteca , ed 
Asinio  Pollione  il  primo  la  aprì,  glorioso  esempio 
porgendo , che  fu  seguito  da  Augusto. 

19.  La  storia  della  Romana  letteratura  potrebbe 
straorditaariamente  impinguarsi  ed  accrescersi  per 
egual  modo  il  catalogo  de’  letterati  di  Roma,  qualora 


3;a  LIBRO  li.  PARTE  11. 

si  seguissero  lo  tracce  del  Sig.  Schepll , il  ^olc  su 
la  romana  letteratura  prolissamente  ha  scrìtto.  Di- 
stingue egli  tre  perìodi  nella  durata  della  fepub- 
hlìca  j il  primo  dalla  origine  di  Roma  sino  alla  (ine 
della  prima  guerra  punica;  il  secondo  da  questa 
epoca  fino  alla  moa-te  di  SiUay  il  ferzo  dalla  morte 
di  Siila  sino  a quella  di  jiugusto.  Nel  primo  egli 
rappresenta  TJo/na  nella  barbarie'^  il  secondo  inlKoIa 
nascita  della  letteratura  romana  •,  il  terzo  T età  del- 
T oro  di  quella  letteratura.  Non  lascia  però  di  re- 
gistrare anche  nel  primo  periodo  le  poesie  fescenuine , 
i versi  saturnini,  i canti  dei  sacerdoti  salj  , le  favule 
atellane,  la  favola  df  Menenio  Agrippa,  i commen- 
tar) de'  pontefici , i libri  de'  magistrati  detti  lintei , 
perchè  scritti  sulla  tela  le  leggi  reali , il  diritto 
feriale , il  papiriano , la  prima  legge  agraria , le 
leggi  delle  XII  Tavole  e quelle  successivamente 
promulgate^  e parlando  dei  giureconsulti,  alcuni  ne 
rfomina,  cominciando  da  Appio  Claudio  fino  a Co- 
runcatìio.  Benché  scarso  di  monumenti  scritti , io 
non  ardirei  a quel  periodo  applicare  il  nome  di 
barbaro,  'perchè  non  trovandosi  allora  su  tutta 'la 
terra  , e tra  gli  uomini  clic  allora  con  ragione  po- 
tevano dirsi  nuovi , alcun  vestigio  di  istruzione , 
bastava  per  esempio  la  scienza  sola  di  Numa  ad 
onorare  l' Italia  •,  ma  al  tempo  stesso  osservo  che 
tutti  cpic' pratici  esercizj  o di  culto  O di  legislazione 
o di  diritto,  senza  i quali  le  società  non  esistono, 
come  pure  quelli  di  canto,  di  trattenimenti,  di 
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rozze  rappresentazioni,  ed  i pubblici  registri,  non  ' 
possono  ammettersi  tra  i fasU  della  leWratura , 
siccome  quelli  che  in  pa^te . appresi  si  erano  dagli 
stranieri,  cioè  dagli  Etruschi  e da  altri  più  antichi 
Italiani,  in  .parte  nón  erano  se  non  le  produzioni 
del  iiaturale  istinto  dell’  uomo,  non  guidato  da  alcuna 
disciplina.  Potrebbe,  ancora  suscitarsi  .alcun  dubbio 
su  la  retta  distribuzione  del  secondo  periodo,’  per- 
che  subito  dopo  la  prima  guerra  punica  non  si 
ebbe  in  Roma  n\è  poesia*  drammatica  regolare,  nè 
una  illustre  epopea,  nè  la  satira  raffinata,  nè  r.na 
storia  ben  condotta,  nè  una  filosofia  illuminata. 
Schfrìl  ha  tessuto  un  lungo  catalogo  di  coloro  che 
tragedie  o commedie  scrissero  in  quel  tempo , tra  i 
quali  compare  altresì  L.  Jhmponio  Bolognese  scrittore 
di  favole  atellane,  di  poeti  «tirici,  di  epigrammatici, 
di  storici,  di  oratori,  di  filosofi,  di  giureconsulti, 
di  grammatici;  ma  questo- catalogo  non  è compilato 
se  non  sulle  citazioni , vaghe  alcuna  volta  ed  incèrte, 
degli  scrittori  che  ci  rimangono;,  nè  potendo  noi 
giudicare  del  valore  di  quegli  autori,  di  cui  non 
conosciamo  le  opere,  i loro  soli  nomi  non  possono 
in  alcun  modo  condurci  ad  una  chiara  idea  della 
letteratura,  di  que’  tempi  ; oltre  di  che  dee  pure 
notarsi  molti  essere  i Romani  acccuuati  in  quei  ca- 
taloghi , che  la  eloquenza  in  particolare  e la  giuris- 
prudenza nel  foro , o la  filosofia  o la  economia 
i-urale  nei.  privati  loro  esercizj  praticarono , senza* 
che  nel  novero  degli  scienziati  possano  riferii-si , 
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nulla  prodotto  avendo  chu.il  sapere  loro  attestasse, 
se  non  le  loro  declamazìuni , i loro  consigli  o le 
loro  pratiche  morali  o avarie,  che  comuni  erano 
a molti  senza  che  la  dottrina  nò  ricevesse  per  tal 
modo  alcuna  sorta  d’ incremento.  Lo  stesso  si  os- 


serva pure  in  gran  parte  nel  terzo  periodo , nel 
quale. copiosa  riesce  la  serie  dc^li  scrittori  di  mimi, 
di  tr.-rgedic,  di  commedie,  di  poomi  epici,  di  poesia 
didattiche , di  satire , di  lirici  componimenti , di 
elegie  , di  bucoliche  , di  epigrammi  ^ c numerosissimi 
gli  sturici,  gli  oratori,  gli  epistolograB , i filosofi, 
i matematici , i medici , i geografi  , i giureconsulti, 
i grammatici  ^ ma  tra  questi  si  confondono  alcuna 
volta  gli  attori  drammatici  cogli  autori  dei  drammi,  i 
poeti  di  cui  ci  rimangono  gli  scritti,  con  quelli  che 
appena  da  alcuno  sono  accennati  come  compositori,  o 
forse  ancora  cui  soli  dilettanti  di  versi^  le  storie  collo 
memorie  parziali  e perfino  colle  iscrizioni , i sem- 
plici oratori  coi  retori  o cogli  scrittori  dell'  arte 
della  eloquenza , gli  epistolografi  dotti  con,  quelli . 
di  cui  solo  i nomi  ci  Timangono  , o solo  si  conser- 
vano i fi-ammenti  còme  monumenti  di  una  lingua 
mortaci  filosofi  pratici  cogli  scrittori  di  opere  filo- 
sofiche, i disegnatori  -dei-  quadranti  cogli  astronomi, 
i medici  ed  i chirurghi  cogli  scrittori  di  medicina , 
c spesso  . coloro  che  le  cause  trattavano  nel  furo 
coi  giureconsulti  .o  cogli  scrittori  di  materie  con- 
cernenti la  legislazione.  La  comparigione  _ pure  di 
^ifogato  dovrebbe  piuttosto  riferirsi  al  secondo  che 
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non  al  terzo  periodo  di  Sciupìi  * ed  in.  generala 
può  osservarsi,  che  dallo  ìiiipinguaniento  di  que’ ca- 
taloghi e di  quelle  notizie  letterarie , alcun  lume 
non  si  ricava  per  meglio  conoscere  lo  stato  della 
rom<fna  letteratura  in  ciascun  tempo,  che  io  mi 
soiya  studiato  di  indicare  colla  massima  brevità. 
Non  perciò  si  vuole  in  alcun  conto  derogare  al 
merito  di . queH''opera  erudita , piena  di  preziose 
notizie  ed  arricchita  di  tavole  assai  comodo  agli 
studiosi. 

ao.  Meno  felice  è per  avventura  quello  scrittore 
nelle  sue  ricerche  sulla  origine  della  popolazione 
dcir  Italia  , nella  quale  troppo  si  è studiato  di  iu- 
trodun'e  nazioni  .straniere , come  gli  Illirici , distinti 
in  Libami  , in  Siculi  ed  in  Veneti , gli  Ibcri , i 
Celti , i Pclasgi  e gli  Etruschi , eh'  egli  non  ha 
dubitato  pure  di  far  venire  dal  di  fuori  j e troppo 
poco  conto  ha  -fatto  degli  Italiani  originar]  0 pri- 
ngitivi , su  di  che  può  vedersi  il  libro  I di  questa 
storia',  ma  molta  lòde  gli  si  dee  attribuire  per  avere 
con  chiarezza  e precisione  abbozzata  la  storia  della 
lingua  Ialina,  sebbene  eccessivamente  abbia  voluto 
generalizzarne  la  derivazione  dalla  iTngua  celtica  e 
dalla  greca.  Egli  .comincia  la  sua  stori»  dal  monu- 
mento de' fratelli  Arvali,  scoperto  nel  1778',  e non 
scolpito  se  non  sotto  Eliogabalo,  per  il  che  non  si 
saprebbe  ben  indicare  di  quanti  secoli  fosse  allora 
antica  quella  canzone  passa  quindi  ad  alcuni  fram- 
menti delle  leggi  di  Numa,  a noi  conservali  da  Festa  ) 
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ad  alcune  parole  tratte  dai  canti  dei  sacerdoti  salj , 
riferite  da  Varrone  ; ad  un  frammento , pure  da 
Pesto  tramandato  a noi , di  una  legge  di  Scn’io 
Tullio  j e quindi  alle  leggi  delle  XII  Tavole  rac- 
colte da  Gotofredo  nei  suoi  quattro  fonti  del  diritto 
civile , che  però  egli  accorda  stranamente  . alterate 
dai  copisti.  Di  là,  s.iltaiido  un  secolo  c mezzo,  viene 
alla  iscrizione  del  sepolcró  degli  Scipioni  o sia  di 
Cornelio  Lucio  Scipione  Barbato , e solo  treni’  anni 
dopo  registra  1’  iscrizione  della  colonna  rostrata  di 
Ihiillio  , che  il  dottissimo  Grevio  riguardava  come 
il  più  antico  monumento  scritto  in^  latino , e che  a 
dir  vero  tiene  assai  più  dell'  antico , e più  si  ap- 
prossima alla  maniera  di  scrivere  delle  XII  Tavole  , 
che  alla  lapide  pretta  latina  di  Barbato.  Mà  di 
questo-  rende  ragione  la  iscrizione  di  L.  Cornelio 
Scipione  f figl'O  di  Barbato^  che  più  numerosi  di 
quella  del  padre  contiene  gli  arcaismi,  il  che  indica 
che  si  aveva  anche  in  Roma  antica  quella  sorta  di  ca- 
priccio , colla  quale  si  vorrebbe  oggi  da  alcuni  in 
Ibilia  farci  scrivere  alla  foggia  de’  trecentisti.  Segue 
tra  i monumenti  della  lingua  il  scnatuaconsulto 
dei  Baccanali , del  quale  io  ho  altrove  parlato  j e 
quindi  subentrano  gli  scrittori , de’  quali-  a noi  sqnò 
pervenute  le  opere,  Ennio  e Plauto  tra  -i  primi. 
Dice  quindi  Schcell  che  quella  lingua  giunse  ben 
presto  ad  un  alto  grado  di  raffinamento  j che  perù 
i suoi  rapidi  progressi  medesimi  impedirono  che  si 
spai’gesse  in  tutte  le  classi  del  popolo,  il  che  av- 
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venuto  sarebbe  se  più  lentamente  incamminata  si 
fosse  alla  sua  perfezione  ; che  due  dialetti  adnn<pie 
si  formarono  in  Roma , nobile  F uno,  F altro  plebeo, 
detti  in  appresso  urbano  o classico  il  primo  , rustico  . 
o volgare  il  secondo , e che  questo  diede  poi  ori- 
gine in  Occidente  alle  lingue  romanze , dalle  quali 
nacquero  il  portoghese  , lo  spagnuolo  , il  francese 
ed  altre  lingue  moderne.  Ragionando  quindi  delle 
greche  colonie  , dello’  splendore  altissimo  al  quale 
erano*  salite , e del  greco  idioma  che  iq  quelle  era 
stato  portato'  alla  maggiore  perfezione  ^ esprime 
il  suo  stupore  perché  questa  'bella  lingua , parlata  • 
da  5 secoli  in  quelle  regioni , sia  in  brève  sparita 
intieramente  dopo  le  conquiste  dei  Romani.  £ facile 
il  convenire  nel  principio,  che  lo  stabilimento  di 
alcune  colonie  nei  paesi  conquistati  non  bastasse  per 
distrùggere  totalmente  la  lingua  di  que’  paesi  ; ella 
è pure  cosa  assai  dubbia  se  i Romani  a quest'  og- 
getto si  servissero  del  mezzo  impiegato  da  alcuni  ' 
moderni  conquistatori,  di  vietare  Fuso  della  lingua 
nazionale  de’  paesi  conquistati  negli  atti  pubblici , 
perchè  mentre  alerio  Massimo  ed , altri  scrittori 
lo  accennano , Livio  sembra  indicare  il  contrario. 
Ma  nè  Scfueil  nè  alcuno,  eh’  io  sappia,  ha  notato  la 
circostanza , che  non  tutti  erano  Greci  gli  abitanti 
delle  greche  colonie  ^ che  i Greci,  còme  altrove  io 
ho  accennato , trovarono  dappertutto  Itali  primiUvi  j 
che  questi  non  furono  dai  Greci  distilliti , ma  bensì 
Mumessi  nella  loro  società  e sotto  le  loro  leggi  ; 
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die  quegli  Italiani  conservarono  probabilmente  la 
loro  lingua  aplica^  o almeno  ne  conservarono  ‘alcuni 
vestigi^  c.cbcper  questo  solo  assai  facile  trovarono 
il  passaggio  o piuttosto  il  ritorno  alla  loro  lingua 
primitiva , -c  più  presto  la  gi'cca , posteriormente  e 
forse  forzatamente  assunta,  abbandonarono,  l^è  questa 
si  può  per  avventura  rigettare  tra  le  congetture 
ipotetiche,  perebe  trae  la  sua  conferma  dal  passo 
medesimo  di  Livio  ^ col  quale  si  vorrebbe  provare 
la  coodescendenza  dei  Romani  nel  lasciare  ai  popoli 
soggiogati  r uso  della  loro  lingua  j -e  nel  qua^  si 
iiari;a  che  i Cuinani  verso  la  due  del  sesto  secolo 
di  Roma,  chiesero  ed  ottennero  come  un  favore  dai 
magistrati  romani  la  facoltà  di  servirsi  (h-lla  lingua 
latina  negji  atti  pubblici , ed  anehe  nelle  vendite 
che  si  facevano  in  pubblico  dal  bauditore.  Questo 
prova  all’  evidenza  , che  altra  lingua  osavano  simul- 
tancamcule  alla  greca,  una  lingua  essenzialmente 
italiana,  consimile  0 afiine  alla  latina j e più  chla- 
rameule  ancora  lo  dimostra  Feltejo-  Tatercolo , lad- 
dove insinua  che  i Cumani  ben  presto  perdettero 
le  maniere  ed  il,  carattere  dei  Greci , perchè  con-» 
tornati  erano  dagli  Osci.  Parlavano  dunque  gli  Ita- 
lo-Greci  anche  alcuna  lingua  italiana^  còrrisponde- 
vauo  coi  loro  b-atclli  originar)  Italiani , sospiTavano 
di  far  uso  della  loro  lingua  primitiva j e quindi  non 
è maraviglia  se  in  breve  .all’  uso  della  lingua  gi*eca 
riuunz!aronu,  e quella  lingua  sparì  affatto  dall’Italia. 
J.a  loro  smania,  e dirci  quasi  la  loro  aistinazionc  a 
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cotuerrare  ed  a riprendere  1’  antico  loro  idioma,  ve- 
deri negli  Italiani  riuniti  nell' anno  C65  per  la/guerra 
sociale , i quali  anche  la  romana  sdegnando , ripre- 
sero tosto  le  loro  lingue  primitive  nelle  monete 
che  allora  coniarono , e . solo  frenati  furono  dalla 
successiva  legge  - Giuliana,  lo  sarei  ben  ansioso  di 
sapere  dove  Schocll  abbia  trovato , che  i Romani 
facessero  con  eguale  prestezza  sparire  la  ling4a 
Celtica,  che  si  parlava,  die' egli,  comunemente  nel- 
r alta  Italia,  e che  in  due  secoli  si  dileguasse  qua- 
lunque vestigio  di  celtico  nelle  regioni  bagnate  dal 
Po  ] non  allegando  egli  alcuna  citazione  in  prova 
dei  suo  assunto.  Non  avendo  noi  su  questo  argo- 
mento chiare  notizie  negli  antichi  scrittori^  io  credo 
di  dovere  premettere  che  i Galli  o Gallo-Celti , 
scesi  sulle  rive  del  Po  , non  distrussero  le  nazioni 
che  quelle  regioni  abitavano,  ma  con  esse  si  affra- 
tellarono e si  italianizzarono  j e di  fatto,  i Galli  di- 
vennero Insubri , e solo  il  nome  di  Gallia  si  diede 
dai  Romani  ad  una  parte  d'Italia  poco  da  essi  cono- 
sciuta, perchè  occupata  sapevasi  dai  Galli.  E dunque 
credibile  piuttosto  che  i Galli,  di  tutto  bisognosi 
al  loro  arrivo,  la  lingua  appren4essero  degli  Insubri 
la  quale  forse  non  molto  era  dissimile  dp  quella  degli 
altri  Italiani  o degli  Etruschi  o dei  Romani  più  anti- 
chi, anziché  l’ immaginare  che  gl’  Insubri , che  pure 
una  lingua  nazionale  dovevano  avere,  quella  adottas- 
sero dei  Celti.  E questo  renderebbe  ragione  del  mo- 
tivo , per  cui  i Galli  più  volte  s’ imioltrarono  senza 
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difficoltà  nella  bassa  Italia  ^ per  cui  le  vedette  di 
lìrenno  che  attraversata  avevano  F Insubria,  appena 
giunte  in  Roma  j conversare  potevano  * colle  senti- 
nelle del  Campidoglio,  per  cui  i Romani  passavano 
c si  trattenevano  senza  difficoltà  nella  Cisalpina  non 
ancora  intieramente  soggiogata , per  cui  finalmente 
in  breve  periodo  si  fece  comune  nell'alta  Italia  Fuso 
della  lingua  latina  , ed  alcun  tempo  avanti  Augusto 
parlavasi  il  latino  con  eleganza  in  Mdanp  ed  a Novara, 
còme  può  raccogliersi  da  Svetonio , c forse  parlavasi 
egualmente  irf  Cremona,  in  Como  ed  altrove,  non 
che  in  tutte  le  romane  colonie  poste  lungo  il  Po.  Se 
vera  fosse  la  supposizioue  di  Scfuellj  più  numerose 
reliquie  dj  parole  celtiche  si  troverebbero  in  queste 
regioni,  che  non  nel  rimanente  delF  Italia^  ma  la 
cosa  cammina  aU’  opposto  , perchè  più  copiose  tru- 
vansi  quelle  reliquie  nella  lingua  della  Toscana,  ove 
i Celti  non  soggiornarono,  il  che  io  ho  rilevato  da 
un  esame  diligente  delle  celtiche  origini,  fatto  coll’  a- 
juto  del  Qclebre  Obcrlino  j e quelle  voci  ancora 
alcuno  deriva  dalle  lingue  Orientali,  altri  dalle*  In- 
diane , e forse  comuni  erano  a tutte  le  lingue  pri- 
mitive, il  che  non  è sfuggito  al  Morino  nelle  sue 
dissertazioni  de  lingua  primceva.  Io  credo  che  lungi 
non  si  andrebbe  dal  vero,  applicando  agli  abitatori 
dell’  alta  Italia  ciò  che  si  è detto  testé  delle  greche 
colonie.  • — Tomo  ora  per  un  istante  agli  antichi 
monumenti  della  lingua  riferiti  da  Schoplly  e dalla 
iscrizione  di  L.  Cornelio  Scipione  risalendo  ai  primi, 
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io  trovo  3 ■ se  non  m' inganno , una  imme^ata  con- 
nessione culla  lingna  di  due  monumenti,  che  quello 
scrittore  ha  per  intiero  inseriti  da  principio,  avanti 
di  venire  ai  Latini,  T uno  Yolsco,  trovato  nel  1784, 
r altro  Osco  che  si  vede  nel  primo  volume  delle 
antichità,  di  Eh'colano.  Che  mai  dee  da  questa  osser- 
vazione inferirsi  ? Quello  che  Schcell  ha  ben  mo- 
strato di  sentire , che  tutti  gh  antichi  popoU  Italiani 
una  medesima  lingua  parlavano  3 che  la  latina  era 
la  lingua  primitiva  degli  abitanti  del  Lazio  non  solo, 
ma  forse  di  tutti  i popoli  circostanti,  e che  la  lingua 
latina  elegante  non  era  se  non  la  lingua  rozza  de^ 
primi  Italiani , dai  Romani  ingentilita , ciò  che  solo 
^ fare  potevasi  da  una  nazione  grande  e-  potente.  Ma 
quale  ncressità  di 'andare  cercando,  come  ha  fatto 
queir  erudito  scrittore  , le  origini  di  questa  lingua 
nella  celtica  e nella  greca?  Diversa  alTatto  ne  è 
r indole,  diverso  il  suono,  diversa  la  sintassi,  diverso 
perfino  l'alfabeto  quanto  alla  forma  delle  lettere j 
e se  voci  di  celtica  o di  greca  origjne  trovansi  tra 
le  latine  , questo  non  nasce  se  noA  dalla  armonia 
universale  , che  come  ho  già  indicato , stabilire  si 
potrebbe  tra  tutte  le  lingue  più  antiche  , tra  tutte 
le  lingue  primitive.  Una  prova  che  i Romani,  o 
gl'italiani,  alcune  voci  ricevendo  dai  Greci, .non 
ne  avevano  tratti  gli  elementi  della  lingua,  nasce 
dall.i  iscrizione  stessa  della  colonna  di  DuilliOf  nella' 
quale  si  è scritto  barbaramente  bouabos  cioè  bobus 
per  elefanti,  mentre  antico  era  presso  i Greci  il 
u.i,mc  di  quell'  animale. 
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Del  cOMMEitoio  db’’ Romani,  e dcoli  altri  popoli  d'Italia 

NEL  PERIODO  DELLA  REPUBBLICA. 

Mancanza  del  commercio  in  Roma  avanti  la 
guerra  punica.  Povertà  delle  arti.  Commercio  interno 
del  bottino  fatto  sui  nemici.  - Ostacoli  posti  al  com- 
mercio dalla  lingua , dalla  mancanza  della  moneta  , 
dalla  imperfezione  della  nautica.  . Osservazioni  par- 
ticolari sulla  navigazione  de'  Romani  ne'  primi  secoli 
della  repubblica.  - Leggi  sul  commercio.  laro  og- 
getto. Esame  delle  prove  che  si  adducono  per  mo-^ 
strare  la  nullità  del  commercio  de'  Romani  dopo  la 
prima  gimrra  punica.  - Ostacoli  appo.sti  in  que' 
tempi  al  commercio.  Influenza  del  lussò  sul  mede- 
simo. - Conclusione. 

I.  Io  ho  già  accennato  altrove  la  nullità 
pressoché  assoluta  del  oommercio  de’  Romani  avanti 
la  prima  guerra  punica , riconosciuta  anche  dal  ce- 
lebre Mengotti  nell’  aureo  suo  libro  su  questo  argo- 
mento. Privi  essi  di  arti  meccaniche  e di  manifat- 
ture , quelle  sole  eccettuate  che  presso  ogiù  nazione 
si  ■ incontrano  anche  nello  stato  di  rusticità  e di  roz- 
tezEa  ; contenti  di  ritrarre  dal  suolo  ciò  che  ser- 
vire doveva  al  loi’o  sostentamento , e non  ad  inta- 
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Volare  alcuna  sorta -di  cambio  collo  • straniero  j privi 
di  mczsi  di  trasporto  e di  comunicazione  cogli  altri 
popoli,  i quali  come  altrove  osservai,  sarebbero  an- 
che stati  dalle  continue  guerre  renduti  vani  o infrut- 
tuosi; non  potevano  nemmeno  conoscere  i Romani 
r importanza  e la  utilità  del  commercio  , non  che 
il  commercio  medesimo  esercitare  con  alcun  frutto. 
Io  ho  però  osservato  che*  anche  avanti  il  principio 
delle  guerre  puniche  alcuna  specie  di  traffico  inter- 
rotto parziale  fatto  avevano  i Romani  colla  Sicilia, 
dalla  quale '■  tratto  avevano  grano  nelle  loro  carestie, 
ed  anche  coi  Cartaginesi  , dai  quali  tratto  avevano 
forse  una  quantità  di  avorio  ; oltre  di  che  pno  osser- 
varsi ciò  che  non  è ad  altri  sfuggito,  che  già  dai  pri- 
mi secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma , i Cartaginesi 
intavolato  avevano  , se  crediamo  a Folibio'j  alcune 
relazioni  coi  Romani;  il  che  quel  popolo,  posto 
in  lontanissima  situazione  e dato  esclusivamente  al 
traffico,  fatto  non  avrebbe  , se  alcuna  vista  nudrito 
non  avesse  di  commercio  ‘con  Roma.  11  dottissimo 
Mengotti  non  ha  parlalo  che  del-  saccheggio  di  Ta- 
ranto , nel  quale  i Romani  non  sapevano  che  farsi 
delle  statue  e delle  pitture  più  famose  , sebbene 
io  abbia  altrimenti  spiegala  quella  trascuranza  ; c 
della  presa  di  Corinto , 'nella  quale  i soldati  romani 
giuncavano  ai  dadi  sulle  tavole  di  ^ristùle  ; c da 
questi  fatti  ha  tratto  argomento  per  provare  la  inan- 
canza  totale  di  gusto,  tli  arti,  di  lusso;  di  com- 
mercio in  Roma  avanti  la  guerra  putiica.  Ma  egli 
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non  ha  posto  meute  ai  monumenti  dell'  arte , che 
già  erano  stati  trasportati  in  Roma  dopo  la  presa 
di  Siracusa  fatta  da»  Marcello  , e quindi  nasce  pure 
un'altra  importante  osservazione,  che  se  alcun  coni' 
mercio,:e  questo  pure  temiissimo,  stabilito  non  crasi 
colle  nazioni  straniere  o locane  j un  trallico  in* 
temo  non  picciolo  , e non  indifferente  doveva  essersi 
introdotto  per  la  quantità  del  bottino  che  in  tutte 
le  guerre  , e quasi  ogni  anno  le  romane  milizie  ri- 
portavano alla  capitale..  Spogliate  avevano  '9  Romani 
a poco  a poco  tutte  quasi  le  sittà  dei  popoli  che 
circondavano  il  Lazio , e tra  queste  alcune  che  grandi 
erano  e doviziose  *,  spogliato  avevano  tutte  quelle 
dei  Volsci , dei  Vejenti,  degli  Ernici , dei  Sanniti 
ed  alcune  città  ancora  dell'  Etruria;  e siccome  tardi 
si  p^ensò  ad  ordinare  che  tutte  le  spoglie  dei  vinti 
ai  questori  si  consegnassero , c quel  decreto  mede-, 
simo  fu  molte  volte  eluso  dalla  avidità  dei  soldati 
o -dalla  indolenza  dei  eomandanli  5 così  ò da  cre- 
dersi che  quelle  spoglie  preda  sovente  degli,  indi- 
vidui , formassero  nei  primi  secoli  della  repubblica 
un  oggetto  continuo  di  traffico  interno  , che  agli 
altri  popoli  non  e.stendcvasi.  La  prova  di  questo  si 
ha  nell’  oro  e nell'  argtnto  , che  anche  ne’  tempi 
più  remoti  vedesi  in  breve  concentrato  nelle  mani 
de’  cavalieri  o de’  patrizj  più  facoltosi  ; uè  da  altra 
parte  traevansi  allora , nè  si  trassero  per  multo 
tempo  in- avvenire  i metalli  preziosi,  se  non  se  dal 
bottino  delle  città  saccheggiate.  , - 
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. 2.  Una  prova  della  nullità  dei  commercio  de' 

Bomani  ne'  primi  tempi  della  repubblica  , trovasi 
non  tanto  nell'  asprezza  de{  linguaggio , che  ideuno 
non  aveva  pensato  mai  a coltivare- nè  a raddoleire  ^ 
quanto  nella  trascuranza  de'  Bomani  di  tutte  le  lin- 
gue straniere  che  non  coùoscevano,  nè  si  curavano 
di  conoscere  y Cosicché  Ennio  ancora  al  suo  tempo 
guardavasi  come  una  maraviglia  percnè  sapeva  di 
osco  eh'  era  fors^  la  sua  natia  favella  , di  greco 
e di  latino.  Alcune  lettere  -appresero  i Bomani  più 
antichi  dagli  Etruschi  y ma  non  si  vede  che  molto 
ne  approiittassero , non  essendosi  neppure  curati 
di  tradurre  le  molte  opere  che  in  quella  lingua  si 
avevano.  Forse  limitavasi  la  scienza  delle  lettere 
etrusclie  alla  intelligenza  dei  libri  rituali , e forse  ri- 
legato ne  era  lo  insegnamento  tra  i sacerdoti.  Del 
rimanente  anche  nella  gueiTa  sannitica  , anche  nella 
punica  *,  poco  si  erano  curati  delle  lettere  greche  j 
tuttoché  nella  Magna  Grecia  si  iniioltrassere  , o al-  ’ 
meno  comune  non  era  quella  ' lingua  nel  popolo  in 
modo  che  favoreggiare  potesse  il  commercio.  Altro 
ostacolo  ai  progressi  di  questo  , massime  culle  na- 
zioni straniere,  era  la  mancanza  della  moneta,  che 
sola  per  più  secoli  battevasi  di  rame , e riusciva 
quindi  pesante  ,ed  incomoda  per  le  contrattazioni 
ed  i trasporti.  Solo  c^que  anni  avanti  la  prima 
guèrra  punici^  si  cominciò  a coniare  1'  argento  , e 
6a  anni  dopo  quell'  epoca , se  viziato  o male  inteso 
non  à il  testo  di  Plinio , si  coniarono  monete  d'  oro. 
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Sembra  che  l' argento  tratto  si  fosse  da  alcune  città 
spogliate  del  Sannio  e della  Campania , e 1'  oro  co* 
minciò  a monetarsi  sq]o  dacché  grandissima  copia 
se  ne  trovi)  nel  sacco  di  Taranto.  Statue  e corone 
d'  oro  erano  state  veramente  spedite  a Roma  in 
epoche  anteriori  ‘ ma  collocate  ne'  templi , la  reli- 
gione aveva  forse  vietato  di  convertirle  in  moneta  ‘ 
solo  si  fece  uso  dell'  oro  consacrato  agli  Dei,  alloc- 
chè  si  pose  mano  anche ^ alle  armi,  che  ne' templi 
e ne'  vestiboli  de'  medesimi  eransi  sospese  come  spo- 
glie tolte  ^i  nemici  c tributo  alla  divinità.  La  man- 
canza di  ,metalli  nobili  e di  monete  d'  orO^e  .d'  ar- 
gento , doveva  certamente  impedire,  o per  lo  meno 
illanguidire.il  commercio  colle  nazioni  straniere  *e  spe- 
cialmente colle  più  ricche  ^ ma  io  non  veggo  come 
per  questo  credere  si  debba  lenta  e languidissima 
anche  la  interna  circolazione  ^ dal  momento  che  si 
ravvisa  nella  storia  una  continua  circolazione  ’dl  assi  j 
giacdiè  in  assi  costituivansi  le  multe,  in  assi  i prezzi 
delle  case  e de’  terreni , in  assi  i premj  e le  ricom- 
pense militari  e in  assi  pei*fino  le  valutazioni  at- 
tribuite nel  riparto  censuarlo  a tutti  i privati  pips- 
sedimenti.  Questi  assi  che  non  avrebbero  potuto 
stabilire  una  misura  di  cambio  colla  Grecia  o con 
Cartagine  , davano  tuttavia  una  giusta  misura  per 
le  interne  contrattazioni  , per  lo  interno  cbmmercio. 
Una  cosa  tuttavia  degna  di  osservazione  è , che  an- 
che nc’  tempi  più  antichi  grani  traevansi  dalla  Si- 
cilia , e ohe  non  sempre  donati  erano  dalla  libera- 
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lità  de'  sovrani  , come  avvenne  sotto  Gerone.  Do-- 
ve  va  dunque  esistere  una  misura  di  compenso  per 
quelle  granaglie  , doveva  essere  stabilito  un  prezzo, 
e questo  scontare  dovevasi  con  alcuna  sorta  di  mo* 
neta  o di  cambio.  Il  chiarissimo  scrittore  che  Io  ho 
taluna  volta  citato,  deduce  altra  prova  della  nullità 
del  commercio  de'  Romani  avanti  la  guerra  punica 
dalla  imperfezione  , anzi  dalla  nullità  assoluta  della 
loro  navigazione  ^ ed  a provare  questa  }.rae  argo- 
mento dai  rostri  delle  navi  trovate  ad  Anzio  , e 
collocati  presso  la  tribuna  degli  oratori , non  altri- 
menti che  se  questo  indicasse  una  sorpresa  di  quel 
popolo , non  dissimile  da  quella  dei  Messicani  che 
in  trionfo  portarono  la  testa  del  primo  cavallo , che 
ucciso  avevano  agli  Spagnupli.  Ma  quell'  uomo  dotto 
non  ha  forse  posto  mente  alla  colonna  rostrata 
eretta  in  epoca  posteriore  per  la  vittoria  navale  di 
Duillio , la  quale  serve  ad  indicare  che  que''rostri 
non  erano  oggetto  di  novità  o di  sorpresa  , ma  la 
vittoria  denotavano  ed  II  trionfo.  Del  rimanente,  come 
io  ho  fatto  osservare  altrove , il  porto  di  Ostia  iìiio 
dal  tempo  dei  re  erasi  costrutto  ; quel  porto  era 
■Stato  pià  volte  ristaurato  e rifabbricato , nè  ad  alb- 
ico oggetto  servire  doveva  se  non  a -contenere  lo 
navi,  e su  le  più  antiche  medaglie  vedesi  la  primi- 
tiva forma  di  quel  porto , che  è una  specie  di  pen- 
tagono , colle  navi  In  esso  stazionate.  Non  dirò  io 
per  questo  che  navigatori  fossero  i Romani  ne' primi 
tempi  della  repubblica , ed  anzi  più  di  una  volta 
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Ilo  prodotlo  le  mie  osservazioni  sul  rapido  e ‘qu.isi 
prodigioso  ingrandimento  della  loro  marina  aU'epoca 
della  prima  guerra  punica.  Ma  non  pef  questo  io 
ardirci  di  escludere  totalmente  la  navigazione  dei 
Romani  più  antichi^  nò  ardirei  tampoco- promuovere 
alcun  dubbio  sul  viaggi»  de'  figliuoli  di  Tarquinia  , 
che  nella  Grecia  passarono,  c su  le  deputazioni  spe- 
dite in  Atene  , a Delfo  c ad  Epidauro  j sebbene 
io  convcpga  die  navi  da  guerra  non  avessero  in 
quelle  epoche  remote , o al  più  solo  alcuni  vascelli 
armati  o piuttosto  muniti  di  guerrieri , per  difen- 
dere le  coste  contra  i pirati , della  quale  impresa 
non  rari  veggonsi  i vesligj  nella  storia.  Se  soccorsi 
di  granaglie  ottenevano  i Romani  dalla  Sicilia  , si 
può  credei;e  bensì  che  quelle  derrate  trasportate 
fossero  in  Roma  dalle  navi  dei  Sjpilinni  medesimi  ; 
ma  non  per  questo  può  escludersi  un  principio  di 
navigazione  verso  la  Sicilia  col  quale  mezzo  i Romani 
colà  recavansi  ad  implorare  que’  soccorsi.  Nò  questo 
per  avventura  fare  si  poteva  ne’  primi  secoli  col  pas- 
' saggio  solo  dello  stretto  di  Messina , al  quale  i do- 
minj  romani  non  arrivavano*,  era  dunque  necessario 
che  si  avventurassero  con  legni  , fragili  quanto  si 
vuole , ad  lui  lungo  tragitto,  ad  una  navigazione  che 
calcolare  non  si  potrebbe  minore  di  600  miglia.  Se  il 
■ grano,  incettavano  de' Siculi,  ad  altre  merci  avrebbe 
pure  potuto  estendersi  il  loro  tradìco*,  ma  a questo 
forse  si  opponevano  1’  ignoranza  in  cui  si  viveva  in 
Roma  degli  oggetti  non  reputati  prima  necessità, 
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la  mancanza  del  lusso , e la  scarsezza  o la  incomoda 
qualità  del  numerario.  Accorda  di  fatto  anche  il  ci- 
tato scrittore , che  i Cartaginesi  alle  nazioni  Itali- 
che ( e si  sarebbe  potuto  notare  specialmente  agli 
Etruschi  ) portassero  lavori  d’  avorio  0 forse  me- 
glio avorio  in  natura  , abiti  tinti  ed  orlati  di  por- 
pora , armi  ed  arnesi  per  i guerrieri  j e ricevessero 
in  cambi»  lane  e pelli  e cuoja,  che  forse  riven- 
devano in  appresso  ai  popoli  medesimi  , ridotte  a 
diversi  usi  colla  loro  industria  e colle  loro  maiiifat- 
ture.  Gli  Italiani  all'  incontro  o almeno  i Romani , 
mancando  totalmente  di  manifatture , non  potevano 
ave^e  se  non  un  commercio  languido  , e che  nel  ' 
linguaggio'  de'  moderni  economisti  direbbesi  pastit/o. 

3.  Dopo  il  fine  della  prima  guerra  punica , fatti 
i Romani  padroni  di  6na  gran  parte  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  trovarono  necessario  di  comprimere 
anziché  di  incoraggiare  il  commercio,  onde  non  inde- 
bolire lo  spirito  • marziale  e quella  energia  nazionale 
che  ai  repuldilicani  solo  l’ amore  ispii^ava  delle  cotv- 
quiste.  Quindi  nacque  la  legge  Claudia  0 Flaminia  ^ 
che  ai  patrizj  vietava  la  mercatura  ; e questa  pro- 
fessione riguardata*  come  ignobile  e ristretta  alla 
plebe  , dovette  uegessariaiftente  perdere  mollo  detsuo 
credito,  e ritardare  o arrestare  i’  progwssi  del  com- 
merciò medesimo.  Non  però  potrebbe  dirsi  che  re- 
putata fosse  la  mercatura  infame^  uè  in  quell'  epoca, 
nè  in  tutte  le  leggi  successive  fino  a Costantino,  di- 
rette ad  allontaiiare  dalla  mercatura  come  da  prò- 
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fussione  meno  onorevole  i patrizi  i «Ielle  quali  veg» 
gousi  ancora  le  tracce  nella  politica  di  alenai  stati 
moderni.  Si  ebbe  forse  in  vista  nella  costituzione 
primitiva  della  legge  Flaminia,  non  tanto  di  scredita* 
re  o disonorare  la  professione  della  mercatura , 
come  da  alcuno  fu  supposto  ^ quanto  di  migliorare 
la  condizione  de' plebei,  e di  accordare  loro  una  sorte 
di  prerogativa  onde  renderli  meno  queruli  ^ e smi- 
nuire quella  ineguaglianza  di  condizione,  che  cagio- 
ne era  stata  di  continue  lotte  della  plebe  centra  i 
patrizj.  Vero  è , che  nel  trattati  conchiusi  con  di- 
versi popoli  dopo  queir  epoca , ed  anche  coi  Car- 
taginesi medesimi  dopo  la  battaglia  di  Zama , non 
mai  si  lece  parola  del  commercio  , il  che  -mostra 
che  se  non  disprezzato,  trascurato  era  almeno  dalla 
romana  magistratura.  Alcuna  prova  però  di  questo 
principio  non  nasce  dal  vedere  che  finite  le  guerre 
le  (lotte  si  disarmavano , nè  dal  vedere  . che  tra  le 
condizioni  di  pace  imposte  ai  re  ed.  ai  popoli  vinti 
sempre  inchiudevasi  la  distruzione  delle  dorò  navi. 
Biguardo  alla  prima  di  quelle  osservazioni,  è d'uopo 
il  riflettere  che  di  pochissima  durata  erano  le  navi 
di  que'  tempi  mal  costrutte  e p^‘  male  ancora  alle- 
stite, e che  que'  vascelli  per*  conseguenza  non  avreb- 
bero fatto  ch«  imbarazzare  i flòrti , e sarebbono  in 
breve  tempo  periti  ; oltre  di  che  i privati  già  tfi  era- 
no accostumati  in  tempo  della  prima  guerra  punica 
ad  armare  navi  per  loro  conto,  e con  queste  potevasi 
oHimamente  esercitare  il  traffico.  Riguardo  alla  sc- 
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cuada  , dee  pure  riflettersi , che  alcuna  differenza 
non  passava  d'ordinario  ne’  tempi  più  remoti  tra  le 
navi  da  guerra  e le  mercantili  j cosicché  se  queste  ul- 
time lasciale  si  fossero  ai  popoli  soggiogati , si  sa- 
rebbero vedute  in  breve  periodo  numerose  flotte 
sul  mare  a detrimento  della  repubblica.  Più  tardi 
comparvero  le  navi  più  grandi , sotto  diversi  nomi 
conosciute,^  le  navi  coi  rostri  armati  di  punte  di  ferro , 
le  propugnatorie,  le  turrite  ecc.  Per  quanto  oscura  e 
qnasi  inconcepibile  sia  per  noi  la  forma  di  costruzio- 
ne delle  antiche  triremi,  quadriremi  o quinquerami,  del 
che  io  ho  altrove  parlato  in  quest'opera',  egli  è certO} 
che  di  que'  vascelli  medesimi  si  servivano  gli  antichi 
popoli  tanto  in  pace  quanto  in  guerra,  e che  le  navi 
onerarie , che  noi  ora  diressimo  di  trasporto  , bon 
traevano  il  loro  nome  da  alcuna  sensibile  differenza 
di  costruzione , ma  bensì  dal  loro  uso , perchè  di 
viveri  e di  merci  si  caricavano,  mentre  le  altre  non 
riempivansi  che  di  macchine  belliche  e di  soldati. 
Era  dunque  ben  naturale , che  i Romani,  gelosi  della 
potenza  de’  popoli  debellati , volessero  togliere  loro 
qualunque  mezzo  di  rinnovare  la  guerra  per  mare, 
e quindi.!  loro  vascelli  domandassero  per  distruggerli 
o abbruciarli.  La  frequenza  pure  de’  pirati  anche 
nel  Mediterraneo  , contra  i quali  convenne  alcuna 
volta  spedire  le  flotte  , non  basta  a mio  avviso  a 
provare  la  totale  trascuranza  della  navigazione  e del 
commercio  marittimo  de’  Romani , giacché  la  pirate- 
ria , antichissima  per  se  stessa,  che  forse  contribuì 
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ai  progressi  della  navigasione,  durò  in  tutti  i secoli 
posteriori,  e dura  anche  al  presente  in  mezzo  alla 
civilizzazione  più  innoltrata  ed  al  commercio  più  este- 
so j ed  anzi  dalla  frequente  comparsa  dei  pirati  an- 
che della  Cilicia  nel  Mediterraneo  e dalle  spedizioni 
fatte  dai  Romani  contra  i medesimi,  dedurre  si  po- 
trebbe la  conseguenza  che  più  florido  fosse  il  loro 
commercio  marittimo  forse  ancora  di  quello  ' che 
appare  dagli  storici,  e più  frequenti  si  incontrassero 
le  navi  loro  sol  mare  giacchò  dopo  la  decadenza 
degli  Etruschi,  non  più  avevano  i pirati  a lusingarsi 
di  frequenti  c ricche  prede  ne’  mari  dell’  Italia  se 
non  a «danno  de’  Romani.  Si  è veduto  altronde  . nel 
corso  di  questa  storia  medesima  , che  la  prima 
guerra  de’ Romani  coll’ lllirio'  ebbe  origine  appunto 
dalle  piraterie  che  una  regina  di  quel  paese  per- 
messo aveva,  e che  riuscite  erano  perniciose  ai 
niercadantl  romani , che  già  forse  da  -gran  tempo  il 
traffico  esercitavano'  sull’  Adriatico  , se  oggetto  del 
politico _ avvedimento  q di  una  dichiarazione  di  guer- 
ra diveinite  erano  le  loro  querele. 

4.  I pubblicani  o pubblicarj , cioè  i conduttori 
delle  pubbliche  rendite  e delle  terre  specialmente 
della  naràone  0 d elio  stato  , cavalieri  romani  per  la 
maggior  parte,  autori  di  barbare  vessazioni,  e giu- 
dici al  tempo  stesso  delle  lagnanze  dei  gravati  dopo 
la  riforma  dei  Gracchi,  funesti  riuscirono  certamente 
siccome  alle  rendite  pubbliche  o alle  finanze  dello 
si  tlo , così  pure  all’  industria  , alle  arti , alle 
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speculazioni  di  trafBco  dei  privati  e se  alcun  com- 
mercio in  quell'  epoca  sussisteva,,  massime  nelle  pro- 
vincie  più  lontane  del  romano  impero  , questo  era 
assorbito  dai  pubblicani  medesimi,  i quali  il  più  in- 
fame tralBco  e forse  al  tempo  stesso  il  più  conside- 
rabile , il  più  lucroso , con  esempio  in  tempi  recenti 
da  alcune  nazioni  rinnovato,  esercitavano,  vendendo  gli 
uomini  liberi  come  schiavi.  I governatori  altresì  dèlie 
provincia , che  queste  riguardavano  come  un  campo 
dato  loro  per  accumulare  ricchezze  ’ durante  la  pace, 
colle  ingiustizie  loro,  colle  loro  violenze,  celle  loro 
continue  concussioni , talvolta  coi  loro  latrocini , 
cagionavano  una  penuria  grandissima  di  danaro  , 
che  tutto  si  trasportava  in  Roma,  una  depauperazio- 
ne  grandissima  dei  municipi  ed  una  spaventosa  mi- 
seria , e quindi  tutto  assorbivano  1'  umore.,  che 
direbbesi  vitale  c nutritivo  del  commercio.  Mal- 
grado questi  ostacoli , alcun  traflìco. , benché  de- 
bole f oppresso  e languente  , si  sostenne  nelle 
Grallie,  nella  Bitinia  e nell'  Àfrica  ^ sebbene  io  non 
sia  per  disconvenire  dal  sentimento  di-  Merigo  Ui  , 
che  qnel  trafhco  fosse  estremamente  inferiore  a 
quello , che  nelle  provin'cie  medesime  facevasi  in- 
nanzi che  cadessero  sotto,  il  giogo  de'  Romani  •,  sen- 
timento che  ora  ha  ricevuto  una  nuova  conferma 
dalle  belle  -ricerche  fatte  da  L.  Re^'nierj  da  me  altre 
volte  citato,  sulla  economia  dei  Celti  e di  altri  po- 
poli del  settentrione.  Vero  è pure  che  quel  picciolo 
commercio  non'  sussisteva  come  effetto  di  savie  leg- 
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gì , (Iella  provvidenza  , e della  protezione  del  go- 
verno j ma  non  sarei  tuttavia  per  convenire  che 
r efTetto  fosse  soltanto  della  dissolutezza  e del  lusso. 
L' illustre  autore  che  questa  materia  ha  trattato  a 
fondo  j e dal  (piale  i maggiori  lumi  ho  ricavato , 
aveva  già  riconosciuto  con  Montesquieu^  che  p bene 
o male  è pur  forza  che  gli  affari  della  società  , e 
tra  questi  anche  il  commercio  , camminino  , altra- 
• mente  più  non  vi  avrebbe  società.  Non  si  impugna 
adunipie  che  il  lusso  de'  Romani , cresciuto  in  breve 
tempo , e per  ciò  detto  da  Patercolo  precipitoso 
o da  Sallustio  paragonato  ad  un  torrente  , grandis- 
sima influenza  esercitasse'  sui  loro  costumi^  che  que- 
sti depravasse  e corrompesse  , destasse  nuova  fame 
delk'  ricchezze,  e tutti  gli  ordini  e la  giustizia  c 
le  leggi  ancora  sovvertisse  ■,  non  si  impugna  che  quel 
lusso , giugnendo  improvviso  , il  tempo  non  accor- 
. disse  di  coltivare  e perfezionare  le  auti  per  lo  pas- 
.saggio  troppo  rapido  dalla  povertà  alla  opulenza , 
necessario  essendo  che  la  industria  si  introduca  per 
gradi , e si  insinui  a poco  a poco  in  tutte  le  mem- 
bra di  una  nazione  j in  conseguenza  di  che  avven- 
ne che  i Romani  .arricchiti  ad  un  tratto , 1'  industria 
e le  arti  dovettero  in  alcun  biodo  prendere  a pre- 
stito dalle  altre  nazionij  non  si  esclude  una  grandissi- 
ma influenza  del  lusso  de' Romani  sul  toro  commer- 
cio interno  ed  esterno  ; ma  non  per  (pesto  si  po- 
trà facilmente  accordare,  che  tutto  il  ' commercio' 
che  negli  ultimi  secoli  della  repubblica  si  introdusse 
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ti'a  i Romani  , alimentato  fosse  esclusivamente  dal 
lusso.  Questo  contribuì  senza  dubbio  alla  circola- 
zione. del  danaro  nelle  diverse  provinciej  ma  siccome 
lo  stato  medesimo  abbisognava  di  derrate  , di  me- 
talli , di  minerali  e di  stromenti  che  più  necessarj 
nansi  renduti  da  che  miglioraita  si  era  T arte  della 
guerra,  ed  intrapresa  si  èra  la  costruzione  di  flotte 
grandiose  *,  e siccome  tutte  le  arti , benché  si  tro- 
vassero ancora  in  uno  stato  d'  inftiazia,  abbisogna- 
vano di  diverse  materie  , e specialmente  dì  metalli 
che  r Italia  ancora  non  forniva  j è forza  il  supporre 
un  commercio  nazionale , un  commercio  dello  stato 
con  altri  stati  o con  lontane  provincie,  un  commercia 
de'  privati,  se  si  vuole,  independente  anche  dal  lusso, 
dalla  effeminatezza  e dalla  ricerca  degli  oggetti  pre- 
ziosi , inservienti  solo  alle  arti  £ ornamento  e di 
piacere.  Quindi  reggiamo  molti  oggetti  col  danaro 
pubblico  acquistati  nella  Spagna  e nelle  Gallie  j i 
grani  perpetuamente  condotti  dalla  Sicilia,  i cavalli 
tratti  dalla  Numidia  , dalla  Spagna  e fors'  anche 
dalle  Gallie  , ( sebbene  Seynier  lo  impugni  ) , che 
un  trafSeo  pure  costituivano  considerabile  ; il  papiro, 
r ebano  , 1'  avorio , che  si  traevano  dall'  Àfrica  , le- 
lane  e le  pelli  acquistate  presso  i Celti  , 1'  oro  e 
l’ argento  tratti  da  tutti  i paesi  conosciuti  ; nè  que- 
sti potrebbono  per  avventura  riguardarsi  come  ef- 
fetti privati  del  lusso , nè  il  lusso  medesimo  po- 
trebbe considerarsi  in  quell'  epoca  come  il  solo  ali- 
mento e il  'sostegno  esclusivo  del  commercio.  Que- 
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Sto  ragionamento  tarae  una.  nuova  conferma  dalla 
osservazione  che  nel  pubblico  tesoro  in  'Roma,  non 
solo  l'oro  e T argento  conservavansi , ma  altresì  al> 
rune  merci  preziose  j cosicché  Cesare  ne  trasse 
una  quantità  di  laser,  droga  assai  ricercata  per  uso 
medico  e dietetico  degli  antichi,  sulla,  quale  non 
ho  esposto  ancora  la  mia  opinione  , impugnando 
solo  quella  di  alcuni  che  la  credettero  ossa  fetida. 
Nè  più  facilmente  ammettere  si  potrebbe  la  tesi , 
che  quel  lusso  fosse  sotto  un  tale  aspetto  utile 
non  dolo  , ma  necessario  , perché  in  caso  diverso 
Roma  sarebbe  stata  soffocata  dalla  soverchia  affluen- 
za delle  ricchezze,  e perite  sai'ebbouo  per  la  ecces- 
siva miseria  le  provincie^  dal  che  si  é voluto  trane 
la  conseguenza  che  non  inutili  solo  , ma  anche  no- 
cive riuscite  sarebbono  le  leggi  suntuarie  dei  primi 
tempi  della  repubblica.  ' Se  per  effetto  della  ambi- 
zione e del  lusso  medesimo  le  ricchezze  soverchie , 
risultanti  per  lo  più  diffle  lontane  conquiste  , non 
si  fossero  concentrate,  in  pochi  individui  j se  le  leggi 
suntuarie,  sapientissime  nella  loro  intenzione , nel 
loro  scopo , fossero  state  mantenute  in  vigore , e 
posto  avessero  un  freno  al  lusso  medesimo  ed  all'  in- 
gi'andimento  eccessivo  delle  sostanze  de'  privati,  che 
ne  sai'ebbe  avvenuto  7 Le  ricchezze  si  sarebbono 
con  maggiore  eguaglianza  ripartite  tra  i cittadini , 
giacché  nota  è la  loìro  proprietà  di  diffondersi  a 
guisa  delle  acque  \ non  si  sai'ebbe  veduta  una  spro- 
puvzioue  così  grande  tra  il  numero  de'  poveri  e 
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quello  de’  ricchi  ; nelle  diverse  «lassi  della  società 
si  sarebbero  diffusi  gli  dgi  ed  i comodi  della  vita  , 
’e  maggiore  o più  attivo  sarebbe  forse  divenuto  il 
commercio  tanto  intq^no  quanto  esterno , perchè 
maggiore  infìnitantente  sarebbe  s^ato  il  numero  di 
coloro  , che  col  trafHco  procurati  si  sarebbouo  gli 
oggetti  ' di  cui  Roma  abbisognava  , quelli  di  cui 
mancava  l’Italia,  e quelli  forse  che  sebbene  non 
riferibili  tra  i piu  preziosi  e non  inservienti  al  solo 
lusso,  giovato  avrebbero  maggiormente  all'uso  delle 
arti , alle  arti  più  necessarie , ai  vantaggi  di  tutto 
il  corpo  sociale. 

5.  L’ autore  della  bella  dissertazione  sul  com- 
mercio- de' Romani , che  in,  queste  .ricerche  mi  ha 
servito  di  guida*,  mi  perdonerà  , io  spero*,  se  ho 
osato  ,di  temperare  alcuno  dei  principi  da  esso  svi- 
luppati con  moltissima  erudizione  , ai  quali  egli  è 
forse  stato  condotto  da  sentimenti  umani  e virtuosi, 
e dall'  orrore  che  in  lui  destava  la  condotta  dei 
Romani  spogliatoci  del  mondo.  Qualora  freddamente 
si  rifletta  sul  complesso  dei  fatti  che  la  storia  ci  pre- 
senta , non  si  potrà  di  leggieri  ammettere , nè  ap- 
plicare con  esattezza  al  periodo  repubblicano,  la 
proposizione  troppo  spvcra  del  ccl.  Raynal  j che  i 
Romani  altro  commercio  non  ebbero  se  non  quello 
di  trasportare  in  Italia  tutte  le-  ricchezze  dell'  Àfrica, 
dell'Asia  e del  mondo  conquistato.  Ben  a ragione 
l’illustre  scrittore  italiano  , del  di  cui  lavoro  io  mi 
sono  studiato  di  approfittare,  disse  inutile  il  cerca- 
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re  in  .quell'  epoca  la  bilancia  del  commercio  de'  Ro- 
mani* perchè  arendo  Ipiésti  spogliato  delle  loro 
ricchezze  gli  altri  popoli , e quelli  ancora  che  traen- 
do partito  dal  lusso  e dalla  inerzia  de’  Romani 
medesimi,  si  erano  arricchiti  col  portai'c  loro  le  de- 
lizie e le  curiosità  di  tutti  i climi  ^ Roma  aveva  alla 
fine  inghiottiti  tutti  i tesori  di  Cartagine,  dell'Egit- 
to , della  Grecia , della  Bitinia , del  Ponto  , di  Per- 
gamo , della  Siria  ^ ma  non  per  ciò  potrà  negarsi 
che  un  commercio  continuatt) , benché  languido  , 
benché  non  protetto  e non  incoraggiato , sussistesse 
in  tutto  quel  lungo  periodo,  come  sussistere  si  vide 
anche  talvolta  nello  stato  di  guerra , come  sussiste 
ne’ campi  medesimi,  e come  sussistere  dee.  secondo 
il  principio  di  Montesquieu  in  qualunque  stato  della 
umana  società. — Alcune  quistioni,  o piuttosto  .alcuni 
problemi  politici  potrebbero  in  questo  luogo  non 
inopportunamente  proporsi.  Che  sarebbe  egli  avve- 
nuto di  Roma , se  invece  di  un  popolo  guerriero  , 
feroce  , rozzo  o almeno  scarsamente  istrutto  , for- 
mato avesse  invece  un  popolo  di  letterati,  di  scien- 
ziati , di  artisti , e concentrato  avesse  tra . le  sue 
mura  tutta  la.  filosofia,  l’eleganza,  il  buon  gusto 
della  Grecia  ? Che  sarebbe  egli  avvenuto  , se  i Ro- 
mani invece  di  anelare  di  continuo  alle  guerre,  alle 
conquiste,  al  dominio  di  tutta  la  tcn*a,  volti  si  fossero 
con  tutto  lo  studio  al  cóltivamento  delle  arti  paci- 
fiche, e tutti  si  fossero  dati  a promuovere  la  pro- 
sperità del  loro  commercio  ? Nell’  una  e nell’  alti*a 
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di  queste  due  ipotesi , Roma  sareRb'  ella  divenuta 
padrona  del  mondo?  - Sebbene  non  sia  questo  il 
luogo  di  prendere  in  lungo  esame  queste  intricate 
quistionì,  è ben  facile  il  vedere,  che  non  senza  im- 
mense difficoltà  si  scioglierebbe  P ultima  in  via  af- 
fermativa, se  pure  impossibile  non  si  credesse  il 
risolverla  in  questo  modo  ) ostando  piu  di  tutto  la 
storia  medesima  col  lume  sicuro  della  esperienza,  che 
ci  presenta  le  successive  inonorate  rovine  del  sa-> 
piente  Egitto  , della  Grecia  elegante  , della  .traffican- 
te Cartagine  , benché  que'  popoli  ed  • i Punici  in 
particolare , non  colti  fossero  soltanto  o saggi  o 
accorti  o industriosi  ^ ma  guerrieri  ancora  intrepidi 
e valéntissimi.  Accordandosi  adunque  , come  più 
facilmente  avverrà  che  si  accordi,  che  Roma  lettera- 
ta o trafficante,  non  sarebbe  giunta  all'  impèro*  del 
mondo*,  quale  conseguenza  potrà  derivarsi  da  tutte 
le  sovraesposte  osservazioni  ? Una  conseguènza  a mio 
avviso  semplicissima  ed  “al  tempo  stesso*  assai  impor- 
tante per  la  condotta  politica  delle  nazioni,  la 
quale  può  stabilirsi  acconciamenté  senza  andare  va- 
gando tra  le  dottrine  di  un  immaginario  fatalismo  j 
ed  è quella  che  , mentre  gli  uni  reputane  oggetto  di 
censura  l' ignoranza  , altri  la  scarsa  industria  , alti'l 
la  trascuranza  del  commercio  de'  Romani  j Roma  re- 
pubblicana ebbe  quella  sola  letteratura , quelle  sole 
arti , quel  solo  commercio  , o piuttosto  le  lettere , 
le  scienze , le  arti , il  traffico  coltivA  fino  a quel 
solo  grado , che  compatibile  era  coll'  increniento 
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straordinario  deila  romana  grandezza,  colla  esteti'* 
'sione  illimiteU  del  suo  potere,  coll' avveramento 
del  destino,  al  quale  quel  popolo  , appena  ne'  suoi 
-principi  riconosciLile,  crasi  con  passi  rapidi  incam* 
minato  , di  quel  destino  che  ad  esso  era  riserbato , 
di  siguoreggiare  tutto  il  mondo  allora  conosciuto. 
Boma  più  dotta,'  più  industriosa,  piu  trafficante,  non 
sarebbe  forse  mai  giunta  a quell'apice  di  grandezza j 
dopo  un  periodo  di  altissimo  splendore  caduta  sa- 
rebbe , come  caddero  Cartagine Alessandria  ed 
Atene.  La  religione  stessa  de'  Romani , di  cui  si  è 
pai-lato  nei  capitoli  precedenti,  poteva  essere  più  pu- 
ra, più  ragionevole , più  filosofica  ^ la  inorale  più 
severa , più  rigorosa  j le  leggi  potevano  essere  più 
sensate  -,  più  numerose  e complicate  le  civili  istitu- 
zioni. Ma  quella  religione  presentava  al  popolo  ^nei 
ntuni  protettori  una  guarentigia  della  vittoria,  c ne- 
gli croi  venerati  il  modello  del  valore  ^ què'  costu- 
mi una  libettà  ed  anche  una  specie  di  ferocia  am- 
mettevano, atta  a formare  guerrieri  invincibili',  quelle 
scarse  leggi  bastavano  a rendere  pronta  l' amnvui- 
strazìoiic  della  giustizia , e a non  moltiplicare  i 
litiganti  j quelle  poche  imperfette  istituzioni  erano 
sufficienti  a concentrare  all’  opportunità  il  potere , 
-ad  accrescere  la  forza  inorale,  a dominare  l' opinio- 
ne, a dirigere  gii  spiriti  ad  un  sul  fine,  all'ingran- 
dimento cioè  ,dclla  nazione , al  conseguimento  di 
quella  preponderanza,  che  portolla  a priineggiai'e  tra 
tultd  le  alu-e  , a sottometterle  , a dominarle.  Sono 
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(dunque  le  nazioni  medesime,  le  quali  rhìamale  o 
istradate  dalle  circostanze  al  più  alti  destini , scel- 
gano esse  stesse  con  tacito  oon.scnlimcnto  i mezzi  più 
opportuni  per  giugiiere  a .ipiel  fine  glorioso , e si 
tengano  in  quel  morale  equilibrio  di  facoltà  che  solo 
può  contribuire  alla  loro  elevazione  ? O non  è piut- 
tosto la  mano  impercettibile  della  provvidenza  che 
le  guida  alla  scelta  di  qne'  mezti , e loro  non  ^r- 
mette  di  sviarsi  nell'  esercizio  di  quelle'  facoltà,  che 
ad  una  specie  di  grancTezza  c di  gloria  le  condur- 
rebbero , ma  non  all'  acquisto  di  una  politica  prc-r 
ponderanza?  Q^iicste  ricerche  non  sono  di  pertinenza 
della  storia,  la  quale  solo  espone,  i fatti  e le  vicende 
degli  stati,  oggetto  e base  in  apprèsso  delle  filosofiche 
discussioni.  Egli  è certo  però,  che  nulla  si  opponeva, 
non  la  natura,  non  il-  clima , non  T indole  , non  il 
tempàraniento  , non  finalmente  alcuna  circostanza 
locale , onde  i Romani  grandi  non  fossero  nelle  let- 
tere , nelle  arti , nel  commercio  ) essi  tuttavia  non 
divennero  per  eccellenza  hè  letterati,  nè  artisti,  taè 
trafficanti  ) ma  divennero  furono  pach'oiii  del  mondg. 
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CAPITOLO  LXVII. 

Della  cohdiziohb  generale 

E DELLE  RIVULOZIONI  DELl'  ItALIA 
DURANTE  IL  PERIODO  DELLA  RoMANA  REPUBBLICA. 

Soggiogamento  dei  diversi  popoli  tT  Italià  avve- 
nuto per  opera  d^  Romani.  Circostanze  che  a quello 
co\ìtribuirono.  - Prima  discesa  de'  Galli  in  Italia  non 
a/fatta  perniciosa  alle  regioni  eh'  essi  occuparono.  - 
Popolazione  antica  dell  Italia.  - Clitna.  Agricoltura. 
Mezzi  coi  quali  sussistere  poteva  una  popolazione 
assai  maggiore  della  odierna.  - Vera  ricchezza  natu- 
rale deir  Italia.  - Stato  delle  arti  in  Italia.  Loro 
collegi  o corporazioni.  - Stato  della  lingua.  Cenno 
sulle  opinioni  religiose.  - Leggi.  Costituzioni.  - Di- 
ritto pubblico.  Guerre.  Supposto  equilibrio  tra  le  na- 
zioni Italiane.  - V zrc  cause  della  romana  grandezza.  - 
Diritto  latino.  Cittadinanza  -romana.  Effetti  dalla 
estensione  ' di  questa  prodotti  sulla  Italia  in  generale. 

L’  . 

^ Italia , come  già  si  accennò  nel  libro 

primo  di  (jucst" Optra,  ed  anclic  in  parte  del  secondo, 
presenta  nel  più  antico  periodo  della  storia  un  qua- 
dro animato  di  diverse  nazioni , tutte  forti  c belli- 
cose , generose  la  maggior  parte  per  indole  e per 
carattere , alcune  altresì  sagaci  ed  industriose , le 
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i{uali  a poco  a poco  o piuttosto  ad  una  ad  una  si 
ecclissarono  perdettero  la  loro  gloria  ’ c perfino 
il  loro  nome  , e sparirono  lentamente  dal'  quadro 
politico  al  sorgere  della  roK^a  potenza , come . le 
stelle  gradatamente  sparis^jono  a)  levarsi  dell'  astro 
diurpo.  Il  loro  oscuramento  'più  sollecito  fu  o più 
tardo,  in  proporzione  della 'distanza,  in  cui  si  tro- 
vavano dal  centro  del  potej:e  e da  (^ella  nazione 
orgogliosa,  che  -al  dominio  aspirava  di  tutta  la  ter- 
^a  ',  ma  altre  circostanze  contribuirono  ài  lorp  più 
pronto  decadimento  q alia  loro  più'  lunga  durata. 
Caddero  più  presto  ^li  Etruschi  , perchè  più  ricchi, 
fors’  anche  per  avere  essi  di  troppo  allargato  il 
loro  dominio  5 perchè , secondo  Dione , Ateneo  e 
Platone  stesso  , dati  si  erano  ad  un  lusso  eccessivo, 
e degenerato  avevano  • dall’  antica  virtù.  Caddero 
più  tardi  le  greche  repubbliche  ,.  perchè. da  princi- 
pio ben  costituite  cd  ottimameute  ' governate  ',  ma 
pure  caddero  perché  insorte  eranp  in  esse  le  dis- 
sensioni interne  e le  gelosie  da  uno  ad  altro  stato; 
perchè  introdotto  si  era  in  quelle  il  lusso  e com- 
pagna di  questo  la  mollezza  *,  perchè  spento  < era 
r antico  valore.  L’ esempla  della  lunghissiipa.  lotta  , 
spesso  con  incerto  IVIarte  sostenuta  dai  Sanniti,  mo- 
stra abbastanza-  quello  che  avrebbe  potuto  fare  a 
fronte  dei  Romani  un  popolo  più  potente  , più  nu-  ' 
meroso  , più  abbondante  di  mezzi  |li  .difesa  cd 
egualmente  valoroso,  egualmente  geloso  -della  propria 
independenza  ; quello  ’ che  avrebbe  fatto  qn’  Italia 
tutta  Sannita. 
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a.  S’ inganna,  a parer  mio  , l'autore  che  a4  li* 
bri  scrisse  delle  rivoluzioni  d'Italia'^  laJJnve  com- 
piangere sembra  la  sorte  delle  ptovincie  scltoiilrìo- 
nah  d' Italia  o sia  delle  regioni  di.sposte  lungo  il 
Po , perchè  occupate  fossero  dai  Galli  o dai  G;Jlo- 
Ccltl,  e grandissimo  feputa  il  cangiamento  per  ciò 
avvenuto  nelle  cose  d^  Italia.  Si  impadronirono,  dice 
egli , i Transalpini  dcll^  migliore  e più  felice  parte 
d'Italia^  una  metà  quasi  ne  separarono  ed  a questa 
fecero  cambiare  leggi  c costumi  e nome.  Vero  è 
che  quel  paese-,'  detto  Lombardia  dopo  la  decadenza 
del  romano  impero,  si  trovò  diviso  dal  resto  deU’I- 
talia,  che  per  tre  secoli  interi  ' terminavasi  all' Arno 
vicino  a Pisa,  c al  Rubicone  tra  Rimini  e Ravenna. 
Ma  che  perciò  ? Girassi  che  il  paese  degli  Insubri , 
de’Ccnomani,  de’ BoJ,  de’ Senoni , fosse  per  la  ve- 
nuta de’ Galli  più. infelice?  A me  pare  tutt’ altro. 
Non  bene  conosciamo  da  quali  popoli  .fossero  più 
anticamente  abitate  quelle  regioni,  c se  popolate 
fossero,  o non  forse  in  gran  parte  deserte.  Se  po- 
polate erano,  prive  di  valore  e di  energia  essere 
dovevano  quelle  genti , se  -alcun  nome  di  loro  non 
lasciaixmo  , tome  gK  Eitrùschr,  gli  Umbri,  i Liguri 
ed  i Veneti  5 se  agli  Etruschi  permesso  avevano  di 
innollrarsi  nelle  regioni  settentrionali  dell'Italia  sen- 
za loro  opporre  una  resistenza  vigorosa  ; Sé  all'  ar- 
rivo -dei  Gallo-Celti  cedettero  le  loro  sedi , le  loro 
terre,  la -loro  politica  esistenza,  o almeno  gli  am- 
misero- tosto  quali  ospiti,  come  fecero  probabilmente 
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gli  InsuLri,  s' immedcsiaiarouo  cOn  quegli  stranieri^ 
e si  lasciarouo  fors' anche  da  essi  siguureggiare.  Che 
sarehb'  egli  avvenuto  di  que'  popoli  e di  quelle  regio- 
ni, se  scesi  non  fossero  i Galli  ad  invaderle?  Soggiogati 
gli  Etruschi , che  più  facile  sarebbe  stato  il  vincere 
quanto  più  erano  dispersi  ; la  romana  repubblica 
avrebbe  alcuni  secoli  più  presto  ridotli  qne'  popoli 
e quelle  regioni  fino  alle  Alpi , e fui's'  anche  le  re- 
gioni Alpine  alla  schiavitù  ; più  presto  le  avrebbe 
assuggettite  al  suo  dominio  j più  presto  avrebb.j  si- 
gnoreggiato tutta  l' Italia  dalle  Alpi  al  mare,  luvcce 
quelle  regioni  divennero  forti  e potenti , que'popoli 
si  agguerrirono , lottarono  più  volte  colla  romana 
potenza , riportarono  grandi  vantaggi  ^ vinti  ancora  , 
rifiutarono  con  coraggio  la  romana  cittadinanza  , e 
più  a lungo  conservarono  , soli  forse  in  Italia  , la 
loro  iudependeuza.  Intanto  si  videro,  sorgere  in  quelle 
regioni  e per  opera  de' nuovi  ospiti,  Milano,  che  nei 
tempi  dell'impero  fu  detta  una  seconda  Roma,  Pa- 
via , che  divenne  sede  di  un  regno , Piaceqza  e Cre- 
mona , che  ai  Romani  opposero  valida  resistenza,  • 
celebri  divennero  nella  storia  delle  loro  guerre,  Ber- 
gamo, Brescia  e forse  Vérona  tra  i Genomani;  Mo- 
dena, Reggio,  Bologna  tra  i Boli;  Rimiui  tra  i Se- 
Doni  ’,  tutte  città  considerabili , che  a grande  onore 
salrrono  , ed  uno  dei  maggiori  pregi  formarono  di 
questa  parte  d' Italia.  Per  quanto  adunque  possa 
riuscire  grato  al  cuore  italiano  il  trovare  dappertutto 
origini  nazionali,  forz' è di  ammettere  , .che  la  di- 
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fccesa  ilé’  Galli  non  riuscì  del  tutto  perniciosa  all'  I- 
talia  settentrionale  j che  contribuì  in  que'  tempi  • ad 
aumentare  la  , forza  , la  grandezza  nazionale  , furs' 
anche  ad  accrescere  il  valore  , ad  estendere  1’  agri- 
coltura e l'industria  ^ che  se  non  altro  servì  a gua- 
rentire per  alcun  tempo  1’  independen^a  di  que’  po- 
poli 5 a sospendere  se  non  a frenare  l’  effetto  del- 
r orgoglioso  ardore  di  una  nazione,  e*he  anelava  alla 
conquista  del  mondo.  £ queste  osservazioni  sono 
particolarmente  applicabili,  e più  consolanti  riescono 
applicate  agli  Insubri,  dvc  si  rifletta  che  questi  per 
la  venuta  de’  Galli  non  perdettero  nè  1’  essere  loro, 
nè  il  loro  nome,  ma.  bensì  agli  stranieri  lo  pre- 
starono o lo  comunicarono  j cosicché  potrebbe 
dirsi , • che  a quelli  riuniti  e divenuti  più  furti,  non 
cessarono  per  ciò  di  essere  Insubri,  di  essere  Ita- 
lédiii , sebbene  i Romani  che  accostumati  erano  a 
generalizzare  di  troppo  i loro  nomi  , e che  quei 
paesi  da  prima  non  aonoscevano , tutto  quel  tratta 
che  r Italia^  antica  non  comprendeva  j col  nome  di 
Gidlia  indicassero.  Magnifica  l’autore  delle  rivoluzioni 
(T -Italia  i Liguri  cd  i Salassi  , perchè  non  supe- 
rati o non  assaliti  dai  Galli  j ma  egli  non  ha  os- 
servato , che  difesi  dalle  loro  montagne  , e più  an- 
cora dalla  natura  del  suolo  che  allettare  non  po- 
teva ad  una  invasione , cedettero , sebbene  dopo  vi- 
gorosa resistenza  , alle  armi  romane , i primi  avanti 
1’  occiq>azione  dell'Insnbria,  i secondi  tosto  che  una 
armata  altrove  diretta  venne  a passai'e  in  queUe  parti. 
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Io  poi  non  ho  inai  potuto  intendere  qnalL  fossero 
ne’  tempi  più  vicini  alla  invasione  de’  Galli  quelle 
repuhldiclic  o qui-’ tiranni  d'Italia,  ni  di  cui  ajoto 
eorrfssero,  come  dice  quello  sciittore,  i Cesati  che 
egli  traduce  stipendiati.  Certo  è che  qne’papoli  due 
volte  al  più  comparvero  contea  i Romani  , in  soc- 
corso de’ Liguri , c fors’ anche  di  alcuni  Etruschi.' 
Queste  cd  altre,  simili  idee  mi  prendo  cura  di  rad- 
drizzare , perchè  sparse  in  un  libro  , che  è per  le 
mani  di  tutti  , indurre  potrebbero  facilmente  in  er- 
rore la  studiosa  gioventù. 

3.  Molto  si  è disputato  sulla  popolazioné  antica 
dell’  Italia.  Illune  che  si  è sformato  di  provare  il 
mondo  antico  in  generale  meno  popolato  di  quello 
che  si  crede,  ha  sempre  eccettuato  ne’ suoi  calcoli 
r Italia , che  nel  periodo  della  romana  repubblica 
■egli  trovava  piena  di  abitatori  a differenza  di  tutte 
le  altre  regioni  , delle  quali  ci  sono  rimaste  notizie 
storiche. . Jf’a//uce  ha  impugnato  la  tesi  generale  di 
Nume,  senza  combattere  la  parziale , che  l’ Italia 
riguardava^  ma.  ha  con  maggiore  precisione  distinte 
le  epoche , il  che  non  aveva  fatto  il  primo.  Un 
prezioso  documento  per  calcolare  la  -popolazione  del 
mezzodì  dell’  Italia , cioè  di  quel  tratto  che  ora  for- 
ma il  regno  di  Napoli  ed  una  parte  solo  dei  do- 
minj  pontificj , ci  è stato  trasmesso  da  Pofiùio  5 egli 
è questo  il  ruolo  delle  armate  , che  i Romani  po- 
tevano mettere  in  campo  dopo  compiuta  la  guerra 
launitica  che  tante  migUaja  d'  uomini  aveva  distrut- 
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te  , allorctiè  si  temcvH  una  invasion'c  di  barbati  in 
Italia  •,  e quel  ruolo  e quella  rassegna  0 numera- 
liofte  ohe  dire  si  voglù) , tanto  più  riesce  iniportanlc 
quanto  ebe  serve  altresì  a f.trci  conoscere  la  forza 
degli  stSti  e delle  nazioni  respctlive.  I Sabini  adun- 
que ed- i Toscani,  che  già  erano  sommamente  itide- 
boliti , armarono  70,000  fanti  e cavalli  ; gli 

Umbri  ed  i Sarsinati  ( che  Denina  ha  mostrato  di 
non  conoscere,  dicendoli  certi  popoli  abitanti  delC  A- 
pennino  ) 20,000  ; i Romani  ao,ooo  e 1 5oo  cav.-illi  -,  i 
Sanniti  70,000  c 7000  cavalli , il  .che  scmlira  cpiasi  in- 
credibile-, i Giapigi  ed  i Messapi  5ò,ooo  fanti  e 16,000 
cavalli  -,  i Lucani  3o,poo  dei  primi,  3, 000  dei  secondi', 
IMarsi,  iMarucini,  i Ferentani,  i Vestini  a4,ooo  tra 
tutti  , il  che  porterebbe  la  soihma  totale  a 3i5,ooo 
uomini , che  Polibio  ha  elevata  a più  di  700,000. 
Supposta  ora  quest’  ultima  quantità  , se  vero  fosse 
il  calcolo  di  un  grandissimo  politico  , del  celebre 
Montesqnieu  , che  un  principe  o uno  stato  si  di- 
strùgge-so  arma  più  di  10,000  uomini  sopra  un 
milione  di  sudditi,  si  avrebbero  per  ultimo  risulta- 
mento  circa  70  milioni  di  popolazione  in  quelle  pro- 
vincie.  Riducendo  il  numero  notato  Polibio  alla 
metà,  e supponendo  ancóra  in  que' popoli  una  con- 
tribuzione d’ uomini  del  doppio  maggiore  di  qncUa 
assegnata  da  Montesquieu  per  la  diversa  condizione, 
e per  la  latitudine  d’  arruolamento  che  egli  stesso 
accorda  alle  antiche  repubbliche  ; ancora  si  avrebbe 
il  risultato  di  circa  1 8 milioni  d’  uomini  , che  ora 
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tutta  r italia  non  contiene.  E ristringendoci  Guai- 
mente  alla  più  picciola  proporzione  che  quella  è di 
1 a 8 per . gli  uoniiui  atti  a portare  le  armi , 
anche  da  Montesquieu  ammessa  e non  ripugnante 
ai  canoni  dell'  aritmetica  .statistica , sulla  base  del 
numero  totale  esposto  da  Polibio,  ancora  fi  trove- 
rebbero circa '6  milioni  di  popòlaziope  , che  non 
presentano  in  oggi  quelle  provincie  medesime,  men- 
tre alcuna  delle  nazioni  odierne  non  può  fornire 
sopra  8 individui  un  soldato.  Io  non  crederei  di 
errare , pigliando  una  media  proporzionale  tra  il 
calcolo  di  6 milioni  e quello  di  i8,  tra  la  propor- 
zione di  I a 8 e quella  di  i a ao,  e si  otterrebbe 
ancora  il  risultato  di  io  milioni  in  circa.  Ora  sic- 
come que'  popoli  non  formavano  la  metn  dell'  Italia, 
si  potrebbe  da  quello  inferire  che  non  meno  di  >5 
milioni  di  abitanti  1’  Italia  tutta  contenesse  , benché 
da  continue  guerre  travagliata  erd  impoverita.  Nè 
questo  dee  per  avventura  sorprendere  , qualora  si 
ridetta  , che  malgrado  le  guerre  continue , il  passag- 
gio di  molti  Romani  in  terre  lontane,  le  guerre  ci- 
vili , le  proscrizioni  che  le  emigrazioni  rendettero 
frequenti , le  malattie  epidemiche  mal  conosciute , e 
per  conseguenza  non  curate,  e mille  altre  cause  di 
morbilità , la  numerazione  fatta  dei  cittadini  di  Roma, 
e come  io  amerei  crédere  , del  suo  territorio , pro- 
dusse , secondo  Eusebio  ^ il  numero  esorbitante  di 
più  di  4 milioni.  Popolata  era  dunque  sommamente 
r Italia  in  que'  tempi  , c forti  erano  pure  1 diversi 
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popoli  j clic  1’  abitavano  j c strano  riesce  il  vedere 
nell’  epoca  da  Polibio  accetanata  j che  i Sanniti  con 
y^,ooo  combattenti j i Tosoani  con  j i Gia;- 

pigi  ed  i Messapi  con  66,oco,  i Lucani  con  33,ooo, 
soggiacessero  ai. Romani  che  solo  2i,5oo  àrmare  ne 
potevano.  Ma  tale  è*  stata  sempre  la  magia  della  po- 
litica , tale  l’effetto  dell’ artifiiio  e dello  spirito  di 
dominio  dei  popoli  intraprendenti  ed  oppressori , 
che  i ‘ più  forti  hanno  dovuto  Somniettersi  ai  più 
deboli  , arrendersi  allorché  avrebbero  potuto  resi- 
stere, rinunziare  alla  loro  independenza  mentre  po- 
tevano sostenerla , o per  meglio  dire  hanno  mo- 
strato di  ignorare  le  proprie  forze  per  correre  alla 
servitù  , il  che  più  particolarmente  vedesi  nell’  Ita- 
lia .avvenuto.  Conservavaho  perù  que’  popoli  una 
pote.nza,  una  attitudine  guerriera,  benché  soggetti  al 
romano  ' dominio  , e-  quelli  molto  più , che  lasciati 
ne'  loro  municipi  'sotto  loro  leggi , sotto  i loro 
magistrati , co]  favore'  ^W^elleanza  e t.ilvolta  della 
cittadinanza  romana  conservavano  ancora  alcun  ve- 
stigio di  politica  rappresentazione.  Dopo  le  scon- 
fitte del'  Trasimeno  e di  Canne  , se  i Romani  ri- 
mettevano' in  'campo  più  di  20  legioni,  cioè  più 
di  i3o,ooo  uomini,  35,ooO  ne  armavano  i Campani, 
circa  20,000  i Locresi,  e quasi  eguale  numero  tanto 
i Lucani , quanto  i Bruzzi  e 1 Salentiùi.  E se  vero 
è,  co'me  da 'alcuno  si  è con  foodamento  supposto, 
che  que’ popoli , somministrando  solo  per  sussidio, 
o come  si  disse  in  tempi  posteriori,  per  vassallag- 
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gio  quelle  truppe , molto  matggior  numero  avreLbero 
potuto  armarne  ^ cesserebbe  la  proporzione  indicata, 
e di'  gran  lunga  ^ aiunenlereblie  il  risultamento 
del  calcolo  delb»  popolazione  , che  da  quel  principio 
si  volesse  dedurre.  Che  dovrebbe  poi  dirsi  della 
Gallia  Cisalpina  e delle  ‘ altre_  provincie  dell’  Italia 
settentrionale  , che  soggiogate  furono  bensì  ma  non 
distrutte , che  non  mai  ò ben  di  rado  almeno., 
ebbero  a guerreggiare  tra  di  loro , e che  poche 
volte  e non  in  grandissimo  qumero  spedirono  ausi- 
liari ^11^  armate  degli  Etruschi  , de’  Cartaginesi  o 
de'  Romani  ì Vedemmo  nel  corso  di  questa  storia 
che  j4nnihale , pronto  a ricompensare  generosa- 
mente i soldati  che  lo  servivano  , copiosi  soccorsi 
non  ottenne  dai  Galli  d' Italia,  benché  irritati  contro 
i Romani  per  la  recente  devastazione  di  parte  delle 
loro  terre.  Vedemmo  que’  popoli  assoldati  in  varj 
paesi  e perRoo  nella  Sicilia  ^ ma  sempre  staccati 
in  piccioli  drappelli , che  mai  non  erano . paragona-, 
bili  in  numero  alle  truppe  che  una  sola  città  for- 
niva al  Romani  in  tempo  delle  guerre  puniche.  Si 
può  credere  adunque  che  le  regioni  settentrionali 
dell’  Italia , più  temperate  per  il  clima , più  fertili 
per  il  loro  suolo  , più  coltivate  certamente , perchè 
meno  esposte  alle  scorrerie  ed  alla  oppressione 
de'  Romani , fossero  seminarj  d’  uomini  ^ al  che  serve 
ancora  di  prova  la  osservazione  che  per  quanto  fer- 
tili, massime  di  biade , fossero  queste  provincie,  non 
se  ne  esti'acvano  perciò  i grani  neppure  nelle  ca- 
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restie  , che  soveute  ‘afflissero  Roma  stessa , ma 
tutti  forse  si  ronsumaraiio  dalla  numerosa  pupo* 
l.i/ione.  Se  perù  assai  popolatè  e potenti  erano 
quelle  regioni  j non  erano  altronde  ricche  , forse 
per  la  mancanza  del  commercio,  di  lusso  e di  arti  * 
giacché  si  vede,  che  frugali  erano- al  tempo  di  Cesare 
le  mense  dei  primar)  cittadini,  e del  di  lui  ospite  an> 
cora  in  Milano , cosicché  i di  lui  seguaci  ridevansi 
della  insubrica  parsimonia  j ed  allorché*  passarono 
imperadori  con  numeroso  seguito  nel  loro  ritorno 
dalia  Spagna  o dalle  Gallie , > come  avvenne  di 
Galla  c di  F'itellio  , le  città  d’  Italia,  poste  sulle 
vie  militari  se  ne  risentirono  per  lungo  tempo  , e 
gli  storici  ci  trasmisero  le  loro  lagnante  prodotte 
dall'  impotenza  loro*  a sostenere  quel  peso. 

' 4-  Della  economia  e del  commercio  dell'  Italia 
ne'  tempi  più  antichi  si  è altrove  fatto  alcun  cènno. 
Quel  commercio  era  per  lo  più  interno  , giacché  i 
mezzi  mancavano  che  servire  potevano  alla  esporta- 
zione j nè  si  vede  che  relazioni  mantenessero  i Galli 
d*  Italia  coi  loro  antichi  fratelli , ne  questi  a vicenda 
cogli  Italiani  j molto,  meno  nè  mantenevano  ^cssi  coi 
(ìcrmani  , che  in  Italia  non  scesero  al  tempo  di 
Mario  se  non  come  nemici  j ed  alcun  commercio 
marittimo  non  si  esercitava , se  picciolo  e parziale 
non  si  faceva  dai  Liguri.  Si  rappresenta  da  alcuni 
r Italia  settentrionale  piena-  di  fareste  e di  stagni  j 
che  le  foreste  fossero  più  copiose  é più  ampie  le 
p.-dudi,  massime  intorno  al  Po, 'non  v'ha  dubbioj 
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ina  io  non  sarei  per  soscrivere  così  di  leggieri  al 
sentimento  di  alcuni , e dì  Denina  tra  gli  altri  , i 
quali  eredono  * il  clima  migliorato  , e divenuto  più 
temperato  per  la  distruzione  delle  foreste  , e di 
quelle  massime  de'  paesi  vicini  alle  ,Galli'e<  ed  alla 
Germania.  È opinione  di  molti  che  indep.endcntc- 
m'ente  ancora  dalla  influenza  della  vegetazione  di 
immenso  numero  d’  alberi  sulla  temperatura^  il  ta- 
glio , forse  promosso  eccessivamente  in  epoca  poste- 
riore , delle  foreste  massime  montane , abbia  mag- 
giormente esposte  ai  venti  boreali  le  belle  pianure 
della  Lombardia  odierna , abbia  rendute  più  fre- 
quenti e;  più  fatali  le  brine  , ed  abbia  irrigidita  anzi 
che  no  la  temperatura  del  clima.  Certo  è che  nu' 
tempi  più  remoti  si  commendavano  dagli  scrittori 
la  coltura  delle  viti  e degli  ulivi , ed  il  vino  , onde 
feraci  erano  i monti  posti  all'  intorno  del  lago  di 
Como  *,  che  popolate  erano  oltreVqodo  quelle  re- 
gioni j che  città  cospicue  fondate  avevano  gli  Orobj.^ 
tutte  poste  nelle  regioni  più  settentrionali  ; può  dun- 
que per  lo  meno  conchiudersi  ragionevolmente , che 
per  la  estirpazione  de'  bpschi  , se  non  forse  in  peg- 
gio , non  si  è cambiato  sensibilmente  il  clima  di  que' 
paesi  da  quello  eh'  esso  era  in  tempo  .della  romana 
repubblica.  Male  a proposito  dubita  pure  il  Denina 
che  deteriorata  siasi  la  fecondità  della  Campania 
per  essere  state  alcune  campagne  coperte  dalle  ce- 
neri del  Vesuvio^  egli  ha  mostrato  di  ignorare,  che 
momentaneo  in  gran  parte  è il  danno  arrecato  da 
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quelle  ceneri  , non  trasportile  d'  ordinario  a consi- 
derabili distanze  che  <|ue]Ie  ceneri  portano  con 
esse  una  ■ qdantilà  di  sali , che  la  vegetazione  pro- 
muovono •otahilmente , e che  sulle  lave  medesime 
decoinpt>jl«j^^S(ono  prosperose  le  viti  e.  gli  ulivi, 
c si  racjÌ|nKÉ|^  vini  più  squisiti.  Come  dunque, 
si  dirà ,' Ì)asMK  poteva  T Italia,  forse  meno  colti- 
vata tli  quello  che  è al  presente  , al  mantenimento 
di  una  popolazione , chie  secondo  un  calcolo  mo- 
derato era  venti  volte  maggiore  ;.dclla  presente  ? Si 
riporre  alla  sem^ilicità  de'  costumi , alla  vita  faticosa, 
alla  robustezza  ec.  ec.  Conviene  anche  in  questo 
rettificare  alcune  idee  primordiali.  Quel  calcolo  da 
imo  a venti  , e mólto-  più  quello  portato  da  alcuni 
altri,  citati  ma  non  nominati  àa'Defiina  alla  pro- 
porzione da  uno  a cinquanta,  sono  molto  ipotetici- 
mancano  le  basi  sù  cui  possano  essi  solidamente  fon- 
darsi, poco  0 nulla  conoscendo  noi  della  popolazione, 
degli  Euganei  C dei  Veneti  j io  credo  che  non  si 
errerebbe  di  molto  , portandolo  da  uno  a tre  , 'sic- 
come abbiamo  veduto  che  nel  mezzodì  dell’  Italia 
potrebbe  ridursi  a poco  piu  del  doppio  -,  cosicché 
r aumento  sussisterebbe  per  le  regioni  non  tocclre 
dalle  pestilenze  e dalle  care.jtie , e non  di  contimu/ 
tormentate  dalle  guerre  ; e per  dir  vero  60 ■ veilioni 
d’  uomini  in  circa  formerebbero  una  ."lande  massa 
di  viventi.  Si  noti  oltreciò , che  non  lutti  questi  vi- 
vevano dei  prodotti  del  snob-,  J’ Italia  • ebe  poco 
coltivavano  il  terreno  ,'  e p'"yco  raccoglievano  i Ro- 
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mani  , massime  nell’  epoca  delle  loro  guerre  conti- 
nue e del  loro  iugrandimrnto  j che  grani  traevansi 
in  immensa  copia  dalla  Sicilia , c più'  tardi  d;dl’  A- 
friifa  ; che  le  città  della  Magna  Grecia  grani  rice- 
vevano esse  .pure  dai  Siculi  , dai  Greci , dai  Punici , 
dagli  Egizj  che  forse  ne  ricevevano  gli  Etruschi  j 
che  i Liguri , se  ne  procacciavano'  dall*  Africa , dalla' 
Sicilia,  dalla  Sardegna  ' che  dunqilt!  prohabilmeufc 
un  terzo  degli  Italiani  nutrivasi  con  granaglie  venule 
da’  paesi  stranieri.  Resta  a vedere  come  sussistesse 
adunque  una  popolazione,  forse  poco  più  del  doppio 
maggiore  dell' attuale.  La  semplicità  de' costumi  e ]a 
robustezza  avrà  certamente  contribuito  a far  vivere 
più  lungo  tempo  quegli  antichi  Italiani  j ma  non  a 
farli  mangiare  di  meno  , nè  a farli  sussistere  , qua- 
lora le  derrate  necessarie  al  vitto  mancasserp , seb- 
bene la  frugalità  potesse  renderli  contenti  del  poco, 
e hi  robustezza  più  atti  alle  fatiche  ed  al  lavoro 
delle  terre.  I Galli.  Cisalpini  per  altro,  come  si 
raccoglie  da  diversi  passi  della  storia  , sobiq  forse, 
e frngàli  nelle  loro  case , allorché  nelle  guerre  un 
campo  ben  provveduto  o una  città  occupavano  , 
si  davano  a mangiare  ed  a bere  senza  riserva,  il  che 
loro  riusc'i  alcnna  volta  fatale,  Molto  si  parla  della 
agricoltura  , delle  popidazioni  ripartite  in-  casali  alla 
campagna  , della  prodigiosa  attività  delle  donne  di 
que’  tempi  , della  coltura  rurale  posta  a que’  tempi 
in  onore  , delle  rape  salubri  e di  facile  conserva- 
zione , delle  quali  Dfnina  ha  fatto  ampio  elogio  in 
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una  nota  , rigiianlandolc  come  produzione  delle  rotf* 
che  ancóra  e delle  muragliè  ^ _ma.  non  osando  tutta'- 
via  di  qiialifióarle  come  nutritive.  Ammessi  per  com- 
piacenza .tutti  questi  elementi  di  prosperità  nazio- 
nale, chiederò  io  solo  se  in  que' tempi  si  coltivasse 
una  maggiore  parte  di  Italia  di  quella  che  si  coltiva 
al  presente  , mentre  allora  più  comuni  erano  $enza 
dubbio  le  forese  e le  terre  incolte , e più  copiosi 
e più  estesi  gli  stagni , ebe  le  armate  romane  at- 
traversarono con  pena,  dall’  Etruria  passando  a Pia- 
cenza ed  a Cremona,  e che  trovavansi  altresì  sulla 
sinistra  del  Po  ^ e se  gli  Italiani  antichi,  dotati  an- 
cora di  maggiore'  robustezza  , e supposti  più  labo- 
riosi , una  agricoltura  praticassero  migliore’  o più 
produttiva  della  nostra  odierna , tanto  agevolata 
colla  invenzione  di  nuovi  stromcnti , tanto  favorita 
coi  più  opportuni  metodi  di  irrigazione , tanto  pro- 
mossa Colla  teoria  della  concimazione , tanto  assi- 
stita dai  lumi  combinati  delle  scienze  fisiche  , chi- 
miche., idrauliche,  meccaniche  die  allora  non  ^si 
conoscevano  ? Io  dubito  assai , che  col  cohfronto 
delle  storie  non  si  possa  affermativamente  rispon- 
dere nè  all’  una  nè  all’  altra  di  quelle  domande.  Ma 
da  tutti  gli  scrittori  che  si  sono  occupati  di  queste 
indagini,  non  si  è avvertito,  che  allora  trattavasi  di 
ricavare  dalla  terra  il  solo  grano  necessario  al  riu- 
trimento'  della  specie  umana  che  la  necessità  co- 
stringeva presso  quegli  antichi  nomini  robusti  a la- 
vorare le  terre  più  sterili  , ed  a forzare  in  certo 
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morlo  la  uatura , e tutti  erano  asti'cttl  a lavo* 
rare  il  suolo  più  ingrato  coloro  che  altro  mezzo 
non  avevano  di  sussistere  j che  esclusa  qualunque 
idea  di  lusso  , poco  bastava  alla  sussistenza  del  po- 
polo j che  non  ancora  reuduto  generale  l' uso  del 
vinO)  c riguardato  questo  conte  un  oggetto  in  alcun 
modo  di. lusso  pei  ricchi,  non  coprivano  le  vigne 
una  metà  del  suolo  atto  a produrre  i cereali,  come 
al  presente  avviene  j che  molte  regioni  ed  in  ispecie 
le  fertilissime  pianure  della  Lombardia  e delle  Ve- 
nete provincie  , non  erano  allora  ingombre  di 
inhnita  quantità , e direi  quasi  di  boschi  perpetui 
di  gelsi  , allora  incoguiti  , ed  ora  straordinaria- 
mente moltiplicati  con  dauno  , non  già  della  pub- 
blica economia  , ma  certamente  della  vegetazione 
de'  cercali  ^ che  allora  non  si  educavano  se  non  gli 
animali  più  necessari,  conBnata  essendo  la  pastorizia 
per  la  maggior  parte  nelle  montagne,  non  quindi  ca- 
valli di  lusso  e da  tiro,  e neppure  cavalli  in  gran  nume- 
ro per  la  guerra,  giacché  si  vede  che  sopra  100,000 
fanti  .rare  volte  trovavansi  10,000  cavalli,  e che  per 
oonseguenza  non  erano  , come  in  oggi  alla  prò  da- 
zione dei  foraggi  destinate  immense  pianure  le  quali 
feraci  riuscirebbero  di  grani  ^ che  finalmente  for- 
mandosi le  rozze  tonache  di  que'  tempi  per  Io  più 
colle  lane  , né  cangiandosi  queste  sovente  per  1'  in- 
fluenza della  moda  , non  era  d'  uopo  di  impiegare 
i terreni  né  le  braccia  alla  coltivazione  del  lino , 
del  canape , delle  piante  tintorie , come  neppure 
Star  d' hai.  Fol.  FI. 
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delle  oleifere  , e di  tanti  legumi  che  si  sono  dal 
lasso  più  che  da  altro  motivo  inirodotlì  ^ e tutto 
era  grano  e semplicemente  grano.  Se  alle  sole 
piante  cereali  si  ridonassero  ancora  tutte  le  campa- 
gne della  Italia , e dai  gelsi  interamente  e dalle 
viti  per  la  maggior  parte  si  sgombrassero  5 se  gli 
immensi  spazj  destinati  solo  alla  produzione  delle 
erbe  pratensi,  tutti  si  donassero  alla  sola  eoltivazione 
del  grano  ^ questo  basterebbe  senza  dubbio  al  so- 
stentamento di  una  popolazione  maggiore  del  dop- 
pio di  quello  che  ora  conta  1’  Italia  , e di  quell.a  * 
per  conseguenza  che  può  ragionevolmente  attribuirsi 
all’  Italia  nel  periodo  della  romana  repubblica.  Dal- 
r Italia  però  estraevaiisi  grani  avanti  1'  epoca  in  coi 
Tacito  scriveva. 

5.  Sembra  più  sostenibile  la  proposizione  di  De- 
lfina , che  poco  bisogno  avesse  l’ Italia  di  commercio 
■straniero  5 che  non  1'  altra  a cui  sembra  voler  con- 
durre l’autore  medesimo,  che  1’  Italia  ritratto  non' 
avesse  grandi  vantaggi  dall' introdotto  commercio  5 a 
questo  dovendosi  se  non  altro  quella  grandezza  e 
quella  maguificenza  per  cui  l’ Italia  moderna  dopo 
lunga  universa'e  barbarie  rivalizzò  coll’antica. — Nu- 
merosissimi essere  dovevano  non  solo  nella  Cisal- 
pina ,'ma  ben  anche  in  tutta  1’. Italia  i porci  sparsi 
nelle  copiose  foreste  glan  lifere  ; ma  non  può  cre- 
dersi per  ciò  che  al  sostentamento  bastassero  di 
grandissimi  eserciti  , ai  quali  riuscito  non  sarebbe 
quel  cibo  nò  grato  nè  salubre.  Si  può  tuttavia  rac- 
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Cogliere  da  alcuni  scrillori , c specialmente  da  Pe- 
tronio^ che  al  tempo  di  Nerone  tutte  si  conoscessero 
iu  Italia  le  preparazioni  della  carne  porcina , che 
ora  si  praticano  , e che  contribuendo  alla  loro  con* 
aervazione  , ne  variano  deliziosamente  il  gusto  ed 
il  sapore.  — Si  è pure  alcun  poco  esagerata  Tabbon- 
danza  e 1’  eccellenza  delle  lane  d*  Italia , benché  lo- 
date e stim.ite  fossero  le  Apule  e principalmente 
le  Tarentine  , e non'  ispregiate  le  Padovane  | dissi 
esagerata  , perchè  non  sì  tosto  i Romani  dall'  Italia 
uscirono,  che  lane  trassero  dal  Levante,  dalle  isole, 
dalla  Grecia  e specialmente  da  Mileto,  dalla  Spagna,  e 
fors*  anche  dalle  Gallie  che  certamente  ne  facevaxio 
alcun  commercio.  Così  non  sarei  ]>er  soscrivere  alla 
asserzione  di  Denina^  che  l'Italia  antica  possed<;^se 
miniere  di  quanti  metalli  si  possono  desiderare,  al 
quale  proposito  non  ardirei  dire  neppure  , che  1’  I- 
talia  co//’  apparente  grandezza  che  acquistò  in  ap- 
presso , divenisse  di  vero  povera  e vile.  Se  ancora 
tutte  le  supposte  miniere  trovate  si  fossero  in  Italia, 
mancata  sarebbe  1'  arte  di  ricavarne  i metalli  j e 
.solo  troviamo  in  tempi  posteriori  alla  romana  re- 
pubblica menzionati  i lavori  che  si  facevano  nelle  mi- 
niere del  Vercellese.  Del  resto  non  sembra  che  l’oro 
per  lungo  tempo  in  Italia  si  coniasse,  avendo  forse 
corso  nella  penisola  le  monete  d’  oro  straniere,  C 
i£uanto  alle  corone  d’ oro  ed  ai  vasi  d’ oro  offerti 
agli  Dei,  è d'  uopo  riflettere  che  tutti  erano  donativi 
o .spoglie  de’popoli  conquistali.  La  ricchezza  naturale 
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dell'  Itiilia  in  que’  tempi , era  a mio  avviso  il  grano  , 
il  solo  gi’ano  5 c perciò  Polibio  e Strabono , la  fer- 
tilità decantando  di  quel  suolo  e 1’  abbondanza 
delle  produzioni , annoverano  principalmente  il  fru- 
mento j r orzo  j il  miglio  e per  ultimo  accennano 
il  vino. 

6.  Alcuni  si  mostrano  sorpresi  al  vedere  fondate 
da  Numa  nove  collegi  o corporazioni  di  artieri  , i 
suonatori  cioè  di  quegli  strumenti  da  fiato  che  fJlora 
si  avevano,  gli  orefici,  i fabbri,  i tintori,  i calzolai,  i 
cuoiai , i lavoratori  di  metalli  o fprsc  piuttosto  i 
fonditori,  i vasai  e gli  altri  artefici  di  minor  conto , 
tutti  sotto  ‘una  sola  classe  compresi.  À me  non  reca 
alcuno  stupore  quell’  elenco  di  professioni , perchè 
già  ho  fatto  vedere  nel  primo  libro  di  quest’  opera 
tutte  quelle  arti  ed  altre  molte  fiorenti  tra  gli  Etru- 
schi j e mal  a proposito  alcuno  ha  fatto  le  maravi- 
glie, perchè  orefici  si  trovassero  in  Roma  5oo  anni  e 
forse  più  avanti  1'  epoca  in  cui  si  coniarono  in  quella 
città  monete  d’oro.  Non  si  è apparentemente  osserva- 
to che  dalla  fabbricazione  di  bolle,  di  monili  ed  altri 
ornameqti  d’  oro  e d’  argento , assai  comuni,  come 
Livio  afferma , ne’  tempi  piu  antichi  anche  nelle 
bardature  dei  «avalli,  alla  monetazione  era  d’uopu 
di  un  passaggio  più  politico  c morale  fora’  anche  , 
che  meccanico , c che  a questo  ed  alla  mancanza 
altresì  della  materia  dee  ascriversi  il  supposto  ri- 
tardo. A me  piuttosto  fa  maraviglia  il  “vedere  , che 
in  un  popolo  tutto  guerriero,  tutto  armigero,  non  si 
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trovasse  alcun  collegio , alcuna  classe  distinta  per  i 
fabbricatori  delle  armi  , che  pure  dovevano  essere 
numerosissimi  ed  occupare  un  grado  considerabile 
nella  nazione,  se  tutta\ia  compresi  non  erano  sotto 
il  nome  di  fabbri,  sotto  il  quale  vengono  iuchiusi 
anche  da  Erodoto  e da  altri  Greci  scrittori  • giac- 
ché non  mi  indurrei  cosi  faciiiueulc  a credere  che 
rigettati  fossero  nell'  ultima  classe  tra  gli  artigiani 
di  minore  importanza.  Quel  testo  di  Polibio  in  ge- 
nerale merità  attento  esame.  Prospero  era  certamente 
lo  stato  delle  arti  nelle  città  Italo-Grechc  j e lode 
particolare  merita  il  Denina  il  quale  appoggiato  ad 
un  cenno  di  Polibio  meà  -simo,  preziosissimo  in  tanta 
scarsezza  di  notizie  , portante  che  numerosi  To- 
scani dimoravano  tra  i Galli , o rimasti  nella  Cisalpina 
allorché  furono  cacciati  dal  dominio  di  quella  regione, 
o passati  colà  in  appresso  ] suppone  che  tra  que' 
Galli  molte  - arti  ed  anche  alcune  'di  lusso  eserci- 
tassero j e forse , com'  egli  avrebbe  potuto  opportu- 
namente aggiugnere,  in  quelle  arti  erudissero  gli  In- 
subri o i Cisalpini.  Certo  é che  di  -ricami , di  col- 
lane e d'  armi  ornate  d'  oro  e d'  argento  vaghi 
erano  que’  Galli  ; in  fatto  d*  armi  però  non  dove- 
vano essere  molto  istrutti , benché  tanto  necessarie 
fossero  al  loro  costume  guerriero  , giacché  dalla 
storia  si  raccoglie  che  temprare  non  sapevaiìo  nè 
irrigidire  il  ferro  . per  la  qual  cosa  le  spade  loro 
al  primo  urto  'si  piegavano  e costretti  erano  a rad- 
drizzarle col  piede  , il  che  loro  cagionò  una  scou- 
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{Itla.  Una  cosa  noterò  io  di  volo  in  questo  luogo , 
ed  è che  que’  collegi  o corporazioni  d’  arti  c me- 
stieri straordinariamente  si  accrebbero  dopo  il  tem- 
po di  Numa  , e si  videro  persino  i collegi  dei  Den- 
drqfori , mercanti  o port.itori  di  legno  , dei  Cento- 
iiarj  che  le  tende  somministravano  ed  altre  suppel- 
lettili necessarie  alla  guerra  , dei  Tignarj  , sotto  il 
qual  nome  intcndevaiisi  i falegnami  o sia  .i  costrut- 
tori di  opere  in  legno  necessarie  alle  milizie  in 
terra  e in  mare,  degli  (Itricolwj  che  secondo  Pilìsco 
erano  navicellaj  , Ac\'  Siliginarj  , creduti  una  specie 
di  fornaj,  dei  Fcllionarj  o acconciatori  di  pelli,  dei 
Pabitlurj,  recentemente  dlustrati  anche  nella  Equejade 
del  Sig.  Cattaneo,  di  altri  molti  operai  meno  notabili^ 
e stiano  riesce  il  non  vedere  per  lungo  tempo  e 
neppure  nel  ruolo  di  Numa , alcuna  menzione  de* 
tessitori.  Que’  collegi  cresciuti  erano  in  sì  gran  nu- 
mero nel  periodo  repubblicano , che  il  senato  ne 
dovette  sopprimere  una  parte,  e Cicerone  ancora 
làgnavasi  alla  età  sua  che  i coUegi  n le  corpora- 
zioni delle  arti  dal  senato  abolite,  ristabilite  si  fos- 
sero , e che  sopraggiunte  se  ne  fossero  altre  nuove  , 
formate  dalla  feccia  della  città  e di  ogni  genere  di 
professione.  La  cagione  delle  lagnanze  di  Cicerone 
si  vede  chiaramente  in  un  passo  di  Svetonio  nella 
vita  d'  Augusto  , nel  quale  si  dice  , che  molte  fa» 
zioni  si  suscitavano  sotto  il  nome  di  queste  nuova 
corporazioni,  pronte  a tentare  qualunque  scellera- 
tezza 3 e che  Augusto  tutte  le  disciols^  , a riserva 
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ilelle  antiche. e legittime  che  forse  quelle  erano  di 
Ninna.  Non  saprei  indicare  con  certezza  se  nel  pe- 
riodo della-  repubblica  o solo  dopo  gli  imperadori  , 
si  (ormassero  que’  collegi  nelle  provincic  d’  Italia  j 
ma  certo  k , che  molti  ve  ne  avevano  nella  Gallia 
Cisalpina , siccome  appare  dalle  frequenti  iscrizioni 
fra  di  noi  trovate  , che  li  rammentano  ed  una  ne  - 
è stata  pubblicata  più  voltc^  trovata  in  Milano,  nella 
quale  si  nomina  il  collegio  dei  Giumentarj.  Quello 
corporazioni  contribuirono  for^e  in  alcuni  tempi  ai 
progressi  Cvd  alla  prosperità  delle  arti  anche  fuori 
di  Roma,  ma  tuttavia  furono  dalla  romana  politica 
ristrette  c rliininuite. 

7.  Degli  stiidj  e della  religione  degli  Italiani  nel 
periodo  repubblicano  si  è abbastanza  parlato  ne'  ca- 
pitoli precedenti.  Non  so  per  altro  intendere  dove 
il  Denina  abbia  trovato  il  fondamento  della  di  lui 
asserzione  che  in  molte  città  della  Campania  , al- 
cune delle  quali  egli  lia  particolarmente  nominato  , 
ed  in  altre  dei  Lucani  , dei  Bmzzi  , dei  Messapi,  si 
parlassero  al  tempo  stesso  comunemente  i dialetti  d’I- 
talia c la  lingua  greca , come  si  fa  in  oggi  della  lin- 
gua italiana  e tedesca,  o tedesca  e francese  in. alcuni 
paesi  di  frontiera  ; nò  saprei  vedere  tampoco  come 
quella  circostanza  contribuito  avrebbe  ad  un  migliore 
col  tiramento  degli  studj  non  inferiore  a quello  che 
nella  Sicilia  già  si  praticava.  Quella  prima  proposi- 
zione meritava  di  essere  co.ifermata  con  alcuna  ci- 
tazione j ma  sgraziatamente  non  abbiamo  alcun  do- 
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cumento  scritto  che  la  memoria  di  que'  dialetti  ci 
abbia  trasmessa  j e tutti  gli  eruditi  commeatarj  , 
tra  i quali  ubo  recente  del  chiar.  Ciampi  , che  si 
sono  pubblicati  afGue  di  provare  la  lingua  italiana 
coesistente  ne'  tempi  più  riinoti  alla  latina  , nou 
hanno  ancora  diradati  tutti  i dubbj  su  questo  intri- 
cato argomento.  Io  osservo , che  tutti,  generalmente 
t conquistatori,  i Greci  tra  gli  altri  e dopo  di  essi 
i Romani , studiaruusi  sempre  di  accomunare  la  loro 
lingua  ai  popoli  conquistati  j credettero  essi  forse 
di  consolidare  il  loro  dominio  e .di  distruggere,  il 
carattere  nazionale  , distruggendo  la  lingua  della  na- 
zione, e forse  'politicamente  non  erravano.  Molti  dia- 
letti vi  avevano  cerUmente  'nell'  Italia  ; ma  questi 
piu  o meno  grecizzavano  o latinizzavano  , ed  allor- 
ché i Romani  giunsero  a dominare  compiutamente 
la  Gallia  Cisalpina  , lutti  i Cisalpini  parlarono  più 
o meno  corrottamente  il  latino.  Ennio  , Campano 
di  nazione,  sapeva  di  osco,  di  greco  e di  latino  5 ma 
non  perciò  è provato  che  1’  osea  fosse  ancora  una 
lingua  viva  in  quell'  epoca,  che  ancora  si  parlasse, 
né  più  oltre , se  non  forse  nel  fatto  altrove  r.ferito 
dei  Cumani , si  fa  menzione  nella  «toria  di  qocUa 
lingua  , che  cadde  in  una  totale  obblivione.  Bensì 
mi  réca  sempre  altissimo  stupore  il  vedere  i Galli 
di  Brenna  , che  appena  scesi  in  Italia  parlavano  coi 
Romani  e s' intendevano  , cosicché  le  sentinelle  dei 
due  parlili  ragionavano  tra  loro  degli  affari  più 
gravi  e fino  delle  trattative  di  pace  j e molto  più 
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ancora  il  vedere  gli  Africani  giunti  con  Amiibule , 
che  tutta  F Italia  attraversarono  senza  Insogno  d' in- 
tcrprclij  sebbene  le  parole  di  Armibaie  stesso  alcun 
equivoco  cagionassero  per  la  sola  inesiUtezza  della 
pronunzia.  O dunque  tutte  le  lingue  auliche  avev£^no 
tra  di  esse  una  sorta  di  afQiiilà  j o gli  Italiani,  come 
avviene  pure  di  alcune  nazioni  moderne,  dotati  erano 
di  una  sorprendente  facilità  di  apprendere  tutte  le 
lingue  , il  che  più  agevole  doveva  riuscire  in  que' 
tempi  in  cui  tutte  le  lingue  erano  vive , mentre  in 
oggi  dalle  lingue  morte,  non  conosciute  che  per  lo 
studio  della  erudizione , traggono  in  gran  parte  ori- 
gine le  lingue  che  attualmente  si  parlano  , il  che 
ne  rende  più  dìlHcilc  F intelligenza  a chi  nelle  lin- 
gue morte  non  è iktrOlto.  Andarono  di  fatto  i Bo- 
mani  la  prima  volta  in  Africa  , nella  Spagna , nelle 
isole  e fino  tra  gli  Illirici , U'a  i Daci , tra  i Parti , 
nè  mai  si  vede  dalla  storia  , che  dalla  ignoranza 
delle  lingue  trattenuti  fossero  dallo  intavolare  tosto 
le  pià  serie  e più  continuate  relazioni  con  que'  po- 
poli, poco  o nulla  da  essi  conosciuti  in  addietro.  — - 
In  proposito  della  antica  filosofia  e degli  antichi 
dommi  religiosi , osserverò  solo  che  il  Denina  non 
presenta  una  chiara  idea,  laddove  si  duole  che  mal- 
grado la  letteratura  o piuttosto  la  filosofica  istru- 
zione delle  città  Italo- Greche  e Toscane , non  an- 
darono queste  esenti  da  quella  superstizione  che 
formò  una  parte  dclf  antica  flosofia.  Questo  nqn  è 
altro  che  il  coufondtre  F antica  mitologia,  F antica 
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religinne  medesima  colla  supcrslizlonc , dal  che  due 
cose  nascerebbero , 1’ una  che  tutto  il  mondo  antico 
sarebbe  stato  superstizioso  , 1’  altra  che  la  sola  di- 
versità di  credenza  autorizzato  avrebbe  un  popolo 
a dare  all’  altro  per  la  sola  differenza  della  religione 
il  titolo  di  -superstizioso.  Del  resto  si  sarebbe  po- 
tuto osservare  che  in  mezzo  al  politeismo  quasi 
universale  , alle  favole  allegoriche  , alle  tradizioni , 
cd  alle  consuetudini  della  osservazione  dei  prodigi  , 
degli  auspici  , delle  divinazioni , 1'  Italia  ebbe  meno 
Dei  e meno  pregiudizi  di  tutte  T altre  nazioni , ed 
infìnitameute  meno  dei  Greci.  Tanto  più  sarebbe 
Icaduta  in  acconcio  questa  osservazione,  quanto  c^e 
r autore  medesimo  ha  'riconosciuto  dopo  alcune  pa- 
gine , che  gli  Dei  italiani  altro'  non  erano  se -non 
virtù  o cose  a virtà  somiglianti , o effetti  o doni 
o modiGcazioni  della  divinità. 

8.  Il  detto  di  Platone,  che  laddove  le  leggi 
abbondano , abbondano  pure  le  liti , e quello  di 
Strabane , che  peggiorati  di  condizione  dice  gli  abi- 
tanti di  Tiirio  , (il  che  forse  avvenne  di  molt’ altre 
città , da  che  vollero  que’  cittadini  sminuzzare  ed 
cstenderx:  le  leggi  date  da  Zalcuco  ai  Locresi  ) 
servono  di  risposta  a coloro  che  accusata  hanno  la 
scarsezza  delle  leggi  presso  i Romani  e presso' tutti 
gli  antichi  Italiani,  e la  parsimonia  delle  disposizioni 
nelle  dodici  tavole  contenute.  LHia  nazione,  massime 
ne’ suoi  principi,  ha  bisogno  di  poche  leggi,  e più 
felice  debb’  essere  quanto  meno  sono  esse  numerose. 
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Le  città  llalo'Greche  i loro  codici  impinguarono 
per  un  raffinumentu  di  filosofia  o per  un  lusso  di 
politica  dottrina;  si  è già  veduto  nel  corso  di  quc* 
st’  opera  che  porlie  e savie  erano  le  leggi  antiche 
della  Etruria  e di  Roma,  e che  saggiamente  si  go- 
vernavano i popoli  circostanti , dei  quali  non  cono- 
sciamo i codici;  quanto  all'Italia  settrnti'iunale,  alla 
Calcia  Cisalpina  in  particolare , siamo  nella  stessa 
ignoranza  per  riguardo  ai  tempi  più  remoti  ; si  può 
tuttavia  congetturare  con  fondamento , che  lontani 
dalle  città  Greche  o Italo-Greche,  cd  alieni  o piut- 
tosto ignari  totalmente  del  loro  filosofico  insegna- 
mento , e lontani  pure  ed  alieni  per  istinto  dal 
commercio  coi  Romani, ‘e  dalle  loro  discipline  alle 
quali  con  pena  si  §ssogettarono  ; pochissime  leggi 
avessero  ; e vivessero  più  felici.  Una  cosa  mi  ha 
sempre  cagionata  grandissima  sorpresa,  che  non  mi 
è riuscito  mai  di  vedere  da  alti'i  osservata;  ed  è 
che  i Celti,  i Galli,  i Celto-Galli,  quegli  ospiti 
insomma  che  a popolare  o a dominare  vennero 
quéste  regioni,  gran  conto  facevano  de’ loro  druidi 
o de’  loro  sacerdoti  , e rozzi  essendo  per  la  maggior 
parte  e dati  solo  al  mestiere  dell’  armi  ; della  legis- 
lazione e delle  leggi  lasciavano  depositari  - c quasi 
arbitri  que’  sacerdoti , che  soli  1’  arte  conoscevano 
della  scrittura,  e i loro  iniziati  appena  nelle  lettere 
istruivano,  il  che  è stato  ottimamente  messo  in 
chiaro  da  Reynicr  nel  suo  recente  libro  della  eco- 
fiomia  de'  Celti  ^ da  me  allrfive  lodato.  Ma  in  Italia 
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alcun  vestigio  non  vedesi  di  questo  potere , o di 
questa  influenza  druidale  j nè  mai  ' si  vede , che  in 
'rdcuna  politica  deliberazione,  in  alcuna  disposizione 
di  guerra  o di  pace  si  immischiassero , il  che  gli 
storici  nostri  non  avrebbero  lasciato  di  osservare, 
come  notalo  lo  hanno  più  volte  de’  Galli  transal- 
]>ini  ragionando  o de’  Germani  o cT  altri  popoli 
di  origine  celtica.  Quale  cagione  potrebbe  per  av- 
ventura assegnarsi  di  questo  deviamento  dal  potere 
sacerdotale  , al  quale  tanto  ciecamente  deferiva  nei 
suoi  costumi  quella  bàrbara  nazione,  fino  a rinun- 
ziare, come  vediamo  nei  commentai')  di  Cesare  ^ 
per  lo  divieto  de’ sacerdoti  ad  una  battaglia,  che  data 
a tempo  conservare  poteva  più  a lungo  la  loro 
libertà  ? Se  troppo  ardita  non  Josse  per  sembrare , 

10  vorrei  proporre  i}na  congettura , che  que’  Galli 
cioè  , barbari , rozzi , illetterati  quanto  si  vuole , e 
ciechi  veneratori  del  druidismo  j o usciti  dalla  loro 
patria  in  cerca  di  migliore  ventura  e di  terre  piu 
feconde  , spinti  ,insomma  dalla  fumé  e dall’  inopia , 
segniti  non  fossero  dai  druidi , ben  provveduti  a 
casa  loro  , ed  in  breve  del  tutto  gli  obbliassero , 

11  che  appena  sembra  credibile  ] o piuttosto  che 
giunti  in  Italia , scesi  per  esempio  nell’  Insubria , 
già  coltivata  , già  ingentilita  dagli  Etruschi  o anche 
solo  dalla  loro  vicinanza  , ‘dui  loro  commeiTio , ed 
affratellali  o per  dir  meglio  immedesimati  con  quegli 
Italiani , fossero  da  essi  dirozzati , illuminati , fatti 
accorti  dell’ inganno  loro  c del  prestigio  del  drui- 
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tli«rao  j c quindi  idee  politiche  concependo , che 
staccate  dalle  relijjiosc , sèmpre  in  kalia  domina^ 
rono^  r attitudine  prendessero  di  nazione  governata- 
dai  capi  della  medesima  senza  alcun  ministero  o 
influenza  sacerdotale  nelle  cose  politiche.  Io  non 
guardo  con  alcuna  vista  d'  amor  ‘proprio  questa 
congettura,  onoranlissima  certamente  per  gli  Italiani; 
ma  ove  ben  si  rifletta,  è d'uopo  convincersi,  che  in 
altro  modo  non  può  rendersi  ragione  della  totale 
assenza  o oblivione  dei  druidi  tra  i Galli  d'Italia, 
in  mezzo  ad  una  nazione  che  tutta  era  druidismo 
nelle  sue  origini.  — Erra  altronde  il  Denina^  laddove 
si  studia  di  rendere  ragione  della  scarsezza  e della 
poca  precisione  delle  antiche  leggi  d'  Italia , col 
dire  che  certe  pratiche  di  culto  religioso  servivano 
alla  legislazione  anche  per  le  cose  civili  ; e che  gli 
stati  erano  così  distinti  che  per  rispetto  alf  ammi- 
nistrazione civile  non  puie  ogni  nazione , ma  qtuisi 
ogni  borgo  o casale  era  independente  e governavasi 
da  se  stesso,  al  che  poteano  supplire  i loro  statuti  oc. 
Sembra  a vero  dire  che  quello  scrittore  parlasse 
di.  tntt'  altri  tempi , clie  quelli  non  erano  della  ro- 
mana repubblica;  e si  potrebbe  agevolmente  provare 
la  falsità  dell' una  e dell'altra  di  quelle  proposizioni, 
eh'  egli  altronde  non  ha  corredalo  di  alcuna  cita- 
zione di  antichi  scrittori.  Nò  presso  i Romani,  nè 
presso  gli  Italo-Greci , nè  presso  alcuna  nazione 
italiana , le  pratiche  religiose  e neppure  le  leggi 
rituali,  tennero  luogo  di  legislazione  civile;  e piut- 
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losto  reitificare  si  potrebbe  quella  prima  proposi- 
zione col  clii'e  , che  fortunatamente  scarse  furono 
in  quc' tempi  remoti  le  leggi,  perchè  nella  politica 
autorità  compcnctrata  era  la  nligiosa,  ed  i sacer- 
dozi conferiti  cr.mo  costanlcmcnte  ai  magistrati 
civili.  Non  mai  *$i  vide  di  fatto  tanta  esuberanza  e 
tanta  confusione  di  leggi  in  Italia  ed  altrove , se 
non  da  che  si  separarono  le  podestà,  ed  in  uno 
■tato  medesimo  si  videro  due  diverse  legislazioni, 
r una  politica,  l'altra  religiosa.  Quanto  alla  di.<lin- 
zionc  supposta  dell' Italia  in  picciole  frazioni  politiche, 
ai  casali , ai  borghi , agli  statuti , alle  numerose 
picciole  repubbliche,  io  non  so  trovarne  vestigio 
negli  antichi  storici.  Sussistevano  bensì  nel  mezzodì 
dell’  Italia  diverse  potenti  repubbliche  modellate  su 
quelle  della  Grecia  , che  sapientissimi  legislatori  ave- 
vano ben  ordinate  da  principio,  le  quali  in  appresso 
si  distrussero  per  le  loro  private  gelosie,  o caddero 
sotto  la  violenza  del  rumano  potere;  ma  nelle  altre 
regioni  d’Italia  non  si  vede  se  non  una  costituzione 
applicata  in  grande  allo  stato,  alla  nazione,  sovente 
numerosa , sovente  estesa  sopra  un  vastissimo  tratto 
della  penisola.  Independcnti  sembrare  potevano  a 
prima  vista  le  Lueumouie  degli  Etruschi , gcneniate 
atiebe  talvolta  da  un  rapo  distin.to  col  titolo  di  re. 
Ma  pure  tutte  stiggiacesano  ad  una  scia  costituzione, 
e tutte  ubbidivano  ad  una  sfila  legislazione,  il  che 
l'cn  si  vide  ' allorché  il  soccorso  negarono  gli  altri 
Firusrhi  ai  \ ejciiti . che  uòiatu  avevano  dai  loro 
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co&lumi,  tlai  costituzionali  loro  principi-  Meno  an- 
cora ravvisare  si  potrebbero  quelle  infinite  fiivisioiii 
tra  i Galli  Cisalpini,  che  un  solo  corpo  furmai’ono 
sempre  di  nazione,  guidata  di  continuo  iu  guerra  e in 
pace  da  un  solo  spirito  e da  una  sola  legislazione , 
in  prova  di  che  può  addursi  che  mai  non  ebbero  essi 
in  que'  tempi  guerre  tra  loro,  che  almeno  note  ci 
sienoj  e se  a contesa  vennero  coi  Cesati,  spaventati 
dal  loro  numero  , questi  Galli  non  erano  d' Italia , 
come  Dmina  altrove  ha  mostrato  di  supporre , ma 
Galli  allora  allora  scesi  dalle  Alpi  , che  nulla  di 
comune  avevano  coi  Galli  italianizzati.  Che  se  con 
alcun  ragionevole  fondamento  ammettere  si  potesse 
quel  numero  infinito  di  borgate  e di  statuti  questo 
invece  di  rendere  ragione  della  scarsità  delle  leggi , 
servirebbe  a farle  credere  più  copiose,  il  che  sa- 
rebbe in  aperto  contrasto  col  fatto  c coi  generali 
risultamenti , che  ci  presenta  la  storia  delle  nazioni 
nella  loro  infanzia.  - Falso  è pure,  il  principio,  che 
difettose  reputare  si  debbano  le  costituzioni  delle 
antiche  nazioni  -italiane,  perchè  incerte  lasciavano 
la  sovranità  ed  instabile  il  governo.  Questo , dice 
Denina , in  tutte  le  repubbliche,  d' Ital  a fu  cagione 
perpetua  d’ infiniti  scompiglj , perchè  il  diritto  della 
sovranità  si  conosceva  , ma  cadere  poteva  in  dubbio 
chi  si  fosse,  il  sovrano.  Egli  è evidente  che  per  egual 
modo  potrebbero  dirsi  imperfette  le  costituzioni  delle 
repubbliche  greche  e di  tutte  le  repubbliche  del 
mondo.  Dissi  nel  primo  libro  di  quest’  opera  , che 
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un  governo  misto,  .0  una  monarchia  temperata  disila 
aristocrazia , sembra  essere  stata  P antica  forma  di 
governo , P antica  costituzione  • degli  Etruschi  j ma 
quello  sfato  ricco  e potente  ebbe  a sussìstere  per 
più  e più  secoli,  nè  mai  instabile  fu  quel  governo, 
né  mai  si  dubitò  quale  fos<e  il  sovrano.  Presso  a 
sei  secoli  durò  pure  la  romana  repubblica,  nè  mai 
j\i  incerta  un  solo  momento  la  sovranità , uè  mài 
instabile  il  governo,  nè  mai  dubbio  presso  chi  ri- 
sedere dovesse  il  sovrano  potere , sebbene  spesso 
vi  avesse  chi  alla  usurpazione  di ‘quello  attentasse, 
e sorgesse  alfine  un  fortunato  usurpatore.  Ma  questo 
vizio  era  degli  uomini , non  della  costituzione  , 
il  che  io  ho  altrove  dimostrato*,  e siccome  anche 
contro  le  monarchie  meglio  costituite  si  sono  for- 
male in  tutti  i secoli  nuove  cospirazioni,  così  è 
avvenuto  pure  che  si  cospirasse  sovente  al  rovescia- 
mento delle  repubbliche,  senza  che  questo  ascrivere, 
si  potesse  a vizio_  delle  loro  costituzioni.  Già  si  è 
veduto  quanto  saggiamente  stabilite  fossero  ne'' loro 
principj  le  città  libere  della  Magna  Grecia^  e quanto 
agli  alti'!  stati , le  di  cui  costituzioni  si  ignorano  , 
alcuno  non  potrebbe  accusare  queste  di  incertezza 
e d' oscurità  *,  ed  altronde  la  'loro  lunga  durata , la 
loro  prosperità,  la  loro  tranquillità  interna  prove- 
rebbei'o  diametralmente  il  contrario.  Di  fatto  non 
vediamo  giammai  che  per  incerta  sovranità  dispu- 
tassero tra  di  loro  i Latini,  i Sabini  , i Vul- 
sci  ; i Marsi , gli  Umbri  ec.  e quanto  ai  Ligm*i,  agli 
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tosubri , ai  Cenomaui , ai  Veneti , agli  Euganei  y 
lo  stesso  può  dirsi  con  eguale  fondamento , nè  mai 
si  vide  tra  essi  instabilità  di  governo  ' o , cofytesa 
di  sovranità.  Ducisi  il  Denìfta^  che  in  nessun  luogo 
d' Italia  si.  trovasse  stalnlita  la  monarciiia  assoluta  ^ 
sarebbe  assai  difficile  il  provaj'b  che  questa  dovesse 
essere  in  quella  ptà  ed  in  que'  popoli  la  costituzione 
più  libera  da'  vizj  c da'  difetti.^  ma  quell'  autore  ap-. 
parentemente 'si  è scordato  , che  'Giano  è..4ctto’re, 
degli  Etruschi , ^ CiVno  dei  Liguri,  Fetqnte  degli  Eu* 
ganci , il  che  sebbene  ci  riconduca  alle  origini  fa- 
volose ed  alla  mitologia  allegorica , pur  tuttavia  ci 
mostra  antichissima  essere  stata  in  Italia  la  tradizione 
della  monarchia  e del  governo  assoluto  ^ egli-  si  è 
scordato  in  questo,  luogo  dei  re  Etruschi,  tra  i 
quali  per  lungo  tempo  . prevalse  la  monarchia  asso- 
luta e la  successione  ereditaria;  dei  re  d'  Alba,  pure 
ereditar],,  se  alcuna  fede  merita  la  lunga  seriè  a noild^ 
Eusebio  e da  altri ‘ trasmessa  ; dei  re  Sabini,  deì  re 
Siculi  ecc.. , e finq  dei  re  di  Fidene  di'  egli  stesso 
poco  dopo  ha*  ,<uomiaati.  Una  cosa  singolare  che 
6nora  no‘n  ho  veduta  notata  da  altri.,  è certamente 
•la  politica  Condizione  dell'  Italia  s.eUentrioQale  , e«I 
in  particolare*  degl'  Insubri ,'  dei  Cenomani , dei  Boii, 
dei  Senoni , ipsomma*  dei  Galli  d' Italia , tra  i quali 
in  quel  periodo  mai  Tion  pUrlossi  di  alcun  re,  seb- 
bene molti  ne  avessero  i Celti,  o i Gallo-Celti  nelle 
regioni , d'  onde  traevano  l' origine,  Questo  fatto 
può  condurre  a due  conseguenze , 1'  una  che  qiie* 
Stor.  (T  Ital.  rol.  FI.  a8 
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Galli  giunli  in  Italia  , acquistato*  avessero  lumi  mag- 
giori , per  I quali  dispensare  si  potessero  dall'  avere 
sovrani  p talvolta  tiranni  come  facevano  'senza 
dei  sacerdoti , o per  Io  meno  dell'  influenza  loro 
nel  regime  politico  , 1'  altra  che'  sebbene  alcuna  idea 
non  abbiamo  delle  loro  cóstItUz[onI , e probabil- 
meiite  ai  loro  capi  Sbggiaccssero  per  tacito  consmso, 
toUavIa  ben  ordinati  .essere  dovevano  nella  loro 
•scarsa  politica  , giacché  non  si  vedè  nella  storia 
che  ad  interne  dissensioni  'venissero  o'  si  distrug- 
gessero tra  loro  , .che  anzi  molte  città  considerabili 
edificarono,  e numerosissitne  popolazioni  formarono , 
le  quali  trovate  furono  fiorenti  sotto  i romani  Impe- 
radori.  £ a dir  vero,  quella  predilezione  che  Cesare 
aveva  per  la  Gallia  Cisalpina  , nella  «piale  , anziché 
nellp  sedi  principali  delle  gloriose  sue  conquiste  , 
o in  ab'ima  altra  regione  dell'  Italia  , riducevasi 
quasi  ,ogn' anno  a passare  I'  Inverno  , come  al  dire 
di'  Si'etonìo  fece  in  appresso,  talvolta'  Augusto  , mi 
genera  sorpresa  , e mi  indupe  a pensare  assai  van- 
taggiosamente della  tranquillità^  dalla  buona  dispo-^ 
sizione,  ^della  sa.via  condotta  dei  Cisalpini,  tra  i quali 
forse  come  meno  barljari  e piìt  politiati  degli  altri  * 
Galli , Cesare  preferiva  di  soggiornare  e presso  i 
quali  ^trovava  forse  più  .facili  i mezzi  di  ricomporre  le 
sue  armate  , mentre^  que’  popoli  soggetti  erano  bensì 
ai  Romani , ma  poco  più  che  di  nome.  Io  altronde 
ho  fatto  osservare  nel  corso  4i  questa  storia  , che 
tranquilli  si  tennero  i Cisalpini,  benché  forse  i più 
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forti , allorché-  tutti  o pressoché’  lutti  i popoli  d’  I- 
talia  insorti  ' rcano  contra  la  romana  potcnuj  il  che 
ofTi'é.  una  prova  luminosa  della  bontà  delle  leggi  e 
della  costituzione  , che  tra  que'  Galli  Italiani  erano 
in  vigore.  Tanto  però  è insussistente  la  tesi  che  in 
Italia  non  si  conoscesse  la  monarchia  assoluta  , 
quanto  1’ 'altra  troppo  generale  dello  stesso  autore, 
che  il  {’OVemo  dei  re . fosse  il  più  ' antico  in  Italia 
non  solo  , ma  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  j 
il  che  sostenere  non  si  potrebbe  se  non  il  noraO 
attribuendo  di  monarchia  al  regime  patriarcale  , ed 
Un  re  formando  del  capo  di  ciascuna  ‘famiglia.  — 
Vero  è bensì  che  verso  il  terzo  secolo  delibera  ro- 
mana tutta  r Italia  parve  compresa  da  un  entusiasmo 
di  libertà , ed  i re  sparirono  j ma  di  questa  rivo- 
luzione conviene  piuttosto  Cercare  1’  origine  nella 
prosperità  delle  repubbliche  della  Magna  Grecia  al- 
lora fiorentissime , e nell'  ingrandimento  di  Roma 
medesima  sempre  crescente  senza  andarla  a rintrac- 
ciare Vanamente  nella  gelosia  di  potere  dei  grandi  e 
dei  nubili  che  troppo  esposti  alle  voglie  dei  re  , 
nella  plebe  ingenerassero  1’  odio  del  npme  reale  J 
questo  almeno  non  può  raccogliersi  dalla  storia  de- 
glj  Etruschi.,  ’dei  Latjni  , -né  dei  Romani  m'edesimii 
11  vedere  in  -Lil’ia  nominato-  un  senato  in  inoltis- 
siroe  città  , ed  il  vcd(-re  i cittadini  più  distinti , e 
talvolta  anche  le  famiglie  quasi  con  Una  specie  di 
successione  presciìte  al  governo  civile  ed  al  co- 
mando delle  armale , come  pecione  più  educate  tf 
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più  istrullej  altro  non  provano  a mio  - avviso  se  non 
che  la  forma  di  governo  dominante  allora  in  Italia 
era  una  temperata  aristocrazia,  nella  quale  le  Jottc 
continue  tra  i diversi  ordini  dello  stato  più  di  lutto 
contribuivano  a 'mantenere  l’equilibrio  dei  poteri  e 
la  sussistenza  del  sistema  politico  adottato  , come 
io  altrove  ho  dimostrato^  anziché  a turbarlo , come 
ha  supposto  il  Dcnina  , a rovesciarlo  ed^  a^  rendere 
frequenti  ed  anche  continue  le  rivoluzioni.  Falsissima 
poi  è r asserzione  che  nulla  nascesse  mai  di  buonoj 
nè  di  rilevante  ne"li  stati  liberi^  hé  dentro,  nè  fuori 
salvo  quel'  tempo  che  un  sol  cittadino  teneva  i vo- 
leri del  pubblico  in  .sua  balìa.  Basta  leggere  la  storia 
per  convincersi  del  contrario.  La  Sicilia,  la  Sarde- 
gna , r Àfrica,  la  Grecia,  la  Spagna,  le  Gallie  ed 
altre  .grandi  provincie  furono  conquistate  ; furono 
debellati  i Galli,  i Cimbri,  i Teutoni,  gli  Illirici, 
i Macedoni,  gli.  Armeni,  i Parti,  senza  che' in  Roma 
si  parlasse  di,  dittatura  ',  il  senato  , il  popolo  , i 
consoli  tutto  disponevano  j solo  le  armate  non  po- 
tevano certamente  -essere  guidate  dal  senato  e dal 
popolo.  -Ed  in  (piesto  modo  si  è preteso  di  rendere 
ragione  delle  rivaluzioni  interne  d’  Italia  ! 

. , p.’  Strano  avvisaBicnlo  è pure  1’  andare  cercando 
nel  (Irritto  pubblico  le  cause  delle  rivolnzioni  esterne 
o delle  guerre  ; quello  doveva  essere  assai  poco 
conosciuto,  perché  spesso  violato  5 e per  queste, 
come  la  storia  c'  insegna  , sovente'  si  mendicavano 
pretesti  dai  Romani  'per  sola  ambizione  di  dominio:  e 
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I popoli  più  deboli  evitavano  di  suscitare  ,'o  anche  di 
farsi  a parte  delle  coafescj  mentre  i più  valorosi  cd 
agguerriti  pugnavano  con  incerta  sorte  per  la  loro 
independeuza  , spintr  da  amore  di  libertà  , anziché 
dair  ozio  , e dal  non  sapere  che  farsi , come  avvisa 
il  Dem'/ifl.  t Quanto  all’equilibrio  o all' egnaglianza, 
eh’  egli  crede  mantenuta  tra  le  nazioni  italiane  dalla 
loro  rozza  e villana  bravura  ( che  meglio  avrebbe 
detto  spirito  o coraggio  nazionale  ) , e dalla  brama 
che  ciascuno  di  que’  popoli  nutriva  di  soprasta-e  o 
almeno  non  cedere  ai  suoi  vicini  ; se  questa  pure  in 
alcun  tempo  potè  esistere  dopo  la  costituzione  della 
romana  repubblica,  non  potè  riconoscecsi  certamente 
dopo  1’  epoca  della  guerra  sannitica.  E che  mai  fe- 
cero di  grande  per  conservare  quel  supposto  equi- 
librio gli  Etruschi  j gli  Umbri , i Piceni , molte  città 
greche  già  snervate  o indebolite  dal . lusso  e dalla 
mollezza  , e tutti  I popoli  abitanti  al  di  qua  degli 
Apennini  ? Quando  mai  si  videro  collegati  ad  alp- 
battere  o almeno  a tenere  ' in  bilancia  la  romana 
potenza,  gli  Insubri,  i CeuomanI,  i Boli,  i Scuoul, 
i Veneti , gli  Euganei  - e tant’  altri  popoli  -,  cHe 
avrebbero  forse  potuto  emulare  le  confederazioni 
potenti  riunite  nel  mezzodì  dell’  Italia  ? Mè  tutti 
dunque  i popoli  d’  Italia  mostrarono  quella  rozza 
e villana  bravura , se  cosi  può  nominarsi  la  difesa 
dei  più  sacri  loro  diritti  ; nè  tutti  concorsero  a 
mantenere  per  lungo  tempo  in  Italia  quel  supposto 
equilìbrio  o quella  eguaghanza  ti'a  i popoli  mede- 
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■ BÌini  5 nè  forse  tulli  uniti  avrebbero  potuto  resistere 
ni  torrente  impetuoso  della  romana  potenza,  da  che 
questa  crasi  ingrandita  ‘ nè  riconoscere  si  può  .in 
alcun  modo  quell’  e^juilibrio  .mantenuto  ' dopo  le 
prime  conquiste  dei  romani  repubblicani.  La  storia 
e la  filosofìa  della  storia,  riebiedono  un  toUde  allon-< 
tanamqnto  dallo  spirito  di  sistema  e dall'  amore 
dei  paradossi.  La  storia  sola  c'  insegna  quali  fos- 
sero le  cause  della  romana  grandezza*,  una  serie 
di  Tcgnanti  , se  non  buoni  , accorti  almeno  e co- 
raggiosi ^ un  valoré  ed  un  orgoglio  nazionale  sem- 
p*e  crescente  nelle  sventure  j una  costituzione,  una 
religione,  un§  letteratura,  un  commercio,  quali  ac- 
comodare si  potevano  a quel  popolo  e non  più  ^ la 
circostanza  fortunata  di 'trovarsi  in  mezzo  a popoli 
o più  deboli  o meno  orgogliosi  *,  1’  arte  di  trarre 
profitto  dalle  .vittorie,  dalle  scoperte,  dalle  alleanze, 
e perfino  dalle  sconfitte  *,  un  'complesso  di  grandi 
virtù  e di  grandi  vizj  ',  la  compariglone  successiva 
di  grandi  uomini^  di  duci  valorosi',  di  politici  assen- 
nati i quali  (hirante  il  lango  periodo  della  repubblica 
mbi  nr.n  mancarono,  e^i  quali  per  la  loro  preponde- 
ranza acquistata  colle  ricchezze , coll’  ingegno , colla 
gloria  delle  loro  azioni  , sostenuta  ddlla.  loro,  smi- 
surata ambizione  , favorita  'dalla  scostumatezza  de| 
popolo  e da  un  ‘concorso  di  circostanze  straordi- 
narie , ne  Éagionarono  la  ro'.’ina.  Montesquieu  ha 
veduto  assai  bene  alcune  di  queste  cause  : Dénine^ 
non  ne  ha  'veduta  alcuna. 
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I o.  La'  condizione  dell'  Italia  soggiogata  dai  Ror 
mani  mi  porta,  a parlare  ancora  un  istante  delle 
leggi  e del  diritto  latino  , tanto  celebre  presso  gli 
scrittori  di-lle  romane  antichità.  Alcune  nazioni  Ita- 
liche dopo  le'  romane  conquiste  continuavano  a 
governarsi  colle  proprie.  ' loro  leggi  j altre  adot- 
tale avevano  le  leggi  de' Romani  j altre  ancora, 
queste  leggi  adottando  in  parte , conservate  avevano 
le  loro  proprie  ^d  i loro  costumi.  Nella  condizione 
delle  ^seconde  trovavansi  per  lo  più  le  colonie  dai 
romani  stabilite  , sebbene  alcune  di  (Queste  alle 
naove  leggi  .ed  ai  privilegi  ottenuti  nnà  parte  ac- 
coppiassero delle  antiche  loro  cousuetudiui  \ nella 
terza  erano  per  lo  più  i municipi  ; ‘ quali  perù  al 
pari  delle  colonie  si  governavano  nelle  cose  interne 
per  . mezzo  di  magistrati  , e-  spesso  di  un  senato 
o di  un  consiglio  eletto  dai  cittadini  medesimi.  Tra 
le  seconde  trovavansl  pure  quelle  città,  che  non 
potendo  per, la  loro  debolezza  o per  le. interne^  di- 
scordie governarsi  da  loro,  chiesto  avevano  a Roma 
e leggi  e magistrati,,  il  che  diede  origine  alle  pre- 
fetture. Tutte  più  o meno  con  una  "specie  di  vas- 
sallaggio contribuivano  soldati  a piedi  o a oavallo , 
viveri  e danaro,  massime  In  occasione  di, guerra^ 
non  constando  dalle  relazioni  degli  antichi  scrittori, 
che  im'poste  loro  fossero,  almeno  costàiitemcntej  al- 
tre gravezze.  La  sola  Sicilia  era  tassata  in  una  quan- 
tità considerabile  di  granaglie.  Che  In  tutta  •!'  Italia 
esercitassero  per  (al  modo  i Romani  l' impt'riosa  loro 
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potenza  j ed  anche  alcuni  privali  di  quella  nazione 
grandissima  influenza  , solo  perchè  Romani  erano  e 
quindi  padroni , .come  a un  dipresso  si  vide  in  tempi 
posteriori- ne’  patrizj  della  Veneta  repubblica  ; que- 
llo non  ammette  alcun  dubbio;  ma  non  potrebbe 
coi  racconti  degli  storrej  avvalorarsi  1’  asserzione 
del  Donino  j che  que’  numerosi  individui  partecipi 
della  sovranità  , in  mille  modi  travagliassero  i sog- 
getti proteggendo  e ' favbreggiatidd  gli  uni,-  trava- 
gliando e perseguitando  gli  altri  , nè  che  ogni  vii 
plebeo  avea  giusta  ragione  di  stimarsi  dappiù  che 
qualsivoglPa  più  riputato  patrizio  delle  altre  città. 
Trovasi . all’  incontro  che  anzi  nelle  colonie  e ne’ 
nuinicipj  f iit  generale  i Ronsani  vivevano  nella  mi- 
gliore armonia  coi  nazioiiitli  , nè  a riserva  di  pochi 
snaturati  , facevano  sentire  agli  ospiti  il  peso  della 
loro  sovranità.  Forse  non  avrebbe  potuto  altrimenti 
avvenire  , perchè  gli  Italiani  di  quel  tempo  dispo- 
sti non  erano  probabilmente  a lasciarsi  di  leggieri 
opprimere  individualmente  y benché  vinti  fossero  in 
massa  ; e per  questo  tumulti  nacquero  ovunque 
tchtaronsi  dai  privati  mezzi  di  oppressione  , e solo 
per  Io  più  la  rapacità , la  crudeltà  , la  libidine  si 
manifestavano  nei  Romani  spediti  nelle  provincie 
fuori  d’  Italia.  Fu  perù  il  oonfronto«  solo  fra  la 
schiavitù  e T imper'o  , fra  1'  abbiezione  ed  il'  domi- 
nio , fra  r obbedienza  ed  il-  comando  , o la  fàcollà 
di  poter  giugnere  al  comando  ed  alle  magistrature, 
che  molti  Italiani  indusse  ad  ambire  la  romana, ciU 
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■tadinanza  •,  benché  i Romani  più  rcstj  divenissero 
tmJI’  accordarla  a misnra  che  1’  impcrO'  si  ingran- 
diva , gelosi  ancora  mostrandosi  i prlmarj  cittadini 
di  non  accrescere  col  numero  de’  suffragi  il  «potere 
de’  tribuni;  Quindi  ebbe  origine  , secondo  Sigoruo , 
Gruchio  ed  altri  , il  cosi  detto  gius  latino,  che  al- 
tro non  era  sostanzialmente  se  non  un  diritto  di 
rittadiuanza  ,-il  quale  costituiva  in  alcun  modo  uno 
stato  di  mezzo  tra  i cittadini  romani  ed  i sudditi 
loro.  Questo  fu  accordato  da  prima  alle  città  del 
Lazio , e da  questo  facevasì  strada  o si  passava  fa- 
cilmente alla  vera  cittadinanza  di  Roma*,  il  perchè 
molti  a quelle  città  concorrevano,’  onde  giugneie 
per  questo  e per  altri  mezzi  ad  emulare  la  gloria 
e la  superbia  dei  Romani  medesimi.  E-  questo  con- 
tribuì senza  dubbio  ad-  impoverire  di  abitanti  molte 
città  'd’  Italia  , a snervare  i popoli  , a dividerli  ed 
a renderli  sempre'  più  soggetti  alla  romana  potenza. 
Ben  con  ragione  adunque  gli  Insubri  nella  prima 
loro  pacificazione  coi  Romani  dicliiararono  con  fie- 
rezza che  alcuno  'di  quella  nazione  ammettersi  non 
dovesse,  alla  romana' cittadinanza.  A molte  negoziazio-' 
nf,  guerre  e vicende  politiche  diede  luogo  1’ acquisto 
da  molti  popoli  ‘sospirato  della  romana  società  ; ben 
lungi  però  andrebbe  dal  vero  chi  quéstè  lotte  par- 
ziali , sensibili  per  lo  più  nella  sola  Roma  , ri- 
guardasse come  cagioni  di  allccttaute  rivoluzioni  ; 
bensì  pi'odussero  queste  insensìbilmente  ‘ una  ri- 
voluzione fatale  alla  indrpendcuza  di  molli  popoli 
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e che  tulio  rovesci<>  1'  equilibrio  politico,  se  alcaao 
pure  ne  sussisteva  in  Italia  dopo  quell'  astuto  ritro- 
varaento  de-'  Romani,  col  quale  la  loro  potenza  straor- 
dinariamente ingrandirono.  Ben  con  ragione  riflette  ' 
il  Deiiina  ‘ che  incerto  è tuttora  per  quale  modo 
le  provincie  allora  non  comprese  sotto  il  nome  d’I- 
talia, ed  ora  conosciute  sotto  quello  di  Lombardia, 
escluse  fossero  , o per  meglio  dire  esenti,  si  man- 
tenessero più  a lui\go  dai  diritti  della  capitale';  forse 
a questo  contribuì  1*  antica  flerezsa  degli  Insubri , 
che  io  quel  mudo  credevano  di  avvilii'si , il  che 
Dcnina  non  ha  notato  ; certo  è che  non  ben  si  co- 
nosce in  quale  cdndizione  si  tenessero  qu(>  paesi  sotto 
il  dominio  romano,  e che  Qssare  solo  trovò  modo  di 
addolcirli,  e.  di  indurli  a chiedere  la*  cittadinanza  , 
ultimi  forse  tra  i popoli  italiani  al  tempo  della  re- 
pubblica , o almeno  avanti  • il  triumvirato.  Io  sono 
d'  avviso,  che  .una  distinzione  debba. farsi  tra  co- 
loro che  abitavano  sulla  destra  e sulla  sinistra  del 
Po  3 i primi,  posti  lupgo  lina  via  militare  erano  stati 
a poco  a pòco  guadagnati  4^i  Romani  è tratti  al 
‘loro  partito;  e quindi, si  videro  in  quella . regione 
sorgere  frequenli-e  popolose  le  colonie,  come  Mo-_ 
delia , Piacenza  p Cremona  6l  Po  -assai  vicina  ; 
ma  cogli  abitanti  della  sinistra  sponda,  cogl'insubri,  . 
coi  Cenomani .,  coi  Veneti , giacché  dei  primi  ave- 
vano piu  volte  sperimentato  il  valore , i Romani 
non  trovarono  vìb  di  affratellarsi,  c contenti' di  averli 
assoggettati  di  nome , li  lasciarono  probabilmente 
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¥lvere  a modo  loro  *,  non  si  vede  in  realtà  che 
avanti  Cesare  si  spedissero  _ a que’  popoli  governa- 
tori o altri  magistrati  da.  Roma.  In  quell'  epoca  solo 
coi  Cisalpini  ottennero  i privilegi  romani  anche  i 
Veneti  5 s’  inganna  però  a partito  il  Denina^  persua- 
dendosi che  i triumviri  a questo  me/.zo  si  appigli  la- 
sero , di  a^regrtre  cioè  qiie’  popoli  alP  antico  corpo 
d' Italia  , affine  di  evitare  in  tanta  viciimnzà  di 
Roma  un  governatore  o viceconsolo  ( egli  dir  volio 
proconsfdo  ) con  militare  comando  ; perchè  da  < ■ - 
sare  stesso  fu  eletto  governatore  della  Galiia  Cr-  - 
pina  dopo  quell'  ppoca  Decimo  Bruto  , che  v <: 
legioni  aveva  sotto.il  suo.  comando  , eJ- alle*  truppe 
consolari  oppose  validissima  resistenzS.  Il  drillo  la- 
tino j il  privilegio  della  cilt;^dinanza  romana  esteso 
a tutta  l'Italia,  contiihuirono , alla  rovina  dell' Italia 
stessa  e dell'  impero  j non  già  , come  opina  il  ci- 
tato scrittore-,  perchè  tutti  còncorressero  a. Roma 
dalle  città  e dai  villaggi , onde  acquistare  lè  cariche, 
perchè  quindi  *le  patrie  loro  rimanessero  deserte  , 
perchè  le  ricchezze  portassero  in  Roma  , perchè  i 
RoTpani  all'  ozio  ed  alla  trascuranza  Conducessero  , 
perchè  corrompessero  i loro  costumi , che  già  ti-qppo  ' 
erano  corrotti  j ma  bensì  perchè  1'  amore  spense  nei 
popoli  italiani  di  patria  e di  libertà  ) perchè  loro 
fece  interamente  perdere  di  vista  1'  interesse  e la 
gloria  nazionale-  perchè  tutte  le  cube  loro  rivolse 
alla  sola  conservazione  ,,  alla  sola  gloria,'  al  solo 
Ingrandimento  di  un  impero  , che  a lungo  durare 
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noti  poteva  ’ in  mano  d’  uomini  corrotti  , c piu  an- 
cora sotto  il  governo. di  capi  insensati  e viziosi  j 
percjiè  distrusse  1’  antico  carattere  nazionale  j perchè 
coltivando  gl’ ingegni  e gli  agi  pròcuvando,  sminuì 
la  forza,  ed  il  coraggio  j perchè  alU  vera  idea  della 
grandezza  e della  gloria  nazionale  sostituì  un  vano 
fantasma  di  onore. 
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Della  condiziobe  di  alcone  citta’  dell’  Italia 

IN  -PARTICOLARE  DURASTE  IL  PERIODO 
• DELLA  ROMANA  REPUBBLICA. 

Divisione  dvlP  Italia  in  tre  parti.  - Città  della 
Magna  Grecia^dei  Bruzzif  della  Lucania.  - Della  Cala- 
bria , della  Messapia^  della  Peucezia , della  Puglia.  - 
Della  Campania.  Del  Sannio.  - 'Medaglie  di  alcune 
città  dell  Italia.  - Città  del  Lazio  e . delle  regioni 
circostanti.  - Della  Toscana  e di  parte  dell  Ombria.  - 
Paese  dei  Senoni  e dei  Boii.  Liguria.  Continuazione 
dell'  Italia  numismatica.  - Gallia  Cispadana  e Cisal- 
pina. - Cenomani  j Euganei  y F erteti.  - Osservazio- 
ni generali. 

§.  I.  Cria  Bel  corso  di  questa  storia  si  sono 
registrati  i nomi  non  joIo,  ma  altresì  le  origini , e 
le  vicende  di  molte  delle  città  d’ Italia che  in  quel 
tempo  fiorivano.  Ma  l’ ordine  , troppo  necessario 
al  collegamento  de'  fatti  ed  alla  chiarezza  delle 
relazioni,  non  ha  permesso  di  accennare  alcuni  par- 
ticolari notizie,  non  sempre  adorne  di  eguale  cer- 
tezza , delle  quali  si  gloriano  alcune  città , e delle 
quali  si  darà  pure  un’idea  in  questo  capitolo , 'senza 
punto  offendere  il  sistema'  della  prescritti!  Lievità. 
Pie  procedere  con  metodo  in  questo  lavoro,, io  ho 
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creduto  opportuno  di  dividere  l' Italia  tutta  in  tre 
parti , delle  tpiali  la  prima  contiene  l’ Itolia  meri- 
dionale , ossia  la  Magna  Gi^ecia , la  seconda  P Italia 
di  mezzo , ossia  il  Lazio , la  Toscana  e le  regioni 
circostanti^  la  terza  P Italia  iéttentrionale , o sia  la 
Gallia  Cisalpina  e Cispadana,  ed  il  paese  dei 
Veneti.  ' ' • 

2.  Molto  si  è parlato'  in  quesO  opera  delle  gre- 
che cdlonie,  delle  città  più  floride  della  Magna 
Grecia  e della  loro  raduta.  Diremo  or  solo  che 
Locri , fabbricata  forse  sotto  Tulio  Ostilio , benché 
Strabone  anteriore  la  creda  ili  4 fonda- 

zione eh*  Roma,  dai  Locrèsi  Ozedi  o Epicmenidj  , che 
si  dissero  poi  Epizrfìr)  , molto  ebbe  a soffrire  nelle 
sue  guerre  col  tiranno  Dionigi  il  giovrinc  ) e giunse 
pure  à vendirarsene , aspramente  trattando  là  di  lui 
moglie  e i di  lui  figli,  che  quegli  abitanti  ritennero 
dopo  avere  cacciato  il  presidio  de’  Sicùli  ; si  resse 
lungo  tempo  assai  bene  colle  Ic^gi  di  Zalcuco  •,  vide 
il  suo  ■ tempio  di  Proserpina  saccheggiato  ila  Pirroj  c 
le  sue  abitazioni  trattate  in  egual  modo  dal  console 
Flaminio^  perù  ne  riportò  biasimo  e punizione  j 
e data  essendosi  ai  Bruzzi  ed  ai  Cartaginesi  nell'  anno 
5^9  di  Roma,  occupata  fu  dai  Romani  di  là  a io 
anni  , sebbene  alcun'  ombra  le  si  lasciasse  di  li- 
bertà, non  vi  si  stabilisse  mai  alcuna  colonia,^  e.  si 
costituisse  col  diritto  di  municipio.  Altro  non  si  sa 
della  storia  di. Locri  ^ citasi  però  un  fatto  glorioso' 
ne’  suoi  fasti , ‘ed  é che  i o,ooo  Locresi  , uniti  con 
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alcuni  Reggiani , sconfitti  avevano  presso  il . fiume 
Sagra  1 3o,ooo  Crotoniali , il  che  passò  in  pro~ 
vcrbio  come  fatto  incredibile.  — Reggio  ebbe  pure 
guerra  con  Dionigi,  ma  verso  la. metà  del  IV  se- 
colo di  Roma  si  conchiuse  la  pace  j rinnovossi  tut- 
taviit  dopo  alcun  tempo  la  lotta , ed  allora  ebbe 
luogo  la  tragica  morte  di  Pitone  da  me  riferita 
nell'  anno.  4?^  i quella  città  ebbe  maggiormente  a 
soffrire  per  le  violenze  di  un  romano  presidio  che 
ad  esempio  dei  Maracrtini  se  ne  impadronì,  e la 
ritenne  io  anni  sotto  la  più  barbara  oppressione , 
come  in  questa  storia  si  è veduto  5 molti  tremuoti 
ancora  soffrire  dovette  in  tci^po  della  romana  re- 
pubblica , perchè  védesi  sulla*  fine  di  quel  periodo 
abbandonata,  e solo  rifabbricata  da  Cesare.  — Ai- 
tano era  'città  dei  Bruzzi , poco  distante  da  LocH 
sul  golfo  Scilaceo,  ma  nulla  si  conosce  della  storia 
(R  quella  città , come  neppure,  di  quella  3i  Nicotefa 
posta  pure  presso  Locri  , ma  dall'  altro  lato  sulla 
via  Appia  tra  Vibo  ed  il  villaggio  detto  ad  Ma- 
lias.  — Caulonia  , detta  ancora  .Vallonia  o Gaulon, 
fondata  da.  una  colonia  di  Achei  al  settentrione  di 
Locri , fu  demolita  ìnferamente  da  Dionigi,  e gli 
abitanti  suoi  eondotti  furono  nella  Sicilia,  4^^  anni 
incirca  avanti  1’  era  volgare.  — Segue  su  la  carta 
Gocìnto , città  pure  de’  Bruzzi , poco  distante  dal 
promontorio  che  portava  quel  pome,  ma  non  se 
ne  hanno  notizie.  — Più  conosciuta  è Tpponio,  detta 
ancora . Vibo-Valentia  ed  ora  Bivona  j fondata  dai 
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Locrési  Ozoli , o secondo  altri  dagli  Orientali,  fu 
celebre  per  la  copia  e la  4)ellczza  dei  Bori , che  il 
suo  territorio  produeeva , e ijuindi  non  mancarono 
i Greci  di  collocare  in  quella  scena  il  rapimento 
di  Proserpina.  Nell’  anno  56 1 'di  Roma  ricevette 
quella  città  una  romana  colonia , ed  allora  rinacque 
il  nome  di  Vibo , che  era  forse  il  primitivo  di 
quella  città  avanti  la  occupazione  dei  Greci  j 5tm- 
hone-  soggiugne , che  quella  città  adottò  interamente 
i costumi  dei-  romani  invasori.  • — Alcuna  menzìonq 
non  fanno  gli  storici  di  una  città  Setta  Tropos  , la 
quale  notata  vedesi  su  le  carte  antiche  in  poca  di- 
stanza da  Ipponio,  nè  di  altra  detta  Zìirrcs.  che 
si  trova  più  al  Settentrione,  -r-  Scilace  o Scilacio 
era  piuttosto  il  nome  dèi  golfo  ora  detto  di.  Squil- 
lare che  di  città,  benché  una  se  Uè  vegga  nelle 
antiche  carte-  indicata.  •> — Terina  non  è*  cono- 
s<^uta  nellà  storia  se  non  per  essere  stata  presa  da 
Annibale  , che  vedendo,  di  nOn  poterla  conservare , 
interamente  la  distrusse  : Plinio  suppone , che  fab-- 
bricata  fosse  dai  Crotoniati.  — Alcuna  notizia  non 
tróvasi  neppure  di  Tacina,  che  solo  ne]!’ itinerario 
di  Antonino  si  colloca  tra  Scilacio  e Reggio.  — Di  ' 
Crotone  o Cotronc  più  volte  si  è fatto  menziono, 
in  quest’  opera  j celebre  un  tempo  per  i suoi  cser- 
cizj  militari  o piuttosto  atletici,  e per  le  sue  sciiulc 
Bhisofìche,'  cadde,  dall’antico  splendore  'dopo  la 
disfatta,  della  quale  si  è fatto  cenno,  parlando  di 
Locri  5 Pirro  la  saccheggiò  e dopo  quell’ epoca  ^ 
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trovandosi  trOJjpo  grande  per  lo  numero  degli  abi-* 
tanti  j ridotto  a meno  della  metà , si  itiipicciolt  essa 
pure,  ed  occupata  dai  Romani  mentri  y4nnibtil^ 
inseguivano,  ridotta  fu  verso  la  metà  del  VI  secolo 
di  Roma  allo  stato  di  colonia  sotto  I consoli  Com,. 
Scipione  e Sempronio  Longo.  — Presso  Crotone,  ve- 
desi  nelle  antiche  carte  notata  Pctilia  o Pctelia,  ora 
Slrongoli , città  essa  pure  dei  Bruzzi , fondata  forse 
da  Filottete  f divenuta  capitale  dei  Lucani  e celebre 
per  la  resistenza  opposta  ad  Annibale  e per  la 
morte  di  Marcello  avvenuta  sotto  le  sue  mura.  . — Sul 
lato  opposto  della  penisola  trovansi  Tempsa  pure 
de’ Bruzzi,  già  distrutta  ai  tempi  di  Strabohe]  e 
Clampetia  distrutta  già  pure  al  tempo  di  Plinio  j 
nel  di  cui  luogo  ora  sorge  Amantca.  — Nou  lontana 
era  questa  da  Cosenza  o Consentia , che  presa  .hi 
da  Alessandro  re  di  Epiro,  e che  gli  storici . romani 
nominano  solo  come  città  non  fabbricata  dai  Greci, 
ma  dai  Bruzzi  medesimi  originar)  Italiani.  — Non 
lontane  erano  pure  Bisilia  e Scidro , e sull’  opposto 
golfo  di  Taranto,  Paterno  e Rosciano  o Rossano, 
della  quale  notata  sull’  itinerario  di  Antonino,  altro 
non  si  sa  se  non  che ‘munita  di  un  castello,  repu- 
tavasi  tra  le  piazze  più  forti.  — Molto  si  è da  me 
detto  di  Sibari,  della  quale,  tanti  fondatori-  si  nomi- 
nano, che  impossibile  sarebbe  il  decidere  da  chi 
fosse  fondata,  e forse  di  gran  lunga  precsistevq  alla 
venuta  dei  Greci  in  Italia.  Io  ho  pure  parlato  della 
mollezza  dei  Sibariti , forse  dagli  antichi  scrittori 
Star.  (T  Ital.  Voi.  FI.  29 
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esagerata,  perchè  divenuta  proverbiale?.  Io  ho  altresì 
accennata  la  fondazione  di  Turio  , succeduta  a 
Sìbari , che'  fu  poi  sottomessa  ai  Lucani , sebbene 
Piodoro  rifabbricata  asserisca  Sibari , e ripopolata 
dai  Tessali,  e quindi  dagli  Ateniesi.  Certo  è che  i 
Romani  una  colonia  stabilirono  a Turio  e non  a 
Sibari , nell'  anno  5Sg , ed  allora  diedero  a quella 
città  il  nome  di  Copia,  che  su  di  alcune  medaglie 
si  ritrova.  Secondo  Pausania  sarebbe  stata  detta 
Sibari  anche  una  città  che  portò  in  appresso  il 
nome  diLupia,  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto,  dove 
un  porto  fu  poscia  costrutto  d'  ordine  di  Adriano. 
Ateneo  accenna  come  cosa  singolare  , che  i Sibariti 
alcun  conto  nou  facevano  se  non  dei  soli  Tirreni  tra  i 
popoli  d' Italia  e dei  soli  lonj  tra  i Greci  ; forse  perchè 
qUe'  popoli  il  lusso  amavano  al  pari  di  essi.  Sog- 
giugne  quello  scrittore,  che  i fanciulli  vestivano  di 
porpora , ed.  i loro  capelli  ornavano  di  nastri  tes- 
suti d' oro , mentre  i tintori  ed  i venditori  della 
porpora  esenti  erano  da  qualunque  imposizione. 
Caronda  passa  per  il  legislatore  di  quella  città  ^ ma 
se  crediamo  a Diodoro,  male  ricompensato  fu  delle 
sue  leggi,  perchè  messo  a mofte  per  essersi  trovato 
munito  di  una  spada  , mentre  tumulto  vi  aveva  nel 
popolo.  ' — Dall’  altro  lato  della  penisola  sorgeva 
PandOsia  vicina  al  mare  ed  ai  confini  della  Lucania, 
che  fondata  dicevasi  dagli  Enotrj  su  di  una  picciola 
eminenza  , non  lungi  da  un  fiumicello  detto  Ache- 
ronte. Io  ho  già  parlato  della  morte  di  Alessandro 
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re  di  Epiro  colà  avvenuta  nell’  anno  5^7  o 5s8 
di  Roma , nè  altro  di  qualla  città  si  ritrova  nella 
storia  della  romana  repubblica.  — Seguono  Siri , 
Eraclea , Metaponto , e più  addentro  nelle  terre 
Abclino,  Àtina,  Potenza,  Vulci,  Compsa,  Àche- 
rontia  e sul  Mediterranee  Buxento , Elia , Pesto , 
Picenzia  e Salerno.  Di  Siri  si  è già  fatta  menzione  ^ 
distrutta  dai  Tarehtini  divenne  loro  colonia,  o piut* 
tosto  si  fabbricò  là  vicino  la  città  di  Eraclea.  Questa 
è nota  nei  fasti  romani,  benché  alcuna  volta  di 
essa  si  dicesse  quello  che  solo  applicare  potevasi  a 
Siri  ; presso  quella  città  ebbe  luogo  la  prima  bat- 
taglia tra  Pirro  e i Romani,  che  sconfitti  furono 
sotto  il  consolo  Levino  j si  ignora  però  tanto  l' epoca 
quanto  il  modo  in  coi  fosse  anticamente  distrutta.  — 
Metaponto  era  pure  città  dei  Lucani,  assai  ricca 
per  la  fertilità  del  suo  tenjtorio  ' ottimamente  col- 
tivato, e si  narra  che  colà  perisse  Pitagora,  ucciso 
in  una  sessione.  Puniti  furono  que’  cittadini  dai 
Romani  per  avere  mostrato  grande  attaccamento 
ad  jinnibale',  Strabane  però  asserisce  che  distrutta 
fii  dai  Sanniti.  — La  città  di  Àbelino  nominata  in 
questo  luogo  è quella  detta  ora  Marsico  vetere, 
e travasi  quasi  centrale  nella  antica  Lucania*,  cre- 
dasi che  fondata  fosse  dai  Romani,  sebbene  in  epoca 
incerta , e che  si  popolasse  coi  Marsi  soggiogati , 
d’  onde  trasse  il  nome  potrebbesi  dunque  ragione- 
volmente supporre  fondata  verso  l’ epoca  della  guerra 
coi  Marsi.  — La  Àtina  della  Lucauia  non  è nomùr 
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nata  cIpb  da  Plinio  e Tolomeo  j e posta  presso  la 
città  fletta  Forum  i\)pi7ii  : può  credersi  essa  pure  dai 
Romani  fondata,  vedendosi  un'  altra  Àtina  nel  Lasio. 
Lo  stesso  io  sarei  tentato  di  credere  anche  di  Po- 
tenza, nominata  solo  da  Plinio  j c non  forse  antica 
al  di  lui  tempo , mentre  altra  città  ''  collo  stesso 
nome  trovatasi  nel  Piceno.  — Vulci  è appena  no- 
minata , non  si  sa  bene  se  tra  lè  città  o i villaggi 
della  Lucania  *,  e di  Corapsa,  ora  Gonza,  posta  nel 
territorio  degli  Irpini , altro  non  si  sa  se  non  che 
dopo  la  battaglia  di  Canne , Annibale  fu  colà  chia- 
mato da  certo  Stazio,  che  gli  qiTeri  di  dargli  in 
mano  quella  piazza*,  essa  vedési  tuttavia  menzionata 
da  Cesare.  — Àchcrontia  oggi  Acerenza,  e Bùxento, 
.ora  PolicaStro  non  sono  poco  più  note  che  per  lo  no- 
me loro,  la  seconda  però  di  queste  città  divenne  co- 
lonia romana  nell'  anno  47'  Roma.  — Poco  più 
nota  è Elia  o Velia,  così  detta  dai . Romani  che 
raddolcire  vollero  l' aspirazione  di  Helia , siccome 
di  Hesper  fecero  Tesper',  nacquero  colà  tuttavia 
Parmenide  e Zenone,  celebri  discepoli  di  Pitagora. 
Pesto  o Posidonia  , famosa  per  le  sue  mine,  che 
ancora  si  osservano , e delle  quali  io  ho  pubblicato 
un  prospetto  compendioso,  sembra  essere  stata  una 
antica  città  degli  Enotrj , che  divenne  poscia  colonia 
de'  Sibariti  e quindi  romana  nell'  anno  4^'^i  rinnovata 
nel  627,  ed  allora  solo  fu  detta  forse  alcuna  volta 
Aeltunia.  Il  tempio  di  Giunone,  che  diccva.si  fab- 
bricato da  Giasone,  era  non  lontano  dalla  foce  del 
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Silaro  j ma  già  era  distrutto  al  tempo  di . Strabone 
e di  Plinio  j non  accordandosi  essi  neppure  sulla 
situazione  di  quell'  ediGzio.  5i  suppone  che  quella 
città , forse  più  anticamente  colonia  di  Sibari , esi- 
stesse 535  anni  avanti  l' era  volgare , menzionato 
vedendosi  da  Erodoto  un  abitante  di  Posidònia  fon- 
datore di  Gelc.  — Più  recente  dee  dirsi  Picentia 
ora  Bicenza , fabbricala  dai  Picentini  scesi  dai  Pi- 
ceni , e solo  sappiamo  da  Plinio  clie  gli  abitanti 
cacciati  ne  furoOo  dai  Romani , perchè  abbracciato 
avevano  il  partito  di  j4nnibale.  — Salerno  era  pure 
nelle  terre  dei  Picentini , e forse  Clucerio  ha  fondato 
la  sua  opinione,  che  quella  città  fosse  altre  volte 
lontana  dal  mare  , sul  racconto  di  Strabone , che  i 
Romani  nna  picciola,  eminenza  vicina  al  mare  forti- 
ficarono contra  i Picentini  fino  al  mare  medesimo. 
Ùna  colonia  fu  colà  stabilita  sotto  Cornelio  Scipione 
e Sempronio  Longo  nell’  anno  55g. 

3.  Entrando  ora  nella  Calabria  e nella  Messapia, 
ti'Ovansi  Taranto  , Carmcniano  , Neroto  , Gallipoli , 
Uxento,  Leucade , Otranto,  Lupia  , Rudia  , Valen- 
tia e Brindisi.  Di  Taranto  si  sono  già  in  questo 
libro  medesimo  accennate  le  vicende.  Si  disse  la 
ruina  di  quella  città  ragionata  dalla  eccessiva  ap- 
plicazione , che  que'  cittadini  davano  alle  filosofiche 
dottrine  , ignorando  essi  al  tempo  stesso  le  forze 
degli  altri  popoli  ; essi  furono  certamente  i primi 
Italiani  , che  si  disonorarono  col  chiamare  stranieri 
al  loro  soccorso,  nè  più  risorsero  dopo  la  fuga  di 
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Pirro.  Non  più  erano  i -trinpi  in  cui  fioriva  colà  la 
scuola  Pitagorica  , in  cui  la  fama  di  .Mrchita  tratto 
aveva  in  Italia  lo  stesso  Platone  ad  ascoltarlo.  Celebre 
era  però  ancora  quella  città  per  i suoi  monumenti 
dell'  arte  j Strabane  accenna  un  bellissimo  ginnasio , 
ed  un  colosso  di  bronso  rappresentante  Giove  che 
solo  cedeva  in  grandezza  a quello  di  Rodi.  I qua- 
dri e le  statue  numerose  di  quella  città  ornarono 
il  trionfo  di  Fabio  Massimo  j e 7’.  Livio  parago- 
nava le  spoglie  preziose  di  quella  città  a quelle  che 
Marcello  trasportate  aveva  da  Siracusa.  Alcuni  scrit- 
tori fanno  altresì  menzione  di  un  magniBco  teatro 
colà  esistente.  Quella  città  ricchissima  ebbe  più 
delle  altre  a soffrire  in  occasione  delle  guerre , per- 
chè non  solo  fu  punita  da  prima  dai  Romani  per 
r insulto  fatto  ai  loro  ambasciadori , ma  presa  fu 
altresì  da  Annibaie  e dai  Romani  ripresa  e rf- 
<loUa  quasi  al  nulla.  Risorse  tuttavia  e nell'  anno 
064  o 665  vedasi  dichiarata  municipio.  Orazio  ne 
ha  censurato  la  mollezza  j ma  .tuttavia  accorda  che 
dopo  il  soggiorno  di  Tivoli  alcun  altro  preferito 
non  avrebbe  a quello  di  Taranto.  • — Carmeniano 
n Carminiano  non  è nominato  se  non  nella  notizia 
dell’  impero,  ove  si  parla  della  sua  foresta  ^ ma 
giova  osservare  , che  stabilito  vedesi  un  procuratore 
di  quella  foresta  o sia  nella  Puglia  e nella  Calabria, 
il  che  annunzia  che  il  suo  nome  dava  ad  un  tratto 
grandissimo  di  paese,  e forse  era  città  essa  pure 
considerabile.  — Nerito  o Neroto  non  viene  nomiuata 
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se  non  che  da  Tolomeo  ; nulla  si  sa  di  Gallipoli  dei 
Salentiul,  e dai  geografi  si  crede  non  molto  consi- 
derabile Uxento  è pure  solo  nominata  da  Tolomeo 
come  città  dell'  interno  della  Messapia  Leucade  o 
piuttosto  Leuca,  pure  dei  Salentini^  menzionata  solo 
da  Strabone  y Oti'anto  , conosciuta  sotto  il  nome  di 
Hydruntum  j non  dovette  essere  piazza  importante 
al  tempo  de'  Romani , sebbene  dal  suo  porlo  indi- 
cato da  Scilace  j si  partisse  talvolta  per  passare 
nella  Grecia,  e Stefano  Bizmtino  ne  parli  come  di 
un  castello  o di  nn  forte.  — Lupia  o Lupiae  era  piazza 
non  considerabile  della  Messapia,  beqchè  da  alcuno 
si  dica  essere  divenuta  colonia  de'  Romani  ^ Tiraho- 
schi  ha  opportunamente  corretto  1’  errore  di  3fen- 
telle , che  Lupia  confondeva  con  Lecce,  detta  antica- 
mente jiletium  ',  né  molto-  più  nominata  vcdesi  sotto 
i Romani  Rudia  o Budiac,  che  solo  fu  celebre  per 
avere  dato  i natali  ad  Ennio  , e che  già  avanti  la 
caduta  della  repubblica  era  distrutta  3 Valentia  non 
è nota  che  per  l' itinerario  di  Gerusalenune  ^ più 
famosa  nella  storia  è Brindisi  che  fino  dall'  anno 
509  divenne  colonia  romana,  e quindi  il  porto,  dal 
quale  più  frequentemente  partivano  i Romani  per 
passare  dall'  Italia  nella  Grecia.  Dice  Zonata , che 
i venti  tanto  erano  colà  favorevoli^  che  si  entrava 
e si  usciva  col  vento  medesimo  j il  che  spiega  Stra- 
bone , dicendo  che  molti  porti  vi  avevano,  i quali 
tutti  mettevano  capo  in  un  sol  punto.  Nato  era  colà 
Pacuvio'y  Ottaviano  assunse  in  quella  città  il  titolo 
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(li  Cesare  j in  evirila  si  conciliuse  pure  un  trattato  tra 
esso  c(l  Antonio , ed  in  cpiclla  morì  Virgilio.  — 
Trovansi  (|uin(li  nella  Pcuccsia  e nella  Puglia,  Venosa, 
Canosa,  Canne,  Bari-,  Saiapia,  Asculi,  Luceria, 
Arpi , Siponto  e Teano  della  Puglia.  Oltre  quello 
che  si  è detto  delie  tre  prime  di  quelle  città  , di 
due  delle  quali , cioè  di  Canosa  e di  Canne  si  sono 
ancora  esposte  alcune  (ìgui'e*,  soggiugnerò  ora  solo, 
che  Venosa  divenne  colonia  romana  nell*  anno  4^^; 
e (he  la  repubblica  dominatrice  trovò  in  tpiella  una 
fedele  alleata,  che  contribuì  a salvare  i miseri  avanzi 
dell*  armata  dy  Annibaie  sconfìtta.  Era  quella  la  pa> 
tria  di  Orazio , ed  un  busto  di  quel  poeta  trovato 
dicevi  ti'a  le  rovine  di  quella  città.  Canosa  era  più 
considerabile,  ed  uSsa  pure  coutribuì  alla  preser- 
vazione de'  Romani  fuggiti  da  Canne  , sebbene  ora 
non  sia  che  un  villaggio  circondato  di  venerabili 
rovine.  Polibio  pretendeva  che  Canne  distrutta  fosse 
già  un  anno  avanti  la  battaglia  j Sivinbunie  preten- 
deva che  trovare  si  dovesse  sulla  sinistra  dell'AuGdo 
e non  sulla  destra,  come  1' ha  collocata' ^np(7/e* 
ma  con  quest'  ultima  disposizione  più  acconciamente 
si  spiegano  i testi  di  Livio  e di  Polibio  ^ ed  il 
campo  o il  pezzo  del  sangue,  avrebbe  potuto  trovarsi 
sulla  riva  sinistra , mentre  la  città  era  sulla  destra, 
non  essendo  1'  Àu£do  dillìcile  a guadarsi.  — Bari 
fu  munieipio  sotto  i Romani  ottimo  se  ne  reputava 
il  porlo,  ed  Orazio  loda  la  fertilità  del  suo  terri- 
torio. — Sulupia  o balpe , non  fu  giammai  molla 
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popolata  a cagione  dell'  aria  insalubre  ; colà  dicesi 
essere  stato  trattenuto  alcun  tempo  yinnibale  dai 
vezzi  di ‘una  femmina  prostituta.  Fu  tuttavia  nelle 
guerre  riguardata  quella  piazza  come  importantissima, 
e Romani  e Cartaginesi  a gara  se  ne  disputarono 
il  possedimento.  Se  creiliamo  a Fìtruvio,  M.  Ostilio 
aprì  un  oauale  . dalla  palude  che  1',  aria  infettava  de' 
contorni , àetta  Salapina , ed  un  porto  ne  formò  a 
comodo  6 vantaggio  di  quella  città,  divenuta  muni- 
cipio. — Àscoli  nella  Puglia  vedesi  nominata  nella 
storia  solo  in  occasione  della  guerra  di  Pirro.  Una 
colonna  miliare  che  ancora  si  vede  eretta  là  presso,  ' 
prova  che  doveva  trovarsi  sulla  via  Trajana.  — Lu- 
rtria  6gurò  tra  le  romane  colonie;  ed  il  vedere 
che  il  sannita  Ponzio  trasse  i Romani  al  tristo  pas- 
saggio delle  forche  Caudine,  solo  minacciando  queUa 
città  che  ad  tssi  premeva  di  soccorrere,  prova  che 
già' avanti  l'anno  4^^  > Lucerinì  tenevano  coi  Ro- 
mani alcuna  relazione.  Si  propose  dopo  la  guerra 
sannitica  di  distruggere  quella  città;  ma  Papirìo  la 
conservò , e considerabile  doveva  essere  ancora  al 
tempo  di  Cesare  e di  Pompeo^  perchè  quest'  ultimo 
la  stabili  centro  delle,  sue  forze.  — 
tana  da  Luceria,  apparteneva  alla  Daunia;  essa 
doveva  essere  assai  considerabile  al  tempo  di  j4n^_ 
nibaloj  ma  non  figurò  sotto  i Romani.  — Siponto, 
non  si  sa  in  quale  epoca , divenne  cploOia  romana , 
c indebolita  trovandosi , fu  ripopolata  e ristabilita 
nel  suo  antico  splendore;  di  Teano  della  Puglia  non 


si  trova  menzione  negli  antichi  storici , ma  suk) 
nc’  geograB  e specialmente  in  Pomponio  Mela.  Solo 
per  errore  nella  carta  di  d' Aaville  si  è scritto 
Telanum.  Molte  ■ di  queste  città  fondate  diccvansi 
da  Diomede,  al  q\ialc  proposito  osserva  un  erudito 
scrittore  della  antica  geografia,  che  a quel  favoloso 
eroe  tutte  ascrivevansi  le  città , delle,  quali  non 
conoscevasi  il  fondatore. 


/f.  Giova  ora  passare  alla  Campania  ed  al  Saunio. 
Trovansi  nella  prima  Nocera , Nola,  Capua  e sulla 
costa  Sorrento , Napoli  , Pozzuoli , Baja  , Sinuessa , 
MinturnO,  e nell*  interno  del  paese  Gasilino  e Teano. 
Di  Noccra  altro  non  si  sa,  se  non  che  'antichissima 
i'oputavasi,  allorché  i Romani  se  ne  impadronirono  j 
non  si  stabilì  'tuttavia  in  essa  una'  colonia  se  non 


.sotto  Augusto.  — Di  Nola,  che  da  P’ellejo  dicevasi 
fondazione  degli  Etruschi,  di  4^  anni 'più  antica  di 
qtìella  di  Roma , si  è più  volte  fatta  menzione  in 
qur.sta  storia,  come  pure  di  Capua.  La  prima  , 
celebre  per  il  suo  .attaccamento  ai  Romani,  fu  nel 
numero  delle  loro  colonie  , onorata  poscia  da  F~e- 
ipasiimo  del  titolo  di  Augusta  •,  la  seconda  , domi- 
natrice  una  volta  di  tutta  la  Campania  ed  onorata 
della  preminenza  sulle  altre  undici  città  della  Magna 
Grecia , o piuttosto  delle  c'onquiste  degli  Etruschi 
in  quella  regione  , 'che  il  nome  di  dodici  predili- 
gevano j era  caduta  in  potere  de’  Sanniti , e dive- 
nuta quindi'  per  Annibaie  una  novella  Canne  , 
secondo  r adagio  de’  Roman:  ■,  allorché  fu  ripresa 
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da  Appio  e quasi  distinitta.  Non  risorse  se  non 
sotto  Cesare , ’ed  allora  una  colonia  fu  in  essa  spe* 
dita  e ridonati  le  furono  gli  antichi  privilegj,  e 
troTOssi  perfino  sotto  la  protezione  di  Cicerone. 
Vedremo  altrore  come  quella  città  fu  interamente 
distrutta  dai  Longobardi , ed  allora  si  edificò^  la 
nuora  Capua  sulle  mine  di  Gasilino.  Questa  pure , 
di  cui  non  .parleremo  in  appresso  , era  situata  sul 
Vulturno  ad  una.  maggiore  distanza  dal  mare  , oc- 
cupando le  due  rive  del  fiume  , e da  Cesare  era 
pure  stata  ridotta  allo  stato  di  colonia.  — Nulla 
negli  storici  di  Sorrento,  collocata  da  Mela  tra  il 
promontorio  d'  Ercole  e la  città  di  Eacolano  ^ sco- 
perta in  epoca  recente  nel  luogo,  dove  ora  è Por- 
tici , e non  conosciuta  da  prima  nella  storia.  — 
Napoli , fondata  dai  Cumani , che  alcuno  ha  voluto 
confondere  con  Palepoli  sull’  appoggio  di  un  testo 
di  Livio  il  quale  prova  il  contrario  ; e fabbricata, 
secondo  Strabane , nel  luogo  ove  trovavasi  il  mo- 
numento di  Partenope  altra  delle  sirene  , non  dett^ 
Partenope  se  non  in  senso  figurato-  da  Seneca , di- 
venne presto  municipio  sotto  i Romani,  ed  il  diritto 
di  cittadinanza  ottenne  in  forza  della  legge  Giulia. 
Per  limgo  tempo  | ed  ancora  all’  età  di  Strabene , 
recavansi  colà  i Romani  affine  di  passare  una  vita 
voluttuosa  alla  maniera  de’  Greci  ^ per  lungo  tempo 
si  conservò  pure  colà  l’ uso  della  greca  ihvella. 
Antico  è ancora  il  nome  di  Cratere  al  golfo  di  Na- 
poli attribuito.  — Porto  de’  Cumani  fu  da  prima 
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Pozzuoli  sotto  il  nome  di  .Dicearchia  j i Romani  un 
presidio  collocarono  colà  6no  al  tempo  di  Annibaie 
r quindi  stabilirono  una  colonia.  La  picciolezza  di 
Baja,  ove  tutti  recarsi  volevano  a sollazzo  i Romani 
opulenti,  contribuì  ad  ingrandire  singolarmente  Poz- 
zqoli , ove  acqua  salubre  trovavasi , scarsa  tutto 
all’  intorno.  Nel  tessere  la  storia  degli  imperatori , 
io  parlerò  delle  stravaganze  di  Caligola^  delle  quali 
questa  città  fu  il  teatro  , e del  dubbio  se  a questi 
o piuttosto  ai  Cumaui  debbano  attribuirsi  alcune 
mine,  che  tuttavia  in  Pozzuoli  si  veggono.  — Baja, 
che  come  già  si  disse , era  divenuta  il  luogo  di 
delizia  de’  Romani,  era  stata  poco  meno  che  deserta 
in  tempo  che  soggiaceva  ai  Cumani;  ma  i Romani 
allcttati  dalla  bellezza  del  luogo , e forse  ancora 
dai  bagni  naturalmente  caldi , concorsero  con  tra- 
sporto a popolarla , prima  di  tutto  i malati  o ma- 
laticci secondo  Strabane,  poi  le  persone  più  agiate, 
amanti  de’ comodi  e de’ piaceri  j e Baja  divenne  città 
tanto  considerabile  che  non  bastando , al  dire  di 
Cicerone,  il  luogo  alla  folla  dei  concorrenti,  e Poz- 
zuoli e Miseno  e tutte  le  vicinanze  si  occuparono, 
c si  formò  colà  una  picciola  Roma.  Ma  siccome  lo 
spazio  era  stretto , grandi  opere  si  intrapresero , 
alcune  per  guadagnare  terreno  sul  mare  con  argini 
c.  palizzate , altre  per  tagliare  in  parte  la  montagna 
opposta.  Si  osserva  che  lo  splendore  di  Baja  non 
cadde  se  non  colla  romana  potenza.  Pompeò  c Ce- 
sare avevano  colà  fabbricato  magnifiche  case  di 
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d('lÌEÌa‘ ma  &nera  osservava  in  epoca  posteriore,  che 
costrutte  erano  sulle  eminenze  non  tanto  ad  oggetto 
di  approfittare  della  bellezza  del  luogo , quanto  per 
servire  di  forti  in  occasione  di  guerra.  — Sinucssa 
non  e nominata  dagli  storici  se  non  per  la  salubrità 
delle  sue  acque  j il  popolo  sinuessaho  menzionato 
da  Livio,  non  era  che  una  colonia  trasportata  nel 
Lazio  j Miiiturno  presso  la  foce  del  Liri  è nominata 
pure  da  Livio  come  città  antichissima , ed  i Romani 
non  una , ma  due  colonie  in  essa  spedirono , P una 
nclfanno  4^f);  dopo  essersi  impadroniti  di  quella 
città  per  tradimento,  l'altva  al  tempo  di  Cesare.  In 
quella  città  si  prestava  culto  particolare  a Venere, 
ed  il  teatro  che  ancora  rimane  in  gran  parte , mo- 
stra la  sua  antica  grandezza. — Teano  ^idiciuo,  con 
questo  nome  distinto  da  quello  della  Puglia,  dopo 
la  caduta  dei  Sidicini  divenne  colonia  romana , e 
giunse  ad  essere  città  illustre.  — Non.  vedesi  nella 
carta  Danvilliana  collocata  a suo  «luogo  la  città  dì 
yicerrae , che  situata  era  sul  Ciani  , e sovente  ne 
soffriva  le  inondazioni.  Essa  fu  tuttavia  per  lungo 
tempo  muni ripio  de'  Romani , e niolto  ebbe  per  ca- 
gione loro  a soffrire  nelle  guerre  puniche.  Sotto  Au- 
gusto fu  colà  spedita  una  Polonia  , cd  ancóra  sussi- 
ste nel  luogo  medesimo  l'antico  suo  nome.  — Àtella 
meritava  essa  pure  in  quella  mappa  un  luogo  distint 
piu  volte  se  u'è  parlato  in  questa  storia;  da  essa 
vennero  le  favole  Atellanc,  forse  i primi  spettacoli 
drammatici  clic  si  vedessero  ip  Roma  ; essa  fu  da 
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prima  municipio , e se  crediamo  a Frontino^  divenne 
in  appresso  colonia.  — Nel  Sannio  si  annoverano 
Benevento  . Gaudio  , Esernia  ,■  Bovlàno  , Larino  y 
Arevento,  Àufidena,  Venàfro  , Suessa.  Benevento 
dello  da,  prima  Malcvenlo  a cagione  dei  venti  ’ vio- 
lentissimi , ai  quali  esposta  era  secondo  Procopioy  e 
detta  in  appresso  anche  Boneventwn  come  si  ha 
da  una  medaglia  della  famiglia  Scribonia  ) ricevette 
una  colonia  verso  Tanno  4^^  di  Roma  sotto  il  con- 
solato di  Sempronio  Sofà  e di  Appio  Claudio , ed 
allora  solo- l’ultimo  nome  assunse  di  Benevento.  Mo- 
strò essa  sempre  grandissimo  attaccamento  ai  Roma- 
ni , che  nelle  loro  guerre  soventè  ne  approRttaronoj 
al  tempo  di  Augusto  nuova  colonia  fu  colà  spedita, 
ed  il  nome  ottenne  di  Colonia  Augusta.  Gli  avanzi 
di  un  magnifico  teatro  , di  terme  , e , di  un  arco 
trionfale  eretto  in  onore  di  Tmjano  , provano  che 
assai  fiorente,  era  quella  città  sotto  la  repubblica 
e sotto  gli  imperadori , sebbene  distrutta  fosse  in 
appresso  dai  Goti,  e solo  riedificata  dai  Longobardi, 
i quali  Gapua  ancora  rialzarono,  come  già  si  disse, 
su  1«  ruine  di  Gasilino.  — Gaudio  era  città  degli 
Irpini , e solo  se  ne  conserva  il  nome  a cagione 
della  vicinanza  delle  fanci  o forche  caudine  che 
tanto  i Romani  umiliarono;  Esernia  ai  Garaceni  ap- 
parteneva , e divenne  pure  colonia  romana:  Boriano 
era  città  dei  Pentri,  e presa  e ripresa  più  volte  dai 
Romani  , fu  abbandonata  finalmente  al  saccheggio 
nell’  anno  sotto  i consoli  Bruto  ed  Emilio. 
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Narrasi  cbe  allora  fosse  ricchissima  tornò  tuttavia 
dopo  quel  fatto  in  potere  dei  Sanuiti , e non  fu 
riacquistata  se  non  da  SilUt  nciranno  664  Romu^ 
divenne  quindi  colonia  romana,  ed  i privilegi  ottenne 
dalla  legge  Giulia  accordatL  — Nulla  si  ha  di  La- 
rino , se  non  che  riguardata  fu  sotto  i Romani  co- 
me  municipio  j nulla  pure  di  Areventoj  Autìdena  fu 
capitale  de'  Caraceni , nè  altro  si  registra  dagli  sto- 
rici se  non  la  occupazione  di  quella  città  fatta  d,il 
consolo  Fulvio  nell’  anno  4^5.  — Vonafro,  aggiudi- 
cata da  alcuni  alla  Campania  , sebbene  situata  liel 
Sannio,  in  epoca  non  conosciuta  divenne  colonia  dei 
Romani , e celebre  fu  presso  di  essi  per  la  abbon- 
danza de’  suoi  oliveti  e per  la  eccellenza  dell'olio  \ 
alla  Campania  fu  aggregata  pure  alcun  tempo  Suessa 
detta  AUrunca  , presso  il  fiume  Liri , che  apparte- 
nuto aveva  anticamente  agli  Aumiici.  Questa  città 
fu  rifabbricata  dopo  la  -distruzione  di  altra  dello 
stesso  nome,  che  i Sidicini  devastata  avevano  *,  di- 
venne in  appresso  colonia  romana  , non  si  sa  bene 
in  qual  tempo  della  repubblica , e quella  colonia 
fu  rinnovata  al  tempo  di  Attcsto. 

5.  Tra  le  medaglie  delle  città  dMtalia,  che  scr- ■ 
vono  al  tempo  stesso  alla  numismatica  ed  alla  sto- 
ria, e spargono  alcun  lume  su  la  passata  grandezza 
delle  città  e delle  regioni.,  trovansene  alcune  che  i 
nomi  ci  presentano  di  città  ora  sconosciute.  Accen- 
nerò brevemente  alcune  riferite  nella  collezione  del  . 
Sig.  Rf^nier , della  quale  recentisslmameale  si  è 
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pubblicato  il  catalogo.  Tra  (pelle  dei  Bnizzi  molle 
se  ne  trovano  in  oro  , in  argento  ed  in  bronzo , 
nelle  quali  veggonsì  i tipi  o le  rappresentazioni 
di  Nettuno  coronato  , di  una  donng  velata  assisa  su 
di  un  ippocampo  , sulla  coda  del  (pale  sta  un  amo- 
irino  che  si  esercita  coll’  arco  di  una  t^esta  della 
vittoria  con  serpente  che  si  solleva  al  di  dietro*,  di 
una  Ggura  virile  nuda  in  prospetto  che  colla  destra 
colloca  una  corona  sul  suo  capo  e colla  sinistra 
imbrandisce  un'asta,  di  una  testa  imberbe  laureata*, 
di  una  Diana  cacciatrice  che  tiene  nella  destra  un 
dardo  ed  una  fiaccola  nella  sinistra  , di  una  testa 
di  Pallade  e di  una  di  Ercole  imberbe  colla  spo- 
glia del  lione  sull'omero  sinistro.  In  alcune  si  vede 
un  candelabro  con  tripode  che  serve  ad  esso  di  base, 
in  altre  una  testa  di  cervo  , in  altre  un  aratro  , in 
altre  un  astaco  cd  un  corno  della  aliboudanza. 
Trovansi  pure  medaglie  d'  argento  di  Caulonia  , di 
Crotone,  di  Ippunio  e di  Valentia  in  bronzo  pn  oro, 
in  argento  ed  in  bronzo  di  biocri,  in  bronzo  di  Pan- 
dosia , in  argento  di  Peripoh , in  bronzo  di  Petelia , 
in  argento  ed  in  bronzo  di  Reggio  e di  Tcrina.  Più 
numerose  sono  quelle  della  Lucania  , se  pure  non 
può  credersi  avvenuta  alcuna  confusione  nella  geo- 
grafia numismatica.  Molte  medaglie  cilansi  in  argento 
cj  in  bronzo  di  Eraclea  , di  Laus , di  Metaponto  , 
di  Posidonia,  che  per  singolare  combinazione  stac- 
cata vedesi  da  Pesto,  di  cui  pure  si. citano  due  me- 
daglie , di  iiiri  e di  5ibari.  Sotto  il  titolo  dcHa 
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Pu"Iia  si  prenotano  racflaglie  _in  bron*o  -di  Ache- 
ron.tia,  dì  Arpi',  di  AscoU,  .di.fac//o/»,  di' Canosa^ 
di  Lucaria  , dei  Rnbastini , di  Salapia  j di  Teate  o 
Teang  della  Puglia/ <li  Venosaj  e Sotto  .'quella  della 
C/dabria  hannovi  n»cdaglie  pure"  iti  bronzo  degli 
Egetini , di  Briudisi , d>  Bituntò^*  di'  Gra'sto , ,di.  Cb'- 
ra  , nriultissime  di  Taranto,  delle  quali*  io  ho 
lato  altrove,  e di  Uxento.  Quelle  ih  argeuth  . di 
Nola,  di  Noepra,  di*Ytina,  le  nutner.dee  in  aegento 
ed  in  bronzo  di  Napoli_,«una  iarln^nzQ  che  «i>'*at- 
tribuisce  ad  Imo  ; quelle  in  -argeiito  ed  ijp "bronza  di 
Culna,  quelle  in  bronzo  dì  Capua..e  dl^  Atellà  , se»  . 
condo.  Millàigen)  ak'revolte  attribuite*  a'd  Acerra";  ape. 
partengono  alla  Cauìpunia  iiiferiore*,  della  su|ieriqrc 
citansi  una  medaglia  in  'bronzo  degli  Aurwiei ,.  altra 
in  bronzo  di'Calatia,  alcune  in  argento  ed  in 'bron- 
zo di  C^lcs  , in  bronzo  pure  , dei  Cqpclterini  ,*  in 
argento  ed  in  bronzo  di  Suessa  j ed  i)na  in  bronzo 
di  Teano  dei  Sidiciur.  Ella  è cosa -degna  di  osser- 
vazione , che  alcune  di  queste  medaglie  campane 
portano  .le  leggende  in  cai'atteri  osci*  o sanniti  j 
scritte /alcuna  volta  in  senso  retrogrado.  11  Sannio 
offre  medaglie  in  bronzo  di  Eserhia  , in  argepto  di 
Allife , di  Phistulis  o Phistuvia  ^ e molte  altre  in 
argento  ed  in  bronzo  della  ggerra  .sociale,  sulle 
quali  si  veggond'  talora  i dioscurj'.cprC’cnti  a cavallo^ 
tal' altra’ Una  testa  di  donna  coKpn^ta,  o -una  figura 
militare  in  piedi  cobi  un'asta  nella , destra  e-nglla  si- 
nistra un  parazonio  j ed  un  bue  «he  si  rialza  ai  suoi 
Star.  (Tltal.  Fol.  ri.  - * • 3o 

4 


4^6  I.  I B « 0‘  1.L-  P A ■ T B li; 

piedi  j ^trove*  oUo  (;api  che  . i'iuraQO.  alleanza  sul 
corpo-  di  una  tròja , ,6  .ii|ia  femminsi,  seduta  su' di 
una  congerie  di  armi,  coronala,  dii  pna  viltorn,  p una 
tèsta  di  dpuna  gale^t^  si  cHa  ancora  uàa  tpeda- 
glia  dei  Frcntàpi'co'u  una  testa  di  'Mei-curìo  ed  Q 
caduceo  , , è *nel  'rovescio  *il  Pegaso  volante  éd  un 
’&ipode.  La  leggenda  è.  d'ortìinapio  ITALIA,. fcritta 
in  caratteri  'sanniti  retrogradi.  Avvertirò  solo  in 
questo  luogo 'che  l^^«/entib  nominata  come  città 
• de^Bnizzi,  apparteneva  propriaménte  alla  Messapiaj 
4-hc  Pandòra  fu  città  fondata  dagli  Enotri  , presso 
• la’ quale  pei;t  ingannato  dall'  oracolo  Alessandro’  re 
d*  Epiro,' come 'nella  .storia  si_  è 'riferito*,  che 
■ . è la''Petilia  ' da  altrove  menzionata , presto  la 
qaaie*  gerì  Marcella^  che  Yrina  è detta  alcuna  volta 
da  Ttipio  Trina  dei  Crotoniati  ; che  Èraclca  trova- 
Vasi  sull' Acirr- presso  il  golfo  di  Taranto.^  molte 
colonie  ricevette  dé'  Tarenlini , e *fn  distrutta'  fórse 
poco  dopo  la  guerra  di  Pirro  ^ giacché  più  .non  se 
ne  fa  menzione  nella  storia  ; che  Laus  b Laos , cre- 
dula ne'  suoi  principj  colonia  di  Sibari , appartenne 
da  poi  ai  Lucani;  che  Coelium,  forse  la  stessa  che 
Codia^  era  nella  Puglia;  che  nella  Puglia  era  pure 
il  popqlo  de'’Bubastini  o Rahnslmi  ; che  gli  Ege- 
tini  o piuttosto  Egeteni , non  sono  nominati  che  da 
Plinio,  ed  appartenevano  eri  Bruzzi,  non  alla  Calabria  ; 
che  Craslo,  secondo  Stiano  Bieantino  e Svida,  era 
città  della  Sicilia;  che  Uxento  era  propriamente 
nella  Messepia,  non  -mai  nella  Campania  superiore,  ' 
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e che  Calatia , -sotèomessà  dopo  Capua,  fu  alla  co* 
Ionia  capuaria  aggregata  da  Siila  c ridotta  (piindi^ 
allo  stato  di  colonia  isolata  da  Cesare.  Gales  non 
lontana  da  Teano,  trovavasi  sulla  via  Appia,-e  tut- 
tora se  ne  ammirano  le  mine.  Alpuìia  notizia  non 
trovasi  nella  storii  di  Orra.  di  altra  YrinUj  che  forse 
poteva  essere  il  nome  antico  di  -Nola , còm»  mge- 
gnosanientc  suppone  Rejynier  5 nè  di  . Imo  , nè  di_ 
Phistulis,  che  forse  non  è altro  che  Pesto,  liè  dei' 
Cupelterini  *o  di  Cupelterno  , hi-nchè  questo  dicasi 
situato  a settentrione  del  Volturno.  Egli  è spio  culle 
più  aècurate  notizie  , relative  alle  città  alle  quali  le 
medaglie  si  atti  ihùiscono  , che  la  storia  può  rimu*  ; 
nerare  i servigj  che  ad  essa- rende  la  numismatica. 

6.  Non  mi  ièrmcrò  a lungo  sulla  condizione 
delle  città  del  centro  della  Italia  a.  'sìa  del  Lazio  , 
e dei  circostanti  Pcligni , Veslini  , Sabini , Piceni 
cd  Etraschi  , di  tutte  quasi  quelle  città  ragionalo 
essendosi  nella  storia  stessa  della  romana  repubbli- 
ca , nell»  quale  compenctrati  sono  i fasti  di  quelle 
città'  e le  vicende  dì  que'  popoli.  Abbastanza  si  è 
detto 'di  Ardea  >e  di  Albaj'A'rdea  aveva  già  rice- 
vuta una  .colonia  sotto  il  cbnsolato  di  Fabio  Fibula- 
no  e òà  Ebuzio  Elva  nell' anno  3ii  di  Koii)a  ; Ari- 
eia  , più  antica  'di  Roma  medesima  , lotld  con  essa, 
e soggiogata  alfine  , passò  forse  prima  d'  ogn'  altra 
alla  condizione  di  municipio  , o almeno  fu  da  Festa 
e da  Cicerone  citata  come  tipo  della  costituzione 
mnnicipale  , e solo^da  Fivntino  viene  detta  colonia' 
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fll  tempo  tli  Siila',  celebre  altronde -per  il  tempio, 
il  bosco  ed  il  culto  che  colà  sì  rendèvà  a Diana, 
non  Taurina  o Scitica,  come  ha  supposto-Siraione , 
ma  Italica  che  degli  stessi  attributi  della  Scitica  par- 
tecipava. - Di.Aicpifio  è noto  solo , che  aptichissima 
era.  che  fat^a  fu  assai  presto  coiooià  romana,  c die  già 
crasi  accòrilato  avanti  • la  prima  guerra  punica  il 
diritto  di  cittadinanza  ai  suoi  abitanti  ed  all'  epoca 
delta,  seconda» fu  loro  conceduto  il  diritto  di  suf- 
fragio. Mario  e Cicerone  erano  nati  in  quella  -citlà, 
il  die  y^alerio  Massimo  «scriveva  a grandissimo 
onoVe  della  medesima.  — - Anagni  era  stata  càpitalc 
vlegli  Ernici  ,.e  ricca  dicevasi  còmunemeiite  dagli 
antichi  ',  nobije  ed  illusti-c  fu  .detta  da  Strabene. 
Divenne  colonia  c quindi  municipio , ed  ancora  si 
veggono  colà  avanzi  di  terme  , e*  mura  che  credute 
furono  di  un  anfiteatro.  — r Sulmona,  da  alcuni  at- 
tribuit^  al  Sannio  , esposta  ai  venti  boreali , non  si 
rendette  ceUbre  se  non  dopò  di  avere  dato  i- natali 
ad  Ovidio  I Frontino  tuttavia  la  pone,  nel  numero 
delle  romane  colonie.  Altra'  Sùbuou^  appartc'neva 
ai  Volsci  , ma  alla  ejà  di  Plinio  era  già  da.  lungo 
tempo  distrutta.  La  prima  viene  indicata  Cesare, 
come  distante  solo  7 miglia  da'  Corfinio , città  dei 
Pcligiiì , che  fortificatà  fii  dagli  alleati  nella  guerra 
sociale , divenne  il  centro  della  loro  armata , ed 
oUenne  il  uome  di  Italica.  Fu  presa  da  Cerare  nelle 
gueiTe  civili,  nè  più  oltre  se  ne  paidò  nella  storia.  — 
Di  Preneste,  ora  Palestina,  si  ^ più  volte  fatta  mcn- 
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•ione  ; essa  era  pure  antichissima , é pr<^slstente 
dieevasi'  ad  Et’ondro  j febliricata  da  ^rima  sulla  ‘ci- 
ma di.  un  colle,  credevasi  ingrandita  ed  .estesa  quindi 
nella  pianura.  Celebre  -era  -secondo  Strabonp  per  jun 
tcmpicf , coiisacfato  alla  fortuna  j e Cicerone  ha  a 
lungo  parlato  dcll'oraeolo  che  cola  si  rendeva  per 
olezzo  dcUa  sorte.  Cameade  ambascladore  di  Atene 
a Ruma  , ' ammirando  le  .ricchezze  di  quel  tempi» , 
ebbe. a dire  j che  veduto- non  aveva  giammai  una 
/brfwrtrtppiù  ■ fort'u  Itala.  Dùn’i  quel  tempio  c quell' o- 
racolò  fino’  -a  Tt-iherio  che  trasportare  Itì-fece  in 
Roma. -Cicerone  ha  purè  ben  descritto  quell’  edilizio,  ^ 
se-  pcBÙ  dee  quello  riconoscersi  ne,l  tempio  che  egli” 
dice  fondato  Numerio  ' Sijffetio  ÌPr'èuestIad  , ec- 
citafo  da  alcuni  «ogni.  Nelle  sue"  -ruine  * travato  - fu, 
il  cele.hre  musàico- detto  di  .Palèstrina  j preziosis-' 
simo  per  la  rappreserilftzione  thè  -in  eSso  si  vede 
di  varj'  animali.*  .Si-  so6ó'.pUre  trovali  a Palèstrina 
vastìssiqu  sott^rrapej.  '-Nairàsi  che  Cincinnato  impa- 
drÓDÌtoi$i  ' di'  quell»  città,  o'tto-  altre  ne  trovasse,  da 
cs.sa  dipendènti' j. ma' siccome  di  alcuua  non  si  ccP- 
-.noscc-' il..nome,  sì  può  credere  ragionevolmente,  che 
■ villaggi ‘-fotisero'*  quelli  det  suo*,  Icrcltoitìo..  ■ Fino  ai 
tempi  .'di  Sdlà  f Pr^este  conservate -aveva  le.  sue 
leggio  cd*  una  .specie  .ihcqra  di  indepeu'dèpu  j ^mà 
^struUa  in  ■^an  parte,  da.  Siila  , c fogliata,  di  ’ 
molti 'abitphtiS  si  slabill . in  esSà^  una.  cofonia 
municipio  divenne-  se  nmi‘  sotto-  Tiberio.  1 R&màm 
liclpvansi  nelle  lòto  commedie  'della  Semplicità  o 
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(Iella  nisticità'de' Prencslini.  — Alcuna  co*a  rimane 
a 'dirsi  di  Tuscolo  q di  Frascati.  Antica  dicevasi  al 
pari  di  Alba,  e si.  faceva  risalire  la  sua  origine 
fino  ai  tempi  ' di  *,  c^uindi  la  Aggira  di  Ulisse 

p di  Telegono-  sulle  medaglie  della  famiglia  'Mamìjìa 
TusculanB.lintlò  spesse  volle  quella  oillà -con  Roma^ 
e nella,  guerra  dei.  Latini  ia  prima  -n\ostro$si  tra  gli 
alle.'tti  ctmtr.a  i Romani  ^ s(}<tumtessa  quindi’,  divenne 
Biiinicipio.  Secondo  T.  Livio , nna_  cittadella  aveva 
Tuscolo,  che  tan\o  colà  vencravrfsi  come  i4  Campi- 
doglio a'  Roma  , c questo  ‘forse  Ita  fatto  credere 

ad  alcuni,  che  latta  la  antica"  città 'si  trovasse  sulla 
*•*  * *'  *»'  • 
parte  della  mnnlagna  posta  dirirnpélto  ad  Alba.'  ^ 

Sulla'  'riva  del  MuditeiyaiVco  trovavansi  Anzio,  Lavi- 
nio  ed  , Ostin  Là  prima  ora  dotta  Capo  d’ Anzo, 

^ apparteneva  ai  Vcilsci  cd  era  una  alélle  loro  .pfarze 
piu  forti  5 fondata  dl^cvasi  ^la■  un  figlio  di  Circe  , 
oppure  da ■ y/rtvi/iio.  Ehi' -Rnmani  ‘Ri  (^on(juistala 
Dcir  anno  a84  , e già  era  colopià'  ,neR'  anno  a86  j 
sembra  che  i Romani- passassero  colà  sovente,  affine 
d(  godere  i piaceri  'della  campa'gna,  senza  liiolto  al- 
lontanarsi dalla  capitale  colla  qnaie  assidue  .relazioni 
mantcnevano'pér  gli* affari  dello.  ^\o.  SI  die?  iche  * 
porto  non  avesse  .5  ma  i"  vascelli ’pcBÓi -approdàvand 
C rimandVano,  colà  In  sicùj-ezSa  ; .forse,  ricovera vsqisi  a 
* Coeno  picciolo  porto  ■ situato  alP  Oriente  idi  ^nzo.t, 
cli^  pià'nOn  si  noipi'nà  separatamente  dai  Bomàni.>-T- 
Città  'dei  Valse!  era  'ptire.  Terracina  <ihc  essi  atbmi- 
pnvano''^njr(ir  - IHàriHaU  “noti  la 'disse  superba,. ss' 
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Hon  perchè  situata  in  cima  • df  un  tpoihte,M-*Bò- 
Trfaiii^  ne-  i^pa^lronirono  n^lle  prime*  loro  .guerre 
coi.Volsci , e la.  città  rfi -estese  allora  neU^.piétnurà 
e'  pfesso  le  rive /lei  mai^e.  *Un  tèmpfp  vi.  aveva  de- 
dicato a Glo^,  e premo  la  città  trov'avansi  un  ìsoscO' 
ed  alcnne  sorgenti  consacrate  alla  Dea  ì^ero/iid.  -ì- 
Tra  'fcrracina  ed-  ‘Anzio  sorgeva  Circeo  o Cir^iil 
ora  Monte  Gircello.  ; ^é.  -qUcsfe  pine  tolta  dai  Ro- 
mani ai  Volsci  munit.a  era  di  un  pdrto_^-  c già 
ridotta  allo  stato  di-  coloitia.  a4  ànni  , dop?>  1^ 
espulsione  dei  Tarqiunii.  Quella  situazione  *ha  mo^ 
so  tuttavia  il  dùbbio  ad  alcuni  moderni , -ebe  una' 
città  potesse  in  quel  luoga' esisterei  ■ — Làvinio,  che.» 
fabbrid^ta  dicevasi  da  Ehcd  oilde  pernetuare  il  ^nothe 
della  consorte , ebbe  un‘- tempio  di  m enieré -confidàtb 
alia 'cura  degli  Àrdeati.  L' antica  cittA- fu  distrutta, 
perchè  resistere  non  poteva  ad*  alcun'  attaccò  dei 
nemici-)  ed  altra  se  ne  fabbribó  più ’àll' Oriente  ' su 
, di  una  eminenza  , che  portò  il  nome  di  l^aviuio  in 
prima,  quindi  di.Lanuvio  , ora  delta  città  Lavii|ia , 
della  quale  si  veggono  alcuni  avanzi.  Lauuvio  ebbe 
alcun  tenq>o  un  * dittatore.  — Ostia  'trasse  il  suo . 
nome  dair  esseóe  fabbricata  all' imboccatqra  del  Te< 
verej  ed  il  porto  costruito-  6no  da  Wrico  òlatzio'^ 
fu  a poco  a pooo  ostniUo  dalle  arene.  Portò  tutta-  , 
via  i borni  di  Porto. Romano  e di  Porto  di  Augu-' 
sto  ; ma  nbn  .si  pensò  a riouovarlo  te  non  sotto  . 
Ciazio.  — Assai  più  famosa  nelle  storie  è Tivoli , 
delta  anticamente  Tibur.  Era  quésta  città  antichis- 
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s(»fi5  ite  ifabihi  , ed'  ' anteriore  credc^^si  'all’  assedi* 
di  'Trejaj  Diovigi  cT  ^licamiasso  perù"  fabliiycajlk''la 
diceva  dai  Sìosili  j assu;;gcltita  ’ essendo  in.  segttito 
dt^  Romani vedersi  mofli  abitanti  occupare 

in  tÀnpq  della  repubblica  lè  prim^^pc  cariche  5 
tpic.sia  buòna  intedUgeura  però  non  si  slabili*:tra  i 
llòtnànì  ed  i Tihurtini  ' se  non  leiitamcnle  , fh:rcbè 
Trvoll  j 6«rà  della  sua  ' 'antichità  , si  ' oppose  con 
s aerosi . slor^  all' ingrandimento  d>  quindi 

|uù  Si  Una 'volta  si  collegò  coi  -Galli  , uè  intera- 
ihcntc  si  sottomise,  sé  non  dopo  ja  disfatta,  dj  questi 
iverso' Tanno  4t>o  di  Roma.  Sa  la  «fine  della  rèpub- 
• • bb'ca  Ut  *campagiia  , -di  Tivolf  tutta  era  sparsa  di 
ipàgnifichc  case  di  deliziò  • Se’  Rom,ani  ,*  e sifigolar- 
incnte  si  • Ip'davenò  -le  villo"  di  Quindlio  F aro  , di 
Bruto  , 'di  Cassio  , di  Pisotte  j-  di  Mecenate , ec'.  , e 
colà  .si  ammirarono  pure  ior  appresso ' le  ville  di  Cia- 
zio, amante  di  Properzio^  di  tiapÌQ  Fopisco^  ed  in 
poca  distanza  *si  innalzò  la  magnifica  villa  di  Adria- 
no j della  qiiale  si  farà  altrove  menzione:  -p-  Spesso 
viene  noqnnata' nella  storia  Carsebli  , che 'pure  ap- 
parteneva ai  Sabini,  «ebbene  -Livio  in  un-luogd*  la 
'dica  città,  degli  Equi  , in  altVo  do’ .Marsi , e.  forse 
f\\  occupata  a vicenda  dnlT  uno.  e dàlT  altro'  di  que’ 
, popoli.  Due  Colonie  romane  fùrono  colà  spedite  in 
'epoche  Ignote;  ma  una  di  queste  già  era'  Stabilita, 
tiveondu  Livio.,  ludT'anno  4^4  di  Roma.  Come  io  al- 
trove ho'  nnluto,  uon  se  -ne  conosceva  la  situai^one 
avanti  Tanno  i(i45,  nellà  quale  cpqca  scoperta  fu  da 
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Olstenio.  Singolare  è fa*  osServaij'one  che  ’Ucuiu  5re-  • 
tendevano di  rivare 'il  nom'e  di  «quella  città  tla 'uilà  • 
Origirtc  oriérital'é_  fnditatiyà' del  ' nortie  di  vo/y»cf  e che 
Oì'idfo  acccrinjj  tiha'lc^ge  di  fjiiella  cjjtà’  medesinva, 
per  ì.a  quale  vietato  era  il  vantarsi  di  avere 'pigliato 
utia. volpe.  Da  uiia,  antica  isorniune  si  raccoglie  che* 
stabilito  ei’a  colà  .un-  collegio  'di  Dendrofori,  nAcPcAntì 
o portatoi’i  di  IJgqe , che  alcuni  scrilteri  francesi 
male  a/ proposito  lianno  tradotto  per  un.  collegio, di 
sacerdoti,  che  alberi  portassero* in  o^òre  di>alpuna 
divjiiilà  silvèstre.  — Capitale  ‘dei  Sabini  cia-Curps, 
d'onde  si  disse  tratto  il  nome  di- Quiriti ^ ma  altro 
non  si  sa  di  quella  città,  $è  non  che  i Sabini  tepe- 
van'o  colà  le  loro  assemblee  na'zionali  , e dubbio > è 
ancora  il  luògo,  ove  quella  sórgesse.  Sfrigolare  riesce 
il  vedere , che  alcuna  menzione  nbii  $e  ne  trovi 
dopo  quel  tempo*  negli  storici  «latini , t che  S..  Gre- 
gorio tuttavia  in  una  sua  lettera  la  dica  distrutta^  da 
Totila  j còme 'sé  stata'  fòsse  al  di  lui  tempo' ben 
conosciuta.  ■ — Presso  le  rive  dell’  Adriatico  trova- 
vansi -i -yestini , la  'di  cui  città  di  Ave'ja  , in  addie- 
tro' poco  conosciuta^  è stata  dottamente  illustrata  da 
Giovenazzi,  sull'  appoggio  principalmente  di  una*  la- 
pide scopc'rta  noir  anno  >7^9^  Dpu  altre  città  dei 
VestSni  ha  qgli  faltò  conoscere  in  quella  occaslqne, 
Cutiria  .e  CingUia.  Porsela  que’ popoli*  appartenne 
ancora  Amiterno , che  gridata  dieevasi  dagli  Abori- 
geni’, che  presa  fu  da  Carvilio  DcU’'anhq  4^0 
di  Roma , e che  fu  patria  delle  storico  Sallustid. 
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Projta  allreÀ\  G/m'c;iax;!<"rho‘ Arpiii»,  Aaagtii  ,*Fon- 
fC  c ^F/winia  fqfono  ^prefellnre  e ta’unrcipj-;  che'»* 
Aquilonia',  non  tliitàbte  Sa;  A_vtisr^»àpp!irtènev^^  già 
tempo  àgli  Irpìni  ed  ai  Saonlli  ) ' è ■ che  rnvano  .dUe 
•e  ne  cèrchercbbono  ohe  Comralp*  situato  era*  nei' 
cnnfinii.  degli*  Irpini^, distinto  però, 'dà  altro  Oominro 
Eipticolano  vicino  a’ Shra  e adAqiiihoj  che  Ferenti- 
no fa  muniei|tio  e colonia;  òhe  Frusmnnc  fu  pvefcb» 
tuw,  e tacitino  o Peltuino -città  pnre  de’ Yesfini,  ebbe 
colonia  , miinidipio/prefcltnraj  caria  c - curiàlf  -avanti 
ytii^iisto.  Essendosi  iti  questo  lungo  parlato  delle 
prcfellure , sogghignerà  che  queste  > si  istituivano 
' nelle  colonie  e ne’  iuuniqi['iii  • per  lo  stabilimento 
de’ limiti.,  per  lo  scompartimento ■’ delle  terre,  per 
lo  asscg7iatiM*rilo  *e  • la-  distribuzione  delle  rendite  , 
in  somtna  per  il  buon  . ordine  della  pubbLca  ammi- 
nistrazione. Ciovmaazi  coti  moltissima  erudizione 
ha  mostrato  che  dove  un  a^'v.  vr  aveva,  come  nella 
Càm'pnni.a,  altro  era  pubblico'  di  Roma',  altòo.  privato, 
e che  diversa  era  pure  la  misura  dell’uno  c dell’al- 
tro , nou  applicandosi  al  pubblico' quella  dilla  per- 
tica campana.  Nell’  ngro  privale  distinguevansi  puro 
. il  decumano  ed  'il  cardine^  ed  oltre  a questi  vi  ave- 
va pure  r ngro  xolorfico  , che  • ili'  parte  'si  (Uvideva 
e ìq  parte  si  .assegnava  relativaVnente  pile  profes- 
sioni. Giovéttazei  ha  pure  fatto  conoscere  varj  'ma- 
giostrali  di  quelle  città  còlile  gli  FlIIviri  y 1 Sevirt  y 
i Trèviri  ' }fuguetali  , i Decurioni  tee.  Le  colonie 
in  Umpo  di  • Roma  libera  ottenevano  spesso  la  prò- 
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fetturaj  nè  questa'  d' ordinario 'pertkvano,  .il  nomo 
aoqiiistaniln  di  munitip'io:*  prefetture  erano, ^se- 
(.ondo  Festa,-  di' -due  generi,  /e,  del  secondò  undici 
ve  ne  avevano  nell' It^ia  , .tjitté  ‘città  molto  *rag- 
guardcvóir.  — ' Qrtona  , fecondo  Stràh'onc,  apparte- 
neva ai  Fereutiur,  nè  di  'essa  -si  lianno  più  copiose 
meijiOrir.  stesso  pn«  (Tirsi  *di  Pinna -,  *ché  ai  'V^- 
stini  wrtaraente  a^'art^ne^  Otilitinqaudpsl  il 
cammino-  dungo  le  coste  y .Irovavansi . de  città  dei 
Pirerii;  IntersAjnà  , àA' Plinio  attribuita , da  (CAiy- 
. i'i7/fl.negetà*^!'SabirfT,  p.  cbe-4>*tjùgqcre  si  dee  da 
una  (btevanfna  J(ìei  Vtflsci  situata  al  confluente*  del 
Liri  »e  del  Casino  dall^Interàmua  dell'  Unibria.  ao 
cennàtà  da  tacitò ^ %<da  Plinio. dall' Interamnia 
^retuzia  dotlamenla  illustf'ata  • da' , oltre  dì 
ohe  trova'si  ancora  ùn  Interamnio . Larinato  città  del 
l^zip*,  pccssot  ^ . quale '.erk  una  i>^IIa  villa  ^di  Far- 
ronc  ; Adria-,  'ora  Atri ,-  pure  dei  Pretuzj , divenuta 
uomaua' Polonia  alt*, avvicinamentó  « di  Annibale,,  e 
ripopolata  da  Adriano  c)ie  nato  era  colà  ; Ascoli’ 
del  Piceno  , che  sotto  i Romani  fu  molto  conside-- 
rabile , che  colonia  divenne  e poscia  municipio  | 
•Fermo  ebe  colonici  'fu  pure  dei  Romani  al  principio 
della  guerra  punica",  c sbeborsi  somministrò^  l()ro 
conlrk Annibaie -,  Osimot,  -che  sccon(fq  Procopio 
fu  mttrhpoli  del  Picèno  e dai  Romani  .fu  allo  stato 
di  colonia  ridotta  ^ Ancona  Gnalmente  che  fondata 
dai  Siracusqpi  fuggènti  la  tirannia  di  Dionigi 
àgnoe  in  epoca  affatto  ignota  colonia  romana  , noi) 
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tuttavid  avanti  la  eccupazionfi  • Taranto.  Il  porto 
'no(i  fu  costruito  se*  noa  da  ’ 7>ay«no.  — "Rientraildo 
nelle  tcrfe  prescntansi  ancora  .c'rtTà  della  Sabina  % ' 

•deir Umbria  5 e’prima^poleti;  xlellà-quale  non  si  parla 
nelle  storie^ tua  zG  cui  solo’si  sa  che  colonia  romana 
divtnne  sotto  il  ^consolato'  di  Manlio  TorguàtP  e di 
Q.  Lutaziò  in  quell’ Itnnó  T»edcsiiilo  .in  etti  inrtituiti 
furdtu)  i, giuochi  tlò.i<ca|i  cip;è  nelf  arino  Sia^c  che 
pas.sò  in  appresso  alla  .coiidizione  di  rpunicipio.  — - 
Cntilia  appaV'fenne  secondo' aikuni  .scj^tpri  b'i  Stibini. 
e gli  autichi  ne  parlarono,  potiti  di  cil^à.'Vnolto- con- , 
sideVabile , rinomata  pringip'^mentd  Ipc^  lo  stft  zol- 
fatarc  j e pcc-  le  i suV  àcc^  ihiprcgnate  eh  ^as  , ‘ 
che  si  ycdevano  coin%  bollii^:,  qft  al<;ima  , vòlta  le- 
varsi in  alto_  in'  zampilli'.’X^nffonf  ha  "detto  quél  fuq/ 
go  l’ombejico  dcll^ Italia,  credendolo  il  più  elevato, 
c Firgifio  «hà  collocato;  presso  t ingresso  tFc)!’  in^ 
fei^o-  — Ai  Sabini  ap|Sarteneva  jMirv  Norcia  , «Jie 
Firgilio  dis^’  fredda  per  la  sua  •sjluaziÓne,,  e.duj  solo 
fu  nominata  come  patria  di  •SertCvio  e della  <nadre 
■ài  Feifmsian^^—~-  Poco '.più  nominata  vcdvsi  negli 
ànticdii  stoTÌid  Foligno  nell’ Umbria;  .Camerino  do- 
vev^  jl|SIS»re  W tempi  più  remol^i  assai  potente  y 
pfereh^  1 llomani  nel  aecfondo  'secolo  dell’  era  loro 
ne  sollecilarono  la  alleanza,  e -dopo  lunc^)  periodo 
stabilirono  in  essa  una  colonia;  altra  citlù 't>v(tvano 
i Sabini,  detta  Cameria  o Camerio  p Caifiaria  f 
clxp  Dionigi  d' jiUcarnassQ  ,dicè  gsser^  stata  un?i 
colonia  di  Alba  avanti  là  fondazione  di  Homa.  Cp-’ 
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menno  fu  (U  lta  alcuna  volta  Camers  , nè  per  ciò 
potrebbe  asserirsi,  cUe  così  noihiuata  fosse  dai  Galli, 
che  mai  'non  si  stabilirono  in  quella  regione',  bensì 
non  debbono  sorprendere  j nè  dare  Uiogo>ad  alcuna 
strava^^anle  congettura  queste  .terminazioni  di  voca- 
boli non  latine  , o almeno  inusitate  nella  élega,nte 
latinità,  vedendosi  introdetUe  o derivate  dagli  Etruschi 
.alli'e  simili  come  Tuder^  Tibur,  Anxur  , ■ Curcs  ec. 
chc*non  potrebbono  attribuirsi  ai  Galli. — - Di  Tuder, 
ora  Todi>  nell’Umbria,  è noto  ebe  era  assai  picciola, 
e phe  tutKivia  divenne  •colonia*  romana,  anzi  da 
Fiontino  viene  detta  Fidd  colonia.  L'odierna  Trovi 
non  era  già  una  città  delta  'frebia,  come  _ Vedesi 
nella  carta  di  F Am  il  le  ^ ma  piulti;$to  un'antica 
città  detta  Treva  presso  il  Clitumuo,'0  la  Trcbula 
Suffenata,  nominata  come  freddissima  da  Marziale , 
che  Cliauppj  ha  voluto- cercare  in  Rocca  Sinibalda.  — • 
Gubbio  sotto  il  'nome  di  Igavium  fu  anticamente 
municipio  .dei  Romani  nell'  Umbria.  Un  tempio  era 
colà  ‘ sacro  a Giove  A pennino  ^ presso  le  di'' chi 
mine  trovate  furrmo  le  celebri  tavole  Eugubine. 

7.  Entrasi  ora  nella  Toscana,  e prima  presentasi 
come  più  vicina  al  Lazio  Tarquinia  oTarquinii,  della 
quale  io  ho.  altrove  fatta  menzione;  città  una  volta 
delle  principali  degli  Etmsebi , *^nella  quale  credevasi 
inventala  1’  arte  della  plastica.  I Romani  vendicarono 
il  tradimento  di  quegli  abitanti , che  scannati  ave- 
vano 3q5  loro  prigionieri;  e sulla  fine  della  repub- 
blica quella  città  era  iàteramente  distrutta,  sebben» 
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r epoca  precisa . non  si  conosca  della  sua  dislni^ 
zloné.  — Falcrii  ò Falerla  o Falari  , era  città 
fortissima  , ed  i suoi  abitanti  detti  Falssci arma- 
rousi  spesso  <vontra.i  Roniaiii.' Questi  la  costitulróno 
Bnalmente  altra  delle  loro  colonie , ma  non  .rimase 
pcy  lungo  tempo  * considerabile.  — Nt  Ile  carte  di 
(tT  minutile  si  è male  collocata  tra  Falena  ed  Ameria 
una  città  detta  Varina,  che  invece  doveva  scriversi 
Varia  ^ e che  propriamente  era  posta  nella  Sabina, 
o ai  Sabini  apparteneva.  Essa  'doveva  cssc-.rc  assai 
picciola  per  quello  che  ne  dice  Orazio j .er forse  prese 
in  appresso  il  pome  d^  Vateria.  — Àmcria,  che  • 
propidamente  all'  Ombria  dovrebbe  ascriversi , fon- 
data dicevasi  mi35  '’avanli  1’ era  ' volgare-;  sotto  i 
Romani  fu  municipi^,  e colonia  divenne  solo  sotto 
Augusto.  — Cosa,  it^cuo  rettamente  detta  Cossa  nella 
carta  Danvilliapa  , posta suIK  istmo  che  alla  costa 
riimisce  il  monte  Argl'Jitario  o Argentare,  poco  nota 
era  agli  antichi , e solo  forse  lo  fu  per.  mi  tempio 
sacro  a Giove.  Se  tuttavia  non  è una  città  aTfattO 
diversa  quella  che  Stefano  Bizantino  descrive  sotto 
questo  nome , posta  in  mezzo  ■ alle  terre  ed  appar- 
tenente agli  Enotri;  fu  essa  municipio  romano  e 
quindi  colonia , ceduta  per  tradimento  ad  Annibaie., 
assediata  ancora  e presa  da  Siila  in  occasione  della 
■guerra  civile.  Singolare  è ciò  che  narra  Rutilio 
nel  suo  itinerario , parlando  certamente  della  Cossa 
marittima,  che  era  stata  dagli  abitanti  abbandonata 
per  cagione  di  una  straorUiuaria  quantità  di  sorci 
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che  la  iiifcstavano.  — ^ SaKiruia  non-  è detta  «e  non 
da  Tolo/nco,  Sàtuniiana  Colonia^  il  che  TareLbe  cre- 
dere chc^  alcuna  volta  ti'uvata  si 'fosse  in  (}uella  con-  ' 
dieione.  — Di  Bolseua  si  sono  riferite  in  gran  parte 
le  vicende  ^ essa  pugnava  già  'contra  Roma  f^no' 
dall'anno  363,  e nell' anno  4^9  cadde  sotto  il 
dominio  degli  schiavi  che  del  governo  s' impadro- 
nirono, éd.  il  aoccorso  chiese  de’  Romani  onde  sot- 
trarsi a quella  sciagura  *,  ma*  il  rimedio  fu  forse  peg- 
giore del  male,  perchè  i Romani  ne  involarono  tutte 
le  ricchezze  c le  statue  più  preziose.  Narrano  alcuni 
scrittori , che  desolata  fosse  per  la  s(y;Onda  volta 
da  un^  mostro,  che  non  si  desprive  , e forse  non 
era  se  nOn  un  uomo , malvagio  o prepotente , e 
per  la.-terza  dal  fulmine  j ma  nulla  avvi  di  ' chiaro' 
in  tutti  que’ racconti.  — Chiusi,  fondata  da  CliùiOj 
figlio  di  un  re  dell'  Etruria , e secondo  altri  da 
Telemaco , fu  città  considerabile  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma^  fu  %ede  di  Porsetia  e quindi  tomba 
di  quel  re  o capo  della  nazione.  Non  sembra  che 
i GiJii  sé  ne  impadronissero,  allorché  chiamati  fu- 
rono da  mirante , sebbene  la  strrgnessero  d'  assedio. 
Due  città  vi  avevano  sotto  questo  nome,  la  nuova  e 
la  vecchia  ^ quindi  i Clusini  vetcr^  accennati  da 
Plinio  j ed  i rom,  supposti  vicini  alle  sorgenti  del 
Tevere  ; la  palude  CInsina  che  è ora  una  parte 
della  Val  di  Chiana,  ed  i'fonti  Clusini,  che  credonsi 
ora  i bagni  di  S.  Galiziano.  — Di  Perugia  nulla 
rimane  che  detto  non  sia.  Poco  si  «mosce  di  quell» 
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eh'  ess^  fosse  avalli  1'  epoca  del  Romaoi , ma  può 

raccogliersi  'da'  ZiVib  che  grande  fosse  e potènte'^ 

* molto  soffri*  nelle  'guerre,  tivili,  e-finalqtente  fu 
incendiata j si  osserva  però,  che  i romani  scrittori 
■ sempre  ne  parlarono  con  elogio.  • — Coriona , citlà 
certamente  antichissima.,,  nella  quale  si  dice  ohe 
alcuni  re  sedessero  avanti  la  fondazione  di  Roma, 
viene  nominata  'nella  storia  -in  occasione  'del 'pas- 
saggio di  Annibale  attraverso  le  gole  de'  suoi  monti, 
nè  più  se  nc  fa , menzione  in  appresso.  — Ar  ezzo , 
anticamente  * famosa  per  i vasi’  di  terra  che  colà 
fabbricavano! , un  assedio  sostenne*  contra  i Galli , 
altro  contra  i Romani,  e non  fu  soggiogala  se -non 
al ’Gne. della  seconda  guerrq  punica.  Divenne  - poscia 
municipio,  ed  alcuno  supposb  ehe  ^spedite  si  .fossero 
a 'quella  volta  in  diversi  tempi  romane  colonie , 
vedendosene  gli  abitanti  Stinti  da  Plinto  in  Pritei 
ed  in  Julienses.  Mólto  ebbe  a soffrile  all'  epoca  di 
Siila  j .risorse  tuttavia  col  fovore  di  9Tecen(ite  che 
descendente  dicevasi  dai  suoi  re.  uominavasi 

Arrelium  vetus , onde  distinta  fosse  da  'Arretivm 
JuliiuH  posta  ^più  al  scttcntriouc  e da  Atretium 
Fidens  al  mezzodì^  cd.a  queste  forse  sono  riferi- 
bili , anziché  ad  alcuna  colonia  , gli  Aretini  Julienses 
e ' Fidentes  ( non  come  altri  lessero  barbaramente 
Fideates  ) di  Plinio,)  non  si  conosce  però  In  quale 
epoca  sorgessero  questi  stabilimenti,  certamente  ro- 
mani. — Poco  si  trova  pegli  antichi  storici  intorno 
a Firenze,  e quindi,. ben  a ragione  opinarono  i 
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più , rùe  quella  città  non  appartenesse  agli  antichi 
Etruschi  y e forse  solo  sorgesse  nel  periodo  della 
romana  repubblica.  Ma  quelle  città  d' Italia  in  ge- 
nerale , che  ebbero  la  sorte  di  resistere  alle  vicende 
de' tempi,  di  ingrandirsi,  di  diventare  popolose, 
colte  e fiorentisime  j quelle  sono  appunto  sulle 
quali  più  copiosamente  si  è scritto,  e delle  quali 
si  sono  sparsi  racconti  arbitrar)  e sovente  menzo- 
gneri. Narra , per  esempio,  Lorenzo  Valla  che  Firenze 
fondata  fosse  dagli  abitanti  di  Fiesole , città  scusa 
dubbio  antichissima,  nè  alcuna  prova  adduce  della 
sua  asserzione.  11  nostro  Gaudenzio  Menila  è andato 
sognando , non  già  come  altri  lessero  , che  Firenze 
fondata  foss%  nell'  epoca  delle  proscrizioni  di  Siila  ] 
ma  bensì  che  una  colonia  stabilita  fosse  in  quella 
città,  formata  della  feccia  dei  seguaci  o dei  satelliti 
di  Siila y il  che  è ben  diverso^  ma  egli  che  altrove 
non  si, mostra  avaro  di  citazioni,  alcuna  autorità 
non  ha  addotto  in  prova  del  suo  assunto.  Solo 
abbiamo  da  Plinio  che  già  assai  celebre  era  mentre 
egli  scriveva,  e da  Frontino  y che  divenuta  colonia 
de'  Romani , ebbe  a godere  ' di  tutti  i privilcgj  colla 
legge  Giulia  accordati,  — Siena  si  pretende  da  al- 
cuni fondata  da  un  figlio  di  Remo  detto  Senesio 
o Sanesioy  da  altri  edificata  dai  GalK  dopo  1'  occu- 
pazione da  essi  fatta  di  Roma  j tutte  opinioni  prive 
di  fondamento.  Può  asserirsi  al  più  che  non  fn  tra 
le  antiche  città  degli  Etruschi  j . ma  è noto  che  i 
Romani  una  colonia  stabilirono  in  quella  nell’  anno 
Slor.  (Tltal  Voi.  VI.  3i 
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456  dell’era  loro,  o 47*  secondo  Pam’inio,  e die 
altra  ne  stabih  da  poi  Giulio  Cesare^  d’ onde  il  nome 
trasse  di  Sena  Julia.  ■ — • Anclie  a Populonia  o 
Populonio  , dice  Ivone  di  Chartres  essere  stata  de- 
dotta anticamente  una  colonia  di  Voltcìrani  dal 
re  Properzio’.,  ma  forse  quella  colonia  è immaginaria 
al  pari  di  quel  re.  Servio  dice  bensì  che  quella  città 
dai  Volterrani  fu  tolta  ai  Corsi , c questo  è assai 
probabile  j repulavasi  perù  tra ’le' più  antiche  città 
marittime  dell’  Italia,  c Livio  che, ha  menzionato  il 
ano  ferro,  ha  certamente  parlato  di  quello  dell'  Elba, 
nè  altra  notizia  si  trova  nei  romani  scrittori.  — 
Vetulonia  o Vctulonii  credesi  distrutta  ni  cominciare 
della  romani^  grandezza  *,  Silio  Italico  dire  tuttavia 
che  di  là  i Romani  pigliarono  i fasci , i littori , la 
sella  curulc  e le  trombe.  Essa  era  alle  rive  del 
mare  ; ma  Tolomeo  una  ne  accenna  di  eguaf  n'omc 
entro  le  terre , e non  si  sa  bene  al  caso  che  due 
fossero,  di  quale  delle  due  Silio  abbia  parlato.  ■ — 
Volterra,  altra  delle  la  principali  città  dell’ Etruria, 
fu  in  epoca  ignota  sottomessa  dai  Romani , e co- 
stante mostrassi  nella  sua  fedeltà.  Nell’  epoca  delle 
guerre  e delle  proscrizioni  di  Siila , sostenne  nn 
assedio  di  due  anni , nè  mai  dichiarossi  contea  il 
senato  di  Roma.  Per  questo  motivo  si  accordò  ai 
Volterrani  il  privilegio  de’  cittadini  romani , ed  en- 
comiati si  veggono  in  una  delle  orazioni  di  Cice- 
rone. — Una  brevissima  osservazione  mi  permetterò 
intorno  a Livorno.  È noto  che  anticamente  dtcevasi 
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Portus  Herculis  Labronis]  Zosimo  dice  perù,  che 
al  di  lui  tempo  dicerasi  Ldburnum.  Zosimo  è autore 
in  alcun  modo  recente  ^ cioè  del  IV  o V secolo 
Cristiano  j ma  a dir  vero  il  vedere  frequente  nel 
Mediterraneo,  massime  sul  Gnire  della  romana  re- 
pubblica e sotto  i primi  imperatori,  Fuso  delle  navi 
dette  Libumiche,  mi  muove  a dubitare,  che  mollo 
avanti  F età  di  Zosimo  applicato  fosse  quel  nome 
ad  uno  dei  porti  più  cospicui  dell'  Italia.  Si  citano 
bensì  i Liburqi  venuti  dall'  lllirio  sedici  secoli  avanti 
l'era  volgare,  e si  narra  che  tra  le  Alpi  e l'Adige 
scendessero , e valicato  quindi  il  Po , lungo  F Adria- 
tico si  recassero  Gno  alla  Puglia  ed  alla  Calabria. 
Ma  qne’  popoli , se  pure  in  quelle  proviacie  si  sta- 
bilirono , già  da  più  di  sei  secoli  noia  si  dicevano 
Libami  j ma  ApuU  bensì,  Calabria  Giapigi,  Prctuz), 
Pedicoli  o Peucezj  , non  mai  Libami.  £ come  si 
sarebbe  da  essi  tratto  allora  il  nome  di  Libumiche, 
mentre  verniti  di  là  dal  mare,  mm  erano  tuttavia  navi- 
gatori o costruttori  ih  vascelli,  ed  in  qiàalunque  caso 
più  non  erano  Lihnrai,  e dati  si  erano  per  tal  modo 
ai  Romani,  che  adottata  ne  avevano  perGno  la  fa- 
vella, non • obbliando  la  loro  propria,  per  la  quali 
cosa  da  Orazio  furono . delti  bilingui  ? Sappiamo 
altronde,  che  celebri  erano  i Toscani  per  la  co- 
strazione  de^  vascelli  ; che  tutte  le  Gotte  si  arma- 
vano o si  riparavano  ne' porti  del  Mediterraneo;^ 
che  Augusto  stesso  recosss  in  qae'  porti  per  ricom- 
porre la  sua  armata  navale  distrutta  da  Sesto  Pompeoy 
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cbe  non  si  ricorreva  per  quest'  oggetto  ai  Prelusi , 
ai  Giapigi  o ai  Pcdicoli , insonuna  agli  antichi 
Libumi,  dei  quali  si  era  presso  che  scordato  il 
nome.  Io  sono  dunque  d' avviso , che  quel  nome 
essere  potesse  sulle  coste  del  Mediterraneo  assai  più 
antico  dei  tempi  di  Zosimo\  nè  si  vede  il  motivo 
per  cni  in  tempi  molto  posteriori  alla  romana  re- 
pubblica si  desse  a quella  cìttù  ed  a quel  porlo 
un  nome,  che'  già  era  sul  finire  di  quella  repuldiUca' 
antiquato.  — Di  Pisa  diceva  Go/one,  citato  da  Servio , 
ignorare  egli  quali  fossero  stati  i primi  possessori, 
il  che  basta  a far  rigettare  tutte  le  origini  greche, 
che  da  alcuni  scrittori , e da  Servio  stesso  vorreb- 
bonsi  a quella  attribuire:  colonia  romana  divenne 
. certamente  nell’ -anno  474  sdito  i consoli  Postumio 
Albino  e C.  Calpumio , nè  altro  di  essa  è noto 
che  avvenisse  nel  periodo  della  romana  repub- 
blica. — Lncca  divenne  colonia  solo  nell’  anno  di 
Roma  in  quella  città  si  tennero  le  conferenze 

tra  Cesare , Pompeo  e Crasso , e si  formò  il  primo 
triumvirato.  — Piste j a non  è nominata  tra  gli  sto- 
ricr,  se  non  da  Sallustio , perchè  nel  territorio  di 
quella  città  fu  sconfitto  ed  ucciso  Calilina. 

8.  Tempo  è ora  di  passare  alle  regioni , che  oc- 
cupate furono  dai  Galli , benché  quella  dei  Sunoni 
si  stendesse  lungo  l’  Adriatico  oltre  i confini  della 
pallia  propriamente  detta  o dell’  Italia  sellcntrie- 
.nale.  Sinigaglia,  detta  Sena  Gallica , sembra  essere 
stata  dai  Galli  fabbricata  sol  territorio  usurpato  agli 
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Ombri',  allo  stato  di  coloaia  romana  fu  ridotta  fino 
dair  anno  359 , ma  distrutta  fu  da  Pompeo  dopo  la 
disfatta  di  Marcio.  — Fano  non  è menzionétto  da 
alcuno  storico  avanti  le  guerre  di  Vitdlio  e Vespa- 
siano. — Altro  non  si  sa  di  Pesaro , se  non  che 
due  colonie  stabilite  furono  colà,  l'una  nell'anno  di 
Roma  469,  l’altra  sotto  Attgiisto.  — Più  nota  nel- 
l’ antica  storia  è Riminl,  che  Strabone  fondata  crede 
dagli  Ombri  ‘ non  si  tosto  veiiné  essa  in  potere  dei 
Romani , che  questi  la  ridussero  all’  essere  di  colo- 
nia, il  che  avvenne,  secondo  FeZ/go  Potórco/o,  sotto 
i consoli.  Sempronio  Sofà  ed  Appio  Claudio , u3 
anni  avanti* la  disfatta  de’ Galli,  cioè  verso  l’anno 
435  di  Roma.  Appiano  narra  che  una  nuova  colonia 
fu  colà  spedita  da  Augusto.  Si  è altronde  parlato 
in  questa  storia  medesima  del' passaggio  del  Rubi- 
cone , e della  parte  che  Rimini  ebbe  negli  arma- 
menti e nelle  guerre  posteriori.  — Se  vero  fosse 
che  Ravenna  , edificata  dai  Tessali  avanti  la  guerra 
di  Troja  in  alcune  isolette  poco  distanti  dalla  costa, 
si  trovasse  al  tempo  di  Strabonè  attaccata  bensì  al 
confinente  , ma  in  mezzo  alle  paludi  salse  alla  riva 
del  marej  si  potrebbe  formare  un  calcolo  approssi- 
mativo che  3 mare  a cagione , come  alcuni  scrivo- 
no , delle  apelte  accumulate  dal  Po  , si  fosse  ritirato 
per  lo  spazio  di  otto  miglia  in  circa  in  un  periodo 
di  aooo  anni.  Ignota  è l’ epoca  in  cui  i Romani  oc- 
cupassero quella  città  5 essi  fttrop'>  però  che  il  porto 
Classense  perfezionarono.  PomjHo  tenne  in  quello 
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una  fiotta  grandiosa,  che  il  mare  superiore  domin.iTa 
e quello  o quelli  del  levante  ; e tanto  era  vasto 
quel  porto  all'età  di  jéugiuto , che  fino  a a5o  tri- 
remi colà  stazionavano , ed  un  faro  si  era  costrutto 
per  comodo  delle  navi,  rivale  di  quello  d' Alessan- 
dria. La  città  però  non  ricevette  i suoi  m;tggiorì  ab- 
bellimenti , se  non  sotto  Tiberio  , e Trajano.  Spina 
non  era  più  che  uh  villaggio  al  tempo  di  Strabane.  — 
Giulia  presse  i romani  storici  di  Fossumbrone,  se  non 
r antico  nome  di  Forum  Sempronii.  ~ Di  Urbino 
Mctàurense  noto  è solo , che  fu  municipio  sotto  i 
Romani.  — Non  bene  si  conosce  la  condizione  di 
Sarsina  sotto  i medesimi,  che  però  doveva'essere  stata 
città  considerabile  in  essa,  era  nato  Plauto  \ e Silio 
Italico  sotto  il  nome  di  Sarvina  la  commendava 
come  ricca  di  latte.  — > Cesena  diccsi  fondata  dai 
Galli  Senoni  3gi  anni  avanti  l'-era  volgare.  Incerto 
ò quale  fosse  la  condizione  di  essa  sotto  i Romani.  ' — ■ 
Forlì  detta  Forum  Limi  , dee  la  sua  fonijazione  a 
Livio  Salinatore ,'  che  la  edificò  dopo  la  rotta  di 
Asdrubale , avvenuta  in  quelle  vicinanze  j di  Imola 
si  attribuisce  la  fondazione  a Cornelio  Siila , -e  di 
là  trasse  fprse  il  nome  di  Forum  Comelii.  ■ — ' Faenza 
pure  è poco  conosciu^  nella  antica  storia  , e solo 
si  accenna,  che  diede  i nataU  alla  madxf  di  Commodo. 
Vcdcsi  però  nominata  da  ZìVìo  ; e Fcllejo  Patercolo 
riferisce  una  vittoria  da  Me^lo  Pio  riportata  presso 
le  sue  mura.  — Incerti  erano  i -confini  dei  Boiij 
tuttavia  ssmbra  che  Bologna,  fabbricata  probabilmente 
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e lungo  tempo  dominata  dagli  Etruschi  sotto  il  no- 
me di  Felsiua  , fosse  per  lungo  tempo  dai  Boii 
• posseduta.  Questi  cacciarono  gli  Etrusclii  , e da 
essi  trasse  quella  città  il  nome  di  Bononia.  Una 
colonia  fu  dai  Bomani  dedotta  colà  sotto  il  con- 
solalo di  Fulvio  Nobiliora  e Manlio  Fulsone  ver» 
su  r anno  564  > occasione  che  i Galli  ecci- 
tati avevano  tumulti  da  quella  parte  , e che  sol- 
levati eransi  i Liguri^  premendo  ai  Romani  somma- 
mente di  opporre  da  questo  Iato  piazze  fortificate 
ai  rivoltosi.  Ebbe  in  appresso  il  titolo  di  municipio  j 
ma  ingrandita  non.  fu  notabilmente  se  non  sotto  .Au- 
gusto.— Ferrara  fu  anticamente  abitata  daf  Lingonij 
distrutta  quindi  in  epoca  sconosciuta,^  fu.  da  certo 
Alieno  o Allieno  rifabbricata  cd  il  nome  assunse 
di  Forum  Allieni,  ma  non  fu  al  tempo  dei  Bomani 
considerabile.  — Opportuno  è forse  lo  scorrere  la 
Liguria  avanti  di  innoltrarci  nelle  Cispadana  e 
Cisalpina.  Lucano , Plinio , Servio  e Marziale  par-, 
lano  di  Luna  o Luni  ; il  primo  dei  suoi  aruspici , 
gli  altri  de' suoi  marmi,  del  suo  cacio,  del  suo  vinOi 
AJcuna  memoria  non  trovasi  tuttavia  della  condi- 
zione di  quella  città  sotto  la  romana  repubblica , e 
solo  Strabane  annunziò  che  distrutta  fosse  da  Nerone. 
Lodato  però  trovasi  il  suo  porto  in  forma  di  mezza 
Inna^  ed  è strano  il  vedere  che  alcuni  scrittori  per 
rendere  ragione  del  nome  di  cptella  città  e di  quel 
porto  , sieno  andati  a cercare  una.  origine  orientale 
nef  nome  di  Caciaram,  che  tradotto  si  sarebbe  con 
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quello  «li  Luna.  — Àpua  e Segeste  non  sono  no- 
minate che  «lagli  antichi  geografi  , la  prima  come 
frontiera  dei  Liguri  pontra  gli  Etruschi  sul  fiume* 
Magra  , la  seconda  come  posta  nel . luogo  ^ ové  ora 
trovasi  Porto  Fino.  — Genova  vedesi  ne’  tempi  più 
remoti  indicata  come  porto  famoso  dei  Liguri  , e 
molto  avanti  1’  epoca  'di  Strabone  riguardavasi  di 
già  come  la  più  bella  città  della  Liguria , e come 
la  più  ricca  per  lo  suo  traffico.  Magone,  il  che  si  è 
veduto  nella  storia  , giunse  colà  in  tempo  delle 
guerre  puniche,  e precisamente  nell’anno  548  di 
Ruma  , venendo  dalla  Spagna  «x>n  trenta  navi  da 
guerra  e*  molte  onerarie  •,  si  inq>adronì  della  piazza, 
ma  perduto  ^avendo  la  sua  armata  tra  gli  Insubri , 
3'iccvette  ordine  di  tornare  in  Cartagine  , ed  allora 
Genova  cadde  sotto  il  dominio  de’ Romani,  dai  quali 
il  titolo  otteuue  e' la  condizione  di  municipio.  — 
Nulla  nella  storia  antica  di  Savona  , il  di  cui  nome 
perù  di  Vada  Sabatia  , che  dato  crede  si  a quella 
città  dai  Latini  a cagione  «lei  bassi  fondi , non  ci 
porta  a risalire  a molta  antichità*,  Strabone  parla  di 
Aibenga  come  di  picciolissima  città , detta  allora 
^dlbium  Ingaunum , perchè  dagli  Inganni  abitata  , 
come  Albium  Intemelium  dicevasi  Yentimiglìa,  per- 
chè occupata  dagli  lutemelii.  — Delle  città  surri- 
ferite del  Lazio , dell'  Umbria,  della  Toscana,  si  tro- 
vano medaglie  di  Aquino  patria  di  Giovenale,  poco 
nominata  altronde  nella  storia  e 'da  luifgo  tempo 
«lisU'utta  j di  Tuder  e di  Ath'ia,  di  Rimini,  di'Ve- 
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tiilonia  j di  Populonia,  di  Peitfiesa , città  fiélla  To' 
scana  ignota  alla  maggior  parte  de’ geografi,  di  Fa- 
lena . e di  Ravenna.  Tutte  sono  in  bronzo  ; quella 
di  Aquiuo  porta  da  nn  lato  la  testa  di  Patlade^  dal- 
1’  altro  un  gallo  ed  un  astro  colla  parola  AQVTNO 
scritta  con  caratteri  retrogradi  j quella'  di  Peitheta , 
se  pure  si  è letto  esattamente  quel  nome,  porta  da 
un  lato  una  testa  di  donna  laureata,  dall'  altro  una 
civetta*,  il  quale  simbolo  mi  fa  dubitare  maggiormente 
della  leggenda,  che*  è altresì  tronca.  Trovansi  inol- 
tre as.si  , qnincunci , quadranti , sestanti  ed  once 
di  Adria , trienti  e sestanti  .di  Volterra  , sestanti  di 
Gubbio  , once  di  Adria  e di  Tudcr  ^ le  quali  -uo- 
tizie  servono  pure  a dare  un’idea  della  importanza 
politica , dei  progressi  delle  arti  e ilella.  condizione 
di  quelle  città. 

9.  Presentasi  prima  nella  Gallia  Cispadana^  Mo- 
dena , che  fino  dall’  anno  573  di  Roma  trovavasi 
nella  condizione  di  colonia  , e fu  quindi  portata  a 
quella  di  municipio.  Ma  fatale  riuscì  a quella  città 
il  suo  stato  floridissimo , perché  molto  ebbe  a sof- 
frire dalle  armate  , ahe  il  suo  territorio  a vicenda 
occuparono.  Lucano  dice-,  che.  maltrattata  fu  orrì- 
bilmente , allorché  Antonio  assediò  in  essa  Decimo 
Binato  , ed  eguali  sciagure'  ebbe  a soffrire,  allorché 
Ottone  fu  innalzato  all’  impero.  . — Reggio  fondata 
da  Emilio  Lepido  nell’anno  565  di  Roma,  il  pome 
ebbe  da  prima  di  Forum  Lepidi j al  quale  proposito 
osserva  Tiraboschi  , che  il  nome  di  foro  applicato 
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ordinàrio'  alle  pubbliche  piazze,  cou  alcuno  addiet- 
tivo  serviva  spesso  come  indicativo  di  città;  non  si 
conosce  tuttavia  T epoca  nè  il  motivo  per  il  qual^ 
il  nome  assumesse  di  Begium  in  vece  di  Forum. 
Colà,  secondo  Plutarco  , Pompeo  da  certo.  Gemino 
fece  assassinare  M.  Bruto , che  il  giorno  antece- 
. dente  .arreso  si  era  alle  di  lui  armi,  del  che  biasi- 
mato fu  dal  senato.  — : Parma  fu  mollo  tempo  posse- 
duta dai  Boii,  e sembra  che  da  lungo  esistesse,  allor- 
ché i Bomani  nell'anno  5^9  colonia  la  dichiararono, 
consoli  sedendo  Fabio  Labeone  e Claudio  Marce.Uo. 
Cacciati  avevano  essi  al]ora  dall'  Italia  que'  GalL',  che 
stabilire  si  volevano  ne'coutorni  di  Àquile j a,  e nuove 
invasioni  temendo  , andavano  con  nuovi  stabilimenti 
■ e nuove  colonie  fortificandosi  lungo  le  rive  del  Po  ; 
conviene  però  credere , che  decaduta  fosse  quella 
città  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  forse  per- 
■chè  molto  sofferto  aveva  nella  guerra  di  Antonio  , 
giacché.  Augusto  peqsò  a ripopolarla  , ed  essa  as- 
sunse allora  il  nome  d>  Colonia'  Giulia  Augusta. 
..Onorevole  riesce  per  gli  abitanti  'di  Parma  di  quel 
tempo  il  vederli  particolarmente  lodati  nelle  lettere 
di  Cicerone.  — ('irenzuola , detta  pure  anticamente 
. Florentia  e Julia  Fidentia , e per  errore  dagli  En- 
ciclopedisti confusa  in  alcun  luogo  con  Firenze  sul- 
l'Amo; sebbene  molto  anticà , nón  era  tuttavia  ri- 
guardata come  città  considerabile , e solò  dicevasi 
abitata  anticamente  da  popdli  detti  Àmani  o Ana- 
,ni  o Anamani,  creduti  da  Cluverìo  e da  Brietio 
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di  celtica  origine.  Non  si  parla  negli  storici  di  Ve- 
leja  recentemente  scoperta  e nuoramente  illustrata 
dciir  architetto  Jltttolini',  un  pensiero  mi  è venuto 
tuttavia  alla  mente  spesse  volte  : non  potrebbe  essa 
credersi  il  Vellejacium  , città  menzionata  da  Plinio 
'.tra  le  colline  della  Gallia  Cispadana  ? In  tal  caso 
non  rimaiTebbe  che  a correggersi  1'  ortografia  di  quel 
nome , corrotta  nei  codici  di  Plinio  o tronca  nelle 
^antiche  iscrizioni.  — Multo  più  note  sono  le  me- 
morie di  Piacenza.  Narra  Polibio , che  ricevutasi  in 
Roma  la  notizia  del  passaggio  delle  Alpi  eseguito  da 
Annibale^  si  diedero  con  sollecitudine  i Romani  a 
fabbricare  fortezze,  ed*  una  nc  eressero  nel  luogo  ove 
ora  trovasi  Piacenza.  Molto  figurò  quindi  quella  città 
, nelle  guerre  puniche  , dopo  la  quale  eppea  divenne 
assai  florida,  e fu  elevata  alla  condizione  di  colonia  e 
di  municipio.  Molto  però  ebbe  a soffrire  nelle  guerre 
tra  Ottone  p Vitellio , ed  allora,  come  in  questa  sto- 
ria si  vedrà , assediata  essendo  dai  Batavi  e dai.  Ger- 
mani capitanati  da  Cecina , perì  néll’  incendio  di  un 
sobborgo  il  suo  anfiteatro  che  vasto  dicevasi  e 
magnifico.  — Tortona  sotto  il  yome  di  Dertona  tèn- 
ue un  grado  considerabile  nella  Liguria^  fu  quindi 
colonia  romana  in  epoca  incerta,  e forse  il  nome 
assunse  allora  .di  lulia  Dertona.  Una  città  trovavasi  al 
di  là  di  Aquae  Statiellae  o Acqui,  detta  Augusta  dei 
Yagicnni , e spesso  nominala  dagli . antichi  geografi j 
ma  nou  si  sa  bene  se  ora  debba  riconoscersi  in  Vico 
o Mondovì,  inSaluzzO;  in  Carmagnola  o inBassignaua. 
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A me  pare  che  la  prima  opinione  sia  la  più  fondata 
relativamente  alla  situazione  dei  Yagienni  nelle  an- 
tiche carte.  — Al  di  qua  del  Po  cr  sia  nella  Gallia 
Cisalpina,  celebre  fu  nei  tempi  della  romana  repub- 
blica Cremona,  che  colonia  divenne  dal  momento 
che  i Romani  occupata  ebbero  questa  ragione , e 
ricevuta  avendola  prima  colonia  nell'anno  535,  altra 
ne  ricevette  in  appresso  nell'  anno  56a.  pa  quell'  e- 
poca  in  avanti  divenne  essa  sempre  più  considerabile, 
si  ingrandì , si  nobilitò  con  magnifici  edifizj  , e più 
volte  si  è di  'essa  fatta  menzione  in  <piesta  storia. 
Abbracciato  avendo'  però  il  partito  dì  Antonio  con- 
tra  Augusto , questi  abbandonò  al  saccheggio  la  città 
non  solo,  ma  ancora  il  territorio.  Ripreso  aveva  tutta- 
via il  suo  splendore,  giacché  vedesi  che  assai  fiorente, 
era  all'  epoca  delle  guerre  di  F" espasiano  con  Fitellio, 
e chfe  raccolte  si  erano  colà  le  ricchezze  di  tutta  1'  I- 
talia,  forse  dell'Italia  settentrionale:  ma  in  quella 
occasione  fu  saccheggiata  non  solo , ma  anche  in- 
cendiata. Uomini  celebri  produsse  in  tempo  della  ro- 
mana repubblica , e con  Milano  divise  la  gloria  di 
avere  contribuito  alla  educazione  letteraria  del  prin- 
cipe degli  epici  latini.  — Lodi  fondata  dicesi  general- 
mente dai  Boii  al  primo  loro  ingresso  in  Italia  j e ere- 
desi,  non  ben  si  saprebbe  su  quale  fondamento,  che 
altro  nome  in  quali'  epoca  portasse.  Allorché  i Boii 
. passarono  di  là  dal  Po , cadde  sotto  il  dominio  degli 
.Insubri,  e venuta  l'Insubria  nel  potere  dei  Romani, 
colonia  divenne  e quindi  municipio.  Non  assunse 
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però  se  non  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  il 
nome  di  Laus  Pompeja.  È degna  di  osservazione  la 
circostanza,  che  in  Italia  si  diede  a varie  città  il  no- 
me di  Laus  j derivato  dal  greco  vocabolo  Laos , di- 
notante popolo  j come- di  molte  altre  città  si  traeva 
dagli  abitanti  il  -nome  , il  che  vedesi  pià  di  tutto 
adottato  tra  gli  Etruschi , tra  i quali  trovavansi  le 
città  di  Ttirqninii,  Veii , Falcrii,  Vùlsinii  ec.  Ora 
questo  nome  di  Laus,  che  direbbesi  greco  latiniz- 
zato , e che  vedesi  in  Laus  della  Lucania',  in  Laus- 
sino  , in  Laustolo  , in  Lansade  dell'  Àfrica  romana 
ed  altrove  , è stato  dagli  Italiani  tradotto  come  puro 
latino , e se  n'  è formato  il  nome  insignificante  di 
Zodt , che  male  corrisponde  all'  originale  col  quale 
indicare  volevasi  il  popolo  di  Pompeo  j forse  il  mu- 
nicipio da  .Pompeo  protetto  o favorito.  La  quantità 
di  frammenti  che  ancora  continuamente  si  ttovano 
nel  luogo  ora  detto  Lodi  vecchio  di  antichi  monu- 
menti , alcuna  volta  preziosi , annunzia  che  quella 
città  doveva  essere  in  quell'  epoca  molto  considera- 
bile. — Dell'  origine  e della  fabbricazione  di  Milano 
nop  che  di  alcune  vicende  di  questa  città,  si.  è già 
parlato  più  volte  in  quest'  opera.  Il  eonte  P'erri  ben 
con  ragione  osserva  dubbia  essere  sempre  la  auto- 
rità di  Giustino  , di  Livio  e .di  Plinio  intorno  alla 
sua  fondazione  , trattandosi  di  avvenimento  accaduta 
prù  secoli  prima,  che  quegli  autori  scrivessero.  Egli 
ha  anche  mosso  alcun  dubbio,  che  fabbricata  fosse 
Milano  dai  Galli  venuti  con  Belloveso)  ma  non  cosi 
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facilmente  può  soscriversi  alla  di  lai  opinione , che 
in  questo  paese  non  vivesse  alcuna  uarione  colta  pri- 
sma di  Augusto , perchè  , come  egli  dice,  alenn  mo- 
numento non  lo  attesta.  In  mancanza  di  questi  mo- 
numenti possono  consultarsi  alcune  storie,  dalle  quali 
si  raccoglie , che  non  tanto  rozzi  -erano  forse  gli 
abitatori  di  queste  regioni  j che  gli  Insubri  , riuniti 
coi  Galli , formato  avevano  un  popolo  pofente , ca-  - 
pace  di  resistere  ai  Romani , e fondate  avevano  o 
a mighore  stato  ridotte  città  considerabili  ; che  gli 
Insubri  contribuito  avevano  forse , come  io  ho  os- 
servato nei  precedenti  capitoli , a civilizzare  i Galli 
cd  a spogliarli  dei  loro  pregiudizi  nazionali;  che  da 
Milano  passavano  i capi  delle  armate,  che  nella 
Gallia  Transalpina  si  trasferivano;  che  in  Milano  vc- 
devasi  una  statua  di  Bruto  al  tempo  di  - Augusto  j 
detta  da  Plutarco  assai  bella;  che  Gnalmcnte  Plinio 
il  giovane  nelle  sue  lettere  dice  , che  le  lettere  in 
Milano  si  studiavano  con  grandissimo  profitto  , al 
che  serve  di  luminosa  conferma,  anche  per  un'  epoca 
anteriore,  il  vedere  che  in  Milano  ricevuta  aveva  la 
sna  prima  ùtrazione  il  poeta  Virgilio.  Questi  due 
ultimi  &tU  provano  se  non  altro,  che  avanti  l'età  di' 
Augusto  stabilito  si  era  in  questa  città  il  gusto  delle 
arti,  e che  da  gran  tempo  si  esercitava  in  essa  l' in- 
segniunento  metodico  delle  lettere,  il  quale  radicato 
essendo , e già  celebre  al  tempo  di  Virgilio  e di 
Plinio , dee  supporsi  praticato  in  tempi  molto  an-' 
tenori.  Tanto  incerte  sono  le  tradizioni  del  Iago" 
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Gerundio  ne’  contorni  di  Cassano , e dell’  isola  Ful- 
cbrria  ne’ contorni  di  Crema,  che  io  dubiterei  esa- 
gerato il  racconto  Si  Erodiano.,  àì  f^itruvio  e di  Stra~ 
ione,  che  tutta  la  pianura  della  Insubria,  senza  forse 
averla  veduta , credevano  coperta  di  paludi,  siccome 
erano  le  regioni  più  vicine  al  Po  j e quindi  non  sa- 
rei per  convenire  totalmente  ne!  sentimento  del  ci- 
tato scrittore  , che  questo  clima  abitato  Jbsse  solo 
da  pochissimi  pescatori.  La  curiosità,  dice  egli,  vor- 
rebbe sapere,  come  e perchè  i Galli,  uscendo  dalla 
loro  patria' , sieno  in  questo  luogo  venuti , superan^ 
do  gravissime  difBcoItà;  ma  a questo  potrebbe  ri- 
spondersi , die  appunto  vennero  a'  stabilirsi  itP  que- 
sta regione , perchè  così  deserta  non  era  come 
quello  scrittore  ha 'immaginato.  Il  vederla  dopo  al-' 
cun  tempo  assai  florida,  desiderata  é conquistata  dai 
Bomani  nell' anno  aai  avanti  l’era  volgare,  e po- 
polata molto  in  quell’  epoca , còme  scrive  Plutarco 
nella  vita  di  Marcello,  che  Milano  dice  già  a quel 
teAipo  capitale  dei  Galli  Cisalpini , nominata  pure 
da  Polibio  città  precipua  degli  Insubri  il  vedere 
dallo  storico  medesimo  descritta  questa  città  come 
piena  di  frumento  e di  ogni  sorta  di  viveri  j il  ve- 
dere poco  dopo  commendata  la  coltivazione  delle  viti, 
che  fioriva  intorno  al  Lario;  tutto  prova  che  la  re- 
gione non  era  da  principio  così  desolata.  A Milano 
fu  accordata  la  romana  cittadinanza  ; Pompeo,  Crasso 
e Cesare,  furono  in  Milano;  M.  Bruto  governò  que- 
sta provincia , e per  ciò  ottenne  l’ onore  di  una 
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statua.  Io  dubito  che  mai  non  siasi  fatta  la  dovuta 
attenzione,  ad  un  passo  di  Svetonio^  il  quale  molto 
lume  arreca  intorno  la  condizione  di  Milano  e del- 
ritalia  avanti  il  regno  di  Augusto.  Narra  egli  nel 
suo  libro  degli  illustri  retori  , che  Gy'o  Albuzio 
Silo  novarese,  trattando  in  Milano  innanzi  a Lucio 
Pisane  proconsolo  ( sedeva  dunque  in  Milano  un 
magistrato  di  quel  grado',)  una  causa  di  omicidio, 
e frenando  o comprimendo  i littori  gli  applausi  ec- 
cessivi degli  uditori  ( si  gustava  dunque  grande- 
mente in  Milano  la  eloquenza,'  forse  non  meno  che 
in  Ruma  stessa  )j  quell'  oratore  proruppe  in  escan- 
descenze manifeste,  e. la  condizione  deplorò  dell'I- 
talia, come  se  di  nuovo  ridurre  si  volesse  allo  stato 
di  provincia  3 ( era  dunque  di  molto  cambiata  la 
conditone  di  Milano  , e di  que&ta  regione  , dopo 
l' ottenuta  romana  cittadinanza  ) e M.  Bruto  j di 
cui  la  statua  aveva  avanti  agli  occhi , ( era  dunque 
quell'  epoca  anteriore  alla  venuta  di  Augftsto  ) osò 
invocwe  come  autore  e vindice  della  libertà  e delle 
leggi , il  clje  fu  quasi  per  costargli  la  vita.  E assai 
probabile  che  cpesto  avvenisse  durante  il  trihmvira- 
to  : Silo  era  stato  di  fatto  in  Roma  contubernale  di 
Fianco.  Lo  stesso  Svetonio  , allorché  parla  dei 
viaggi  che  Augusto  intraprendeva  per  attendere  piii 
da  vicino  agli  affari  della  Pannonta  o.  della  Ger- 
mania, dipe  che  recavasi  *indistintamente  a Ravenna,  a 
Milano  0 ad  Aquileja  3 il  che  fa  vedere  in  quale  conto 
tenuta  fosse  Milano  in  quella  età.  Tacito  nomina  in. 
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epora  posteriore  Milano,  Novara,  Vercelli  ed  Ivrea, 
Jìrmissima  Trnnspcuìanne  rc^toius  immicipia  ; ma  io 
sono  indotto  a credere  da  altri  passi  ili  cpiello  scrit- 
tore clic  sotto  il  nome  di  municipi  egli  non  inien  la 
in  quel  luo^  se  non  città  o pia/.7.e  forti,  al  che  si 
riferisce  la  parola  Jinnissiina , e cosi  fu  ricevuta 
più  volte  in  appresso  la  voce  municipio.  — Molto 
si  è scritto  intorno  a Como,  c non  si  è fatto  forse 
che  imbarazzare  maggiormente  la  storia.  Alcuni  la  di- 
cono originariamente  città  degli  Etruschi,  altri  degli 
Orobii , altri  città  dei  G.alli  .j  prnhahihrtente  fondata 
dagli  Orpbii,  fu  occupata  dai  Galli.  Setuhra  per  al- 
cun passo  di  Strahnne  ^ che  passassero  o a Como, 
o sulle  rive  di  quel  lago,  colonie  greche  c romane, 
e che  devastato  essendo  quel  paese  dai  Reti,  Pom- 
peo il  grande  spedisse  colà  una  colonia  di  5oo  Greci 
illustri  , dai  quali  si  pretese  di  dedurre  quella  quan- 
tità di  nomi  di  greca  orig;ne,  che  si  trovano  rie! 
villaggi  posti  intorno  al  Lario.  Si  dice  ancora  che 
Pompeo  quella  città  abbellisse,  e Coni..  Scipione 
la  dilatasse  j altri  narrano  che  Cesare  stabilisse  colà 
alcuni  Greci  . c che  allora  il  nome  assumesse  di 
nuova  j che  alla  partenza  de’GrecI  perdette.  Essa  fu 
certamente  colonia  romana  un  tempo  e quindi 
municipio.  Io  non  parlerò  in  questo  luogo  della 
quistionc  insorta  tra  i Veronesi  ed  i Comaschi  su  la 
patria  dei  Plinii  della  quale  farò  menzione  altrove; 
aceenuerò  solo , che  molti  monumenti  scmlirano  ag- 
giudicare queir  onore  a Como  ; Plinio  il  giovane 
Star,  d'hal.  Voi.  f~I.  3 a 
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sembra  essere  nato  certamente  in  ‘quella  città  , eJ 
avere  colà  fondato  scuole  e pubbliche  biblioteche, 
il  clic  mostra  che  già  in  tempi  a quelli  anteriori 
inclinavano  quegli  abitanti  alla  cultura  delle  lettere. 
Io  farò  in  questo  luogo  menzione  dei  Ampi  Raudii 
o Raudeusi,  divenuti  celebri  per  essere  stati  in  que- 
sti disfatti  i Cimbri  da  Mario.  Questi  non  sono  che 
le  campagne  di  Rho  , e male  a proposito  si  sono 
indicati  più  volle  nella  enciclopedia  metodica  come 
p(>sti  al  mezzogiorno  di  Como  , e presso  quella 
città,  trovandosi  più  veramente  sulla  via  che  non  a 
Como  conduce,  ma  bensì  al  Verbano.  Il  nostro  Bo- 
naventura Castigliojii  ha  supposto  un  castello  o 
anche  una  città  delta  Insubrio  , nel  luogo  ove  Iro- 
vavasi  Castel  Seprio,  non  lonUino  dall’  odierno  Vico 
Seprio  , picciolo  villaggio  .posto  a Settentrione  de’ 
campi  Raudensi  5 ma  non  ha  provato  con  buoni  ar- 
gomenti la  sua  tesi,  nò  hà  potuto  escludere  la  deri- 
vazione di  quel  nome  da  castrum  o vicits  Severi,  la 
quale  basterebbe  a mostrare  la  sua  origine  romana 
e non  insubrica.  Molte  ruine  si  sono  veramente 
scoperte  in  quel  luogo  , che  io  in  gran  parte  ho 
esaminate  j ma  tutte  le  lapidi  , i frammenti  d’  ar- 
chitettura , gli  ornamenti  , altro  non  annunziano  se 
non  l’opera  ed  il  soggiorno  de’ Romani.  ■ — Agli  Oro- 
bii  .appartenne  ancora  Bergamo  , e fu  la  capitale 
loro,  sia  che  quel  .soggiorno  fino  da  pnneipio  eleg- 
gessero , o passassero  colà  dopo  ' la'  distruzione  di 
Barra.  Giuslino  che  dà  il  nume  a quella  città  di 
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Bergamo,  come  Pergamo  la  disse  \^oi ^ Procopio , ne 
attribuì  la  fondazione  ai  Galli  j forse  .per  alcuno 
studio  di  brevità,  nominandula  con  altre  c^tà  dui 
medesimi  fondate.  Non  se  ne  trova  fatto  alcun  ceiiiiu 
negli  storici  successivi,  e solA  reca  stupore  il  vede- 
re indicate  presso  quella  città  miniere  di  stagno 
purissimo  , il  che  muove  qualche  dubbio,  che  alcun 
errpre  sia  incorso  nel  nome  del  metallo  c si  sia  no- 
tato stagno  in  vece  di  ferro.  — Pavia  sotto  il  nume 
di  Ticinum,  non  doveva  essere  che  un  misero  vil- 
laggio in  tempo  della  seconda  guerra  punica  non  si 
conosce  con  precisione  T epoca,  in  cui  divenne  città 
considerabile  j solo  % noto  che.  ottenne  in  appresso 
sotto  i Romani. di  essere  tlcvcta  alla  condizione  di 
municipio. — Avanti  di  uscire  dall' Insubria. giova  pur 
dire  alcuna  cosa  intorno  la  città  di  Acerra  o Acei'~ 
roB  che  da  Polibio,  da  Plutarco,  da  Stefano  Bizanti~ 
no  viene  nominata  come  città  della  Gallia  Cisalpina, 
e da  alcuno  detta  città  degli  Insubi-i.  .Questa  si  cre- 
de' da  alcuni  geografi  posta  tra  Lodi  e Cremona 
e presso  al  cònfluente  dell' Adda  col  Po.  Ma  il  no- 
stao  Merula  ha  pigliato  in  senso  più  estero  i . con- 
fini indicati  da  Polibio , cd  ha  supposto.  l'^Acen-a 
assediata  dai  consoli  Menila  .e  Alm cello collocata 
tra  il  Pp  e le  Alpi;  quindi  è andato  a cercarla -nel 
villaggio  odierno  di  Cerro  posto  presso  , Legnano  , 
poche  miglia  al  di  là  dei  campi  Raudchsi.  Che  que^ 
sto  sia  stato  il  teatro  dille  guèrre  .di  Mario  coi  Cim- 
bri , come  lo  fu  in  appresso  di  varie  spedizioni  dei 


Digilized  by  Googlc 


5of>  LIBRO  li.  parte  li. 

Galli,  d'onde  veanc  forse  il  nome  di  Gallaratc,  veden- 
dosi poco  al  di  là  anclie  il  villaggio  di  Cimbro;  ella  è 
cosa  a^ai  probabile;  ma  alcun  monumento  non  atte- 
sta che  nelle  vicinanze  di  Cerro  si  trovasse  nn’  an- 
tica  città  , mentre  mòlle  rovine  attcstano  altrove  la 
esistenza  antica  del  Seprio  suddetto,  forse  ficus  de- 
ferì,-di  Lodi  vecchio  e di  altre  antiche  città  dislrulle. 
11  nome  altronde  di  Cerro  , forse  di  meno  antica 
origine  e forse  derivante  da  un  albero  , trovàsi  nei 
nomi  di  moli’  altri  villaggi , come  Cernusco , Ceriio- 
bio  , Cerreto  ecc.  che  Acerrc  non  furono.  E dun- 
que assai  più  ragionevole  il  lasciare  quell’ Acerra,  che 
i Romani  consoli  assediarono,  riialgrado,la  diversione 
fatta  dagli  Insubri  collo  a'ssalirc  Clastidio  , ed  incen- 
diarono dopo  che  gl’insubri  1’  ebbero  abban4onata 
all’udire  la  disfatta  di  firidomaro  j è più  ragione- 
vole , dissi , il  lasciarla  tra  l’Adda  e il  Po  , clic  il 
cercarla  nel  cuore  dcll’Insubria  medesima.  Una  os- 
servazione .io  mi  pefmetterù  tuttavia  di  fare  iu  que- 
sto luogo,  che  finora  non  ho  veduto  farsi  da  alcu- 
no. Una*y^cerra  io  veggo  nella  Camjiauia  occupata 
dagli  Etvijsclii , vicino  al  Ciani,  della'  quale  ho  «ci- 
tato ancora  le  medaglie;  altra  Acerra  nomina  Stra- 
honc  nell’  (TmbK.i  , . cui  forse  diedero  il  nome  gli 
Etruspbi  medesimi;  un’ .Acerra  veggo  nell’ Jnsubria  ; 
questa  io  credo  adunque  un  mauiimento  del  sog- 
giorno degli  Etruschi  in  questa  regione  , e questo 
in  tanta  inopia  di  fàtti  relativi  ' alla  civilizzazione 
del  paese  nostro,  forse  promossa  da  qutdla  nazione 


Digitiied  by  Googk 


CAPITOLO  LXVIII.  5oi 

colta  ed  illuminati,  reputo  preziosissimo  per  la  illu- 
strazione e la  conferma  del  testo  di  Livio ^ il  quale 
narra  semplicemente  che  i Galli  da  questa  terra  l'u- 
garono  gli  Etruschi.  Clastidio,  ora  Casteggio,  di  cui 
si  è parlato  in  proposito  di  Acerra  , viene  qualifi- 
cato da  Polibio , come  città  ; ma  da  Plutarco  e da 
Livio  notato  come  semplice  villaggio , costituito  pe- 
rò dai  Punici  e. dai  Romani  come  deposito  o jua- 
gazzino-  de’ loro  viveri.  — A'ovara  è pure  da  Tacito 
collocata  tra  le  città  municipali  j e molta  cultura 
delle  lettere  in  essa  si  praticava  avanti  1’  epoca  di 
yiugusto  j come  da  Svetonio  si* raccoglie,  se  colà  fu 
istrutto  qaelV /dlbuzio'Silo,  che  fu  celebre  oratore  ed 
ospite  di  Planco  in  Roma , ^i  distinse  in  Milano  e 
tornato  in  patria  si  astenne  dal  cibo  non  senz^  ave- 
re in  bella  orazione  al  popolo  esposte  le  cause  per 
le  quali  deliberato  aveva  di  morire.  Opinano  alcuni  , 
che  città  essa  fosse  da  ‘prima  degli  Insubri.  — Stra- 
bone  non  parla  di  Vercelli  se  non  come  di  un  vil- 
laggio , presso  il  quale  trovavansi  perù  un  tempio, 
ed  un  bosco  sacri  ad  Apollo.  Fu  tuttavia  essa  ri- 
guardata ne'  tempi  della  repubblica  Qpme  città  della 
Gallia  Cisalpina;  nè  saprei  intendere  dove  Mcntelle 
trovato  abbia  menzione  dei  popoli  Scssiti^  dei  quali 
ha  costituito  capitale  quella  città , sebbene  ad  ognu- 
no sia  noto'  essere  essa  piantata  sulla  Sesia.  — Epo- 
redia  o Ivrea,  fondata  fu  dai  Romaui  4^  anni  in 
circa  dopo  la  conquista  da  essi  fatta  di  quella  re- 
gione , e Plinio  dice , che  fondata  fu  in  forza  di 
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nlrun  passo , probabilmente  male  inteso  e peggio 
interpretato  , dei  libri  sibillini , nè  altro'  si  ha  di 
essa  durante  la  romana  repubblica.  Forse  fu  perso 
quel  tempo  fondata  dai  Romani  anche  Aosta  detta 
yiugusta  praetoria.  Tahini  opinano , che  edificata 
fosse  nel  lungo  ove  posto  aveva  campo  Murena  j 
avvi  chi  fondata  la  erede  nell'  8."  con.solato  di  Au- 
gusto 5 avvi  ehi  la  riferisce  al  9.“  .sul  fondamento 
che  nell'  8.“  fu  soltanto  cominci.'ita  quella  guerra.  Il 
nome,  di  Praetcna  aggiunto  si  crede  , perchè  j4u- 
gusto  stabilita  vi  avesse  una  colonia  tratta  tutta  dal 
corpo  de’  pretoriani.  Vedesi-  perù  da  alcuni  nominata 
Augusta  dei  Salassi  , il  che  potrebbe  suscitare  il 
dubbio , che  più  anticamente  esistito  avesse , fondata 
forse  <Ia  quel  popolo  antichissimo  abitatore  delle 
Alpi.  ■ — Si  crede  generalmente  che  Torino  portasse 
ne' tempi' più  antichi  il  nome  di  Taitrasia^  e ch'c  il 
nome  non  assumesse  di  Augusta  Taurinorum^  se  non 
all'  epoca  in  cui  Augusto  stabili  in  essa  una  colonia 
romana.  Quella  città  era  però  già  forte  e potente  , 
allorché  Annibale  scese  in  Italia  , giacché  ricusù  la 
di  lui  alleanza ,.  si  oppose  ai  di  lui  progressi  e fu 
quindi  da  esso  saccheggiata  e devastata.  Una  cblo- 
nia  si  dice  pure  in  quella  città  stabilita  da  Giulio 
Catare ‘sotto  il  uome  di  Giulia'^  ma  Plinio  e Tolo- 
meo non  ne  parlano  se  non  sotto  il  nome  di  Augu- 
sta. Arduo  oltremodo  sarebbe  l’ indicare  ^ eguale  ed 
ove  fosse  il  Saltus  Tiuirinuf^  per  il  quale  d'ce  Zi- 
yio  essere  penetrati  i Galli  in  Italia.  ' — Asti  nomi- 
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nata  anticaraeule  ^ appartenne  ai  Liguri  5 poco 
conosciuta  fu  ne’  tempi  della  repubblica  ^ tuttavia 
sembra  potersi  asserire  clic  fosse  essa  pure  tra  le 
romane  colonie.  Cluverio  la  credetté  menzionata  nelle 
storie  di  Irzfo^  ma  l'Asta  nominata  da  questo  storI-_ 
co,  trovavasi  nella  Lusitania.  — Poco  si  sa  parimenti 
di  Alba  , benché  .delta'  fosse  y^lba  Pompeia  ; e pili 
nota  si  rendette  allorché  all'  impero  giunse  Pertinace- 
abbiaticb  di  un  artigiano  di  quella  città  « credesi 
da  alcuni,  che  lo  stesso  /bcf/nace 'tenesse- scuola  in' 
Alba  avanti  di  abbracciare  il  mestiere  della  guerra. 
Si  sono  però  scoperte  presso  quella  città  molle  iscri- 
zioni romane  , delle  quali  una  accurata  descrizione 
ha  pubblicalo  il  Bar.  Vernazza. 

IO.  Rimane  ora  a parlare  di  alcune  città  dei  Ce- 
nomani,  degli  Euganei  e dei  Veneti,  nelle  quali 
sieeorae  poste  siilla  sinistra  del  Po,  c non' sul  fre- 
quente passaggio  delle , armate , ebbe  luogo  in  gene- 
rale minore  numero  di  avvenimenti  nel  periodo  della 
romana  repubblica.  Brescia,  fondata,  come  alcuni  cre- 
dono, dai  Ccnomani  venuti  dalla  Germania  sull' appog- 
gio del  nome  germanico  di  ponte  che  si  trova  in  quello 
della  città , divenne  in  epoca  incerta  colonia  roma- 
na ed  ebbe  ancora  il  titolo  di  niuuicipio.  Non  sa- 
rebb’cgli  più  naturale  il  derivare  fi  nome  di  Brixia 
dai  Brixenti,  detti  Brizenti  da  Tolomeo  , popoli  an- 
tichissimi della  Rezia  , forse  colà  passati  dall'  Etru- 
ria,  dai  quali  si  crede  senz.a  dubbio  dcriv.ato  anche 
il  nome  di  Brixeu  o Bressanone?  Allora  potrebbe 
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essere  Brescia  eli  fondazione  più  aulica  che  non  la  , 
invasione  stessa  de’  Celiomani  in  Italia.  Lo  stesso 
potrebbe  forse  dirsi  ili  Brixeìlum  o Brcsccllo  , po- 
sta al  di  là  del  Po,  che  fu  pure,  non  si  sa  In  qual 
ieinpo , colonia  romana , e ebe  alcuni  scrittori  fran- 
cesi hanno  erroneamente  confuso  con  Bedriaco,  nar- 
rando che  colà  si  era  ucciso  Ottone.  ■ — Della  fon- 
d.azione  di  Mantova  già  si  è trattalo  nel  primo  libro 
di  quest’opera  j fondata  in  epoca  remotissima  e 
probabilràente  incerta  , dagli  Etruschi  •,  occupata 
quindi  dai  GalH  Cenoniani,  figurò  alcuna  volta  nelle 
guerre  dell’  alta  Italia  •,  fu  assai  considerabile  sotto 
i Romani , c più  celebre  ancora  divenne  per  avere 
dati  i ijatali  al  princijie  degli  cjlici  latini  ; benché 
ancora  si  disputi  se  a Pictolc  nascesse , che  si  cre- 
de làantica  j4n<lc  , o non  lungi  dalla  città  e presso 
la  porla  ora  della  Prcutella,  come  opina  il  Pisi  , 
storico  mantovano.  • — Colonia  romana  fu  un  tempo 
Ente  , come  viene  provato  dalle  erudite  ricerche 
dcir^^/e«(  sulle  antichità  alcsline  5 Adria,  detta 
Ilculria  Colonia  ed  y^tria , onde  staccarla  dall’  A- 
dria  del  Piceno  , che  fu  pure  colonia  romana  , al- 
lorché da  ogni  -parte  sluiliavansi  i Romani  di  pre- 
munirsi conti-a  i jirogressi  di  Annibale  \ sarebbe  stata, 
secondo  Giustino  , fabbri^-ìta  dai  Greci  j ma  Livio 
la  dice  apertamente  di  etnisca  fondazione.  Certo  è 
die  munita  di  un  buon  porto,  fece  per  lungo  tempo 
un  traffico  assai  considerabile,  e diccsi  allo  stato  di 
colonia  ridotta  nell’  anno  di  Roma  4t>d.  Ma  questa 
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«Ulta  combi/la  appunto  col  consolato  di  -Córri.  Ru- 
fuì»  e ■ Curio  Dentato  , sotto  i quali  fu  dichiarata 
colonia  1’  Adria  del  Piceno  o de’  Pretuzj.  ^\vvi 
dilnqiie, luoj’o  a dubitare  che  l' epitorhatore  di  Z.1V10 
siasi  in  questo  luogo  ingannato  cd  un’  Adria  ubbia 
scambiato  coll’alti’aj  a noi  basterà 'il*  dii'c  che  que- 
sta forse  non  fu  in  alcun  tempo  colonia , e forse 
all’ Adria  sola  del  Pic<  no  il  nome  si  attribuì  di  Airiaj 
c di  Hadria  Colonia.  ■ — Grandi  controversie  intorno 
a Verona  , che  alcuno  vorreb’ue  in  origine  Veneta  , 
altri  Euganca , altri  Cenoraana  , controvèrsie  eh’  io 
ho  altrove  accennate.  Alcuni  la  credono  Enganea  in 
origine  , passata  quindi  in  dominio  dc^Genomani 
usciti  da  Brescia.  Certo  è che  Catullo  j veronese 
egli  stesso , Bresefa  appellava  madre  di  Verona. 
Lontana  ne’primi  tempi  dal  teatro  delle  guerre,,  pro- 
sperò notabilnientc  , e di  molta  considerazione  e 
molti  onori  ebbe  a godere  in  tempo  della  romana 
repubblica;  vedesi  disfatto  che,  se  pure  alcun  dan- 
no non  soffrì  momentaneo  in  occasione  della  discésa 
de’ Cimbri  all’epoca  di  Mario  ^ nella  quale  ebbe  la 
guerra  sotto  le  sue  mura,  e Catullo  dovette  ritirai'- 
si  ; sempre  in  appresso  si  fortificò  , si  ingrandì  , si 
accrebbe,  ed  afl’ epoca  delle  guerre  di  Fespaeiano 
e di  D'itellio , riguardavasi  come  piazza  d’  armi  im- 
*portantissima  , e la  chiave  dicevasi  della  Germania. 
Marziale  rjepulava  tanto  gloriosa  Verona,  per  la  na- 
scita di  Catullo , quanto  Mantova  per  quella  di 
f^irgilio.  — Vicenza  dicesi  città  dèi  Veneti;  ma  in- 
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certa  è totabneute  1'.  epoca  della  sua-  «fundazione  j 
solo  è-  ngto  ebe  direnne  n£gli  ultimi  tempi,  dclla^ re- 
pubblica colonia  e'  municipio*,  ed  a suo  d^uiio  tornò 
r avere  essa  datò  i natali  a Cecina  duce  del  partito 
di  J^itellio  , pcrcliè  i fautori  di  espasiano  furono 
solleciti  di  .imfatlronirscnc  colla  foi*za  dell'  armi.  — 
Livio  fa  venire  Antenore  con  una  truppa  di  Encti 
o Veneti,  e da  que.sti  suppone  cacciati  gli  Euganei, 
che  abitarono  tra  le  Alpi  ed  il  mare  , cioè  ne’ con- 
torni precisamente  di  Padova,  per  il  che,  die’ egli, 
si  stabilirono  colà  Veneti 'e  Trojani  *,  Servio  pure 
a-ssegna  per  fondatore  a Padova  un  Trejano  , e 
passa  quindi  in  buona  fede  a ricercare  le  origini 
greche  del  nome  di  quella  città,  non  altrimenti  che  se 
Antenore  parlata  avesse  solo  il  greco.  Avvi-  chi  vuole 
Padova  dai  soli  Veneti  ediGcala,  ed  avvi  perfino 
chi  la  pretende  fabbricata  dai  Celti.  Da  quel  passo 
medesimo,  di  /.iVi'o,  dulia  remota  antichità  di  quella 
città , dalla  bellezza  e fertilità  tanto  vantata  dagli  - 
antichi  di  quel  suolo,  che  rimanere  non  poteva 
lungo  tempo  disabitato , a me  sembra  di  potere 
ragionevolmente  inferire  che  dagli  Euganei  fosse 
fondata  da  prima  rpiella  città  ^ che  in  appresso  oc- 
cupata fosse  dai  Veneti  o da  qualunque . altro  po- 
polo , e meno  inclinerei  a credere  che  lo  fosse  da 
Trojani  ; giacché  , se  alcim  dubbio  può  spargersi 
sulla  celebrità  di  Troj a,  ingrandita  o piuttosto  creata 
in  parte  dal  divino  Omero , molto  pili  è lecito  il 
dubitare  delle  numerose  colonie  trojane , il  di  cui 
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arrivo  non  c da  alcun  monumento  autentico  compro*., 
vato.  Meno  ancora  m'indurrei  a credere  che  passati 
fossero  alla  volta  di  Padova  i Cidti'^che  /'ondata  l'aves- 
sero f o audie  solo  che  se  ne  fossero  in  alcun  tempo 
impadroniti;  perchè  alcuna  memoria  non  abbiamo 
del  loro  iiinoltramento  in  quella  regione  , n perchè 
vediamo  da  Livio,  clic  alcun  tcm'po  avanti  l' anno  4^ 
di  Roma  . quella  città  era  in  armi  .contra  i Galli , 
cd  a questi  vigorosaq^ente  res'stéva,  jl  che  avvenuto  , 
forse  non  sarebbe,  se  nna  eguale  origine  celtica  coi 
Galli  avessero  avuto  .que' cittadini,  ehe  la  Joro  libertà 
contra  gli  invasori  difendevano.  Dopo  quell’  epoca 
veggonsi  i Padovani  uniti  strettamente  e costante- 
mente ai  Romani  , e da  questi  ammessi  alla  condi- 
xionc  di  colonia  e quindi  di  municipio  , ed  onorati 
perGno  del  diritto  di  suffragio  al  pari  dei  cittadini 
romani  , distinzione  ad  altre  qitlà  d' Italia  non  ac- 
cordata in  que' tempi  della  repubblica.  Nelle  guerre 
importanti  tra  Cesare  e Pompeo^  Padova  abbracciò  Ì1 
partito  del  secomlo  ; gli  inviò  copiosi  rinforzi  di 
ti-uppe,  e lodata  fu  quindi  da  Cicerone  per  il  suo  . 
attacccunento  al  sistema  repubblicano.  Oltr^  Tito 
Livio , Padova  anooverò  tra  i suoi  cittadini  in  que' 
tempi  il  celebre  Trasea  Peto  , di  cui  si  parlerà  nei 
seguenti  volumi,  yironzio  Stella  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi, che  Scardconc  ha  rammentati  nel  suo  com- 
mentario dei  chiari  cittadini  di  Padova.  — Mentre 
ancora  non  sorgeva  1'  imperiosa  Venezia  , vedevasi 
su  quella  laguna  Borire  la  città  di  Àltiuo.  Posta 
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'nella  veneta  regione  tra  Padova  e Treviso  , doveva 
questa,  essere  mflito  grande  e considerabile  j il  che 
viene  provato  all' evidenza  dalla  estensione  vasta  del 
terreno  entro  il  quale  si  trovaqo  le  sue  rovine , e 
diii^ copiosi  frammenti  marmorei,  metallici  e vitrei, 
che  giornalmente  in  -qué'  contorni  si  rinvengono. 
.Non  ne  viene  fatta  menzione  dagli  storici  nel  periodo 
della  repubblica , ma  bensì  trovasi  nominata  nella 
storia  deir  impero  e specialmente  in  occasione  del 
passaggio  delle  truppe  di  Vespasiano  , le  quali  ve- 
nivano dai  ‘contorni  d'  Aquileja  a detronizzare  Vi- 
teUio.  — Antichissima  era  reputata  Treviso,  benché 
dagli  antichi  storici'  non  rammentata.  Gioverà  in 
questo  .luogo  accennare  solo  la  favolosa  tradizione, 
che  fondatore  supponeva  di  quella  città  Osiride,  terzo 
re  degli  Argiani,  al  quale  si  assegnavano  dieci  anni 
di  re.gno  in  Italia^  e qug;Sto  volevasi  in  Italia  morto, 
ed  adorato  in  appresso  dagli  Egizj  sotto*  la  figura 
di  un  toro  o di  un  bue  , insomma  del  bue  Àpi  o 
di  Serapide.  Si  disse  quindi  la  città  dalla  voce  tau- 
fusj  J^auritium  e per  corruzione  Tarvisium.  Que- 
ste sono  favole  , come  ognuno  ben  vede  5 ma  que- 
ste favole  , come  altrove  ho  osservato  , non  si  ap- 
plicano giammai , se  non  alle  città  antichissime  , a 
quelle  le  di  cui  origini  si  ascondono  ne'  tempi  fa- 
volosi. Sarebbe  tuttavia  glorioso  per  l' Italia , che 
una  città  posta  sul  picciolo  Silc  alla  estremità  del- 
l’Adriatico , dato  avesse  al.  sapiente  Egitto  la  più 
grande , la  più  celebre  , la  più  venerata  delle  sue 
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divinità.  — : l'orum  ‘lulii  trasse  certamente’  il  suo 
nome  da  Cesare  , che  fino  in  quella  regione  spedì 
una  colonia^  e quel  nome  passò  in  appresso  da  una 
città  a tutta  la  provincia  detta  del  "Friuli.  Si  cre- 
dette per  lungo  tempo  che  Gividale  del  Friuli  si 
trovasse  nel  luogo  di  quell'  anticà -città  j ma.  Siauve 
pretende  di  av«me  trovato  le  mura  ed  il  recinto 
assai  lungi  da  Gividale.  Àllo'  stesso  Cesare  deesi 
riferire  il  non  lontano  stabilimento  , detto  lulinm 
Carnicum  , ora  comunemente  'Zollio  , che  da  alcuni 
rilenevasi  piuttosto  come  un  campo  fortificato  che 
come  città  j Jb/omco'perù  ha  supposto  che  quella  fos- 
se una  romana  colonia.  — Aquileja,  al  dire  di  Stra- 
hone , non  fu  edificata  dai  Romani  se  non  ad  og- 
getto di  frenare  le  incursioni  de'  barbari  da  'quella 
parte  , mentre  T impero  di  Roma  non  estendevasi 
che  alle  coste  estreme  dell’  Adriatico. , Si  riferisce 
dunque  la  fondazione  di  quella  città  al  consolato  di 
Postiiniio  Albino  e Marcio  Filippo j che  colà  tosto 
spedirono  una  colonia  j ed  il  nome  trasse  la  nuova 
città  dall'aquila  di  una  legione  che  lungamente  aveva 
tenuto  campo  in  quel  luogo  , anziché  da  un'  aquila 
ohe  volare  si  vedesse  a destra  , mentre  se  ne  in- 
traprendeva la  fabbricazione.  Divenne  però  quella 
città  importantissima  per  la  sua  situazione  , e tale 
fu  reputata  sotto  Augusto.)  c più  ancora  nelle  gueifre 
di  Fespasiano  , nelle  quali  formò  il  centro  delle 
ai-mate  , e delle  guerresche  operazioni. — In  quella 
guu'ra  fu  celebre  anche  Oderzo  , Opitergium , altra 
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città  deP  Veneti  dove. al  dire  di  Tacitò  ^ accolti  fu- 
rono con  gioja  Primo  e Karo,  che  già  impa'lroniti 
si  erano  di  Àquileja.e  delle  piazze  vicine.  j4cehun 
o Asolo , era  pu/e  dei  Veneti,  ma  non  è ben  certo, 
che  quella  sia  da  Plinio  indicata  sotto  il  nome  di 
Aceti um,  tìè  altri 'ne  ha  fatta  menzione  fino  a Paolo 
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Diacono , che  1’  ha  nominata  Acikum.  — Queste 
sono  le  compendiose  e più  .accertate  notizie,  ch'io 
mi  sono  studiato  di  raccogliere  intorno  alle  città 
più  antiche  dell'  Italia  per  quello  che  concerne  lo 
stato , la  condizione  è le  vicende  loro  durante  il 
periodo  della  romana  repubblica,  le  quali  notizie  io 
ho  creduto  di  dovere  in  questo  luogo  esporre,  onde 
un  «piadro  formassero  dello  stato  delle  città  me» 
desime  in  ^cl  periodo  , mentre  disperse  ‘ nell’  o- 
pera  ,’  servito  non  avrebbono  che  a turbare  1’  ordine 
ed  interrompere  il  filo  della  stòrica  narrazione. 

1 1.  Cosa  certamente  degna  di  osservazione  è la 
condotta  che  generalmente  tennero  i Romani  , al- 
meno nell’  Italia,  a riguardo  delle  città  e delle  na- 
zioni conquistate.  Alcuna  volta -dopo  una  lunga  re- 
sistenza le  città  abbandonavano  al  saccheggio  ; al- 
cuna volta  il  furore  della  soldatesca,  che  contenere 
non  si  poteva  dai  duci  , non  sazio  della  rapina  , 
devastava  ed  incendiava  gli  erlifìzj  ; da  alcnna  città 
greca  si  involarono  alcuni  monumenti  dell’  arte  •,  a 
Bolsena  diconsi  tolte 'alcune  st.ituc  , cd  a Vejo  si 
tolse  quella  di  Giunone  ] ma  i Romani  per  sistema 
nelle  guerre  d’  Italia  non  distruggevano  , non  ro 
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Vesciavano  , non  ispogliavano  le  città  j anzi  le 
instauravano  o le  rifabbricavano  , le  ingrandiva- 
no, le  nobilitavanQ  , le  abbellivano^  e forse  que- 
sta loro. pratica  può  considerarsi  come  ^na  delle 
cause  del  rapido  c straordinario  loro  ingrandimento. 

■ Poche  sono  le  città  più  antiche  dell’  Italia  , che  da 
alcun  Romano  non.sieno  state  ornate  di  nuovi  edi- 
fizj  o anche  fondate  di  bel  nuovo  a comodo  delle 
pròvincie  e delle  popolazioni  ^ e di  molte  ancora  .si 
è perduta  la  memoria.  Una  città  era  stata  da  Àppio 
edificata  nel  Lazio  , che  dicevasi  Forum  Àppii  , 
della  quale  io  ho  esposto  alcune  rovine.  Tra  Cen- 
tumcellce  e Cosa  una  città  vi  aveva  pure  , edifi- 
cata da  un  certo  Aurelio  , e detta  Forum  Aurelii. 
Altra  città  detta  Fonim  Calvisii,  trovavasi  tra  i Ctv- 
nomani , fondata  essa  pure  da  cèrto  Calyisio.  11  vil- 
laggio ora  detto  S.  Miu'ia  Forcassi  nell'  Etruria , 
era  una  città  detta  Foro  di  Cassio  tra  Tarquinia  e 
, Falari.  Una  città  trovavasi  puro  nell’  Etruria  detta 
Foro  di  Claudio  perchè  da  Claudio  fabbricata , ora 
, nominata  Oriolo  , e altra  città  sotto  lo  stesso  no- 
me' e di  eguale  origine  trovavasi  nella  Campania. 
Un  Foro  di  Decio  esisteva  nella  Sabina , della  quale 
città  alcuni  credono  di  ravvisare  la  situazione  nel- 
l’odierno Furano.  Flaminio  costrutta  aveva  una  città 
presso  Noccra  , che  da  esso  traeva  il  nome.  Nel 
paese  già  occupato  dagli  Orubii  sorgeva  una  città 
detta  Forum  Licinii , che  si  crede  situata  nel  luogo 
ora  detto  Pieve  d’  Incino  : quest’  «ra  optr«t  certa- 
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mente  (li  ut)  Romano  dello  Licinio  5 nella  Liguria 
ancora  prc.s.so  il  Po  vedevasi  una  città  detta  Forum 
F ul\ni , da  Fulvio  fondala  , che  ora  credesi  da  al- 
cuni Valenza.  Le  molle  città  dette  Forum  novum 
del  Sanuio  , della  Sabina , della  Ci.spadana  presso 
al  Taro  e d’  altri  luoghi  • iutte  erano  costruzioni 
de’  Romani.  Forlimpopoli  era  1'  arttico  Foro  di  Po- 
pilio\  il  Foro  di  T'ibio  era  città  del  Piemonte,  ec. 
Nè  di  edificare  città  coutenti  i Romani,  opere  pub- 
blielic  sovente  intraprendevano  , vie  pubbliche  in 
tutta  r Italia  aprivano montagne  tagliavano  , disec- 
cavano paludi canali  scavavano  , acquedotti  dedu- 
cevano a comodo  de' popoli  conquistali.  Ben  pochi 
erano  i municipi,  che  terme  non  avessero,  fontane, 
acquedotti  , teatri  o circhi  , e queste  tutte  e le 
mura  sovente  delle  città  stesse  , erano  opere  ro- 
mane. Come  Bologna  era  sotto  la  protezione  degli 
yiiitonii,  e Capua  sotto  quella  di  Cicerone  o forse 
dei  Tullii  , può  credersi  che  tutte  le  città  d'Italia 
più  cospicue,  protettori  avessero  tra  i jsiù  _illu^l^i 
palrizj,  c molte  tra  le  antiche  iscrizioni  ci  svelano  la 
riconoscenza  doi  cittadini  per  le  opere  pnbblii  he.  da 
quelli  promosse.  Lungo  sarebbe  lo  annoverare  le  vie 
numerosissime  dai  Romani  aperte  in  tutta  l'it.dia,  e 
non  solo  per  il  passaggio  delle  armate,  ma  aucbi-  per 
la  facile  comunicazione  d.l  una  ad  altra  riltà , giae- 
ebé  da  Milano  solo,  tanto  lontana  da  Roma,  o d.il 
paesi  circostanti  undici  ne  partivano  , o a Milano 
mettevano  capo  , notate  nel  solo  itinerario  di  j4n- 
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tonino.  .Lungo  pure  ed  inutile  sarebbe  il  ricorilare 
tutti  i canali , o allo  scolo  delle  acque  o alla  navi*- 
gazione  aperti  dai  Romani  con  grandissimo  vantaggio 
delle  provinole  5 basterà  solo  1’  accennare"*,  che  Fossa 
jiugusta  dicevasi  un  canale  che  parte  dòlle  acque 
del  Po  conduceva  nel  mare  al  di  sotto  della  città 
di  Spina,  e la  di  cui  foce  dicevasi  Cnpresice 
che  r odierna  'Chioggia  ricorda  1’  antica  Fossa  Clo- 
dia o Claudia.)  che  altre  acque  del  Po  conduceva 
nella  Veneta  laguna  ; che  i battelli  dal  Pò  passa- 
vano nel  mare  presso  Ravenna  per  il  canale  detto  di 
5.  Alberto  , e dai  Romani  scavato  sotto  il  nome  di 
Fossa  Messanicia  ^ che  un  antico  canale  cominciava 
a Parma  , detto  Fossa  Parmense)  e stabiliva  la  co- 
municazione tra  la  Parma  ed  il  Gabello  o sia  la 
Secchia  ')  che  un  canale  era  stato  pure  scavato  nel 
paese  dei  Veneti  d’ordine  di  Mario  ) detto  Fossce 
AlariancB)  ben  diverso  da  quello  sotto  Icr  stesso  qp- 
me  aperto  presso  la  foce  del  Rodano  •,  che  certo 
Papirio  scavato  aveva  un  canale  o una  fossa,  detta 
Papiriana  nell*  Etruria  , che  fórse  sboccava  a Via- 
reggio ; che  Nerone  un  canale  aprire  voleva  nella 
Campania.  Fabbricavano  i Greci  o gli  Italo-Greci, 
fabbricavano  gli  Etruschi,  i Romani  j non  infiammati 
da  eguale  spirito,  non  amanti  delle  costruzioni  erano 
i Galli  ',  dal  che  nacque,  che  ropito  maggiori  vantaggi 
ottenne  |da  questo  lato  la  Cisalpina  , che  non  il  ri- 
manente dell’  Italia  , sotto  il  romano  dominio  *, 
egli  è perciò  che  Milano  , più  Insubrica  che  Ro- 
Stor.Altcd.Vol.VL  33 
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fnana  per ‘lungo  tempo,  non  si  abbellì,  non  gran- 
deggiò nelle  SBC  fabbriche , se  non  sotto  gli  im- 
pcradori. 
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Della  cosdi^ione  delle  Isole  dell'Italia  . 

DURAHTE  IL  PERIODO  DELLA  - ROMANA  REPUBBLICA. 

Della  Sicilia.  7 Città,  di  efuelT  isola.  Medaglia 
di  alcune  città.  - jiltre  isole  poste  intorno  alla 
Sicilia  j o tra  ìa  Sicilia  e P Africa.  - Della  Sardegna. 
- Della.  Corsica. 

! 

§.  I.  X3elle  vicende  della  Sicilia,  e di  quelle 
pure  di  alcune  città  d>  quell'  isola , si  é parlato  a 
lungo  nel  corso  di  questa  storia  fino  all'  epocc^  in 
cui  tutta  quell'isola  fu  l'idotta  allo  stato  di  romana 
provincia.  Si  è pare  dato  ragguaglio  delle,  diverse 
spedizioni  ,*  che  fatte  furono  in  quell'  isola  in  tempi 
posteriori , degli  armamenti  che  colà  si  foi-maroiio , 
delle  guerre  che  ebbe  a sostenere  sotto  ì figli  di 
Pompeo , e della  deposizione  di  Lepido  che  in  quel- 
l' isola  cd>Le  luogo  .presso  Messina,  nella  .quale  epenra 
la  Sicilia  passò  sotto  il  dominio  di  Ottaviano.  Giova 
solo  notare  in  questo  luogo,  che  sebbene  sotto 
Levino  dichiarata  fosse  la  Sicilia  provincia  romana  , 
sebbene  quel  primo  governatore  ristabiUto  avesse 
in  tutta  r isola  1'  ordine  e la  tranquillità,  ed  il  go- 
verno ceduto  avesse  partendo  al  pretore  Ciucio , 
dopo  il  quale  videsi  una  lunga  serie  di  magistrati 
colà  spediti  sotto  il  nome  di  proconsoli,  pretori  o 
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propretóri  5 la  Sicilia  tuttavia  non  fu  trattata  gian»- 
mai  come  le  regioni  che  Roma  coiiquislò  dappoi, 
ed  alle  quali  ri  imponevano  trihùli  ed  altre  gra- 
vezze, ma  conservò  costantemente  i suoi  privilegi 
ed  in  gran  parte  le  sue  leggi.  Meritava , dice  Cice- 
rone quella  distinzione  la  Sicilia  , perchè  la  prima 
era  delle  co'nquiste  fatte  fuori  d»‘l  continente  , e la 
prima  che  con  un  trattato  di  'alleanza  e di  amicizia 
legata  si  fosse  coi  Romani.  Essa  divenne  ne'  tempi 
della  repubblica  il  magazzino  de'  viveri  per  le  ar- 
mate, il  luogo  di  ricovero  per  le  flotte,  il  centro 
generale  degli  allestimenti  marittimi,  e di  quelli 
specialmente  che  diretti  . erano  contra  Cartigine. 
Scipione  1'  Africano'  provò  ai  Siciliani  la  sua  grati- 
tudine , ornando  le  città  di  quell'  isola  di  alcune 
delle  piò  ricche  'spoglie  tolt.?  all'  Africa  soggiogata , 
affinchè  la  Sicilia  alcun  monumento  serbasse  di  quelle 
vittorie , alle  quali  aveva  tanto  validamente  con- 
tribuito. . 

2.  Tra  le  città  dette  libere  della  Sicilia  , oltre 
Siracusa,  cit.Tvansi  Leonzio , Agrigento , Cele  , Mes- 
sina, Imeray  Catania,  Etna,  Apollonia,  Seliuontc, 
Taormina,  Agiri  e Centuripa.  Queste  subirono  a 
un  dipresso  le  stesse  vicende  e la  stessa  sorte  che 
subita  aveva  Siracusa,  della  quale  piò  a lungo  si  è 
parlato  nella  storia.  Alcuna  volta  si  costituirono 
esse  in  forma  di  repubbliche  separate  , confederate 
talora  per  lo  sostegno  degli  interessi  comuni , e 
ben  sovente  discordi  tra  loro,  il  che  diede  luogo 
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a guerre  asprissime,  e si  governarono  colle  loro  pro- 
prie leggi  tal’ altra  caddero  sotto  il  giogo  di  tiranni 
domestici , nati  cioè  qél  loro  proprio  seno  j uomini 
preponderanti  o' prepotenti,  fatali  sempre  al  sistema 
repubblicano^  Bnchè  tutte  ridotte  furono  sotto  l’ ubbi- 
dienza dei  Romani:  — Leonzio  o Lcontini,  nome  con- 
servato nella  Sicilia  in  .quello  di  pianura  di  Lcntini, 
credevasi  il  soggiorno  antico  dei  Lestrigoni^  vantavasi 
di  possedere  il  territorio  più  fertile  della  Sicilia,  e 
molto  figurò  nelle  guerre  tra  i Romani  ed  i Carta- 
ginesi. — Agrigento  era  stata  il  teatro  delle  cru'lcltÀ 
di  Falaride , che  usurpato  aveva  • la  sovranità  nel 
secondo  anno  della  Olimpiade  LII,  e conservata  la 
aveva  per  iti 'anni,  6nchè  irritato  il  popolo  da 
quella  f oppressione,  ucciso  aveva  il  tiranno.  La  storia 
del  toro  di  Falaride  fabbricato  da  un  Ateniese  detto 
Peritlo  , che  si  dice  essere  stato  il  primo  chiùso  In 
quella  macchina  inferuale  per  averne  chiesto  un 
premio  eccessivo , ed  In  cui  vuoisi  pure  chiuso  il 
tiranbo  medesimo  j non  è riferita  dagli  storici  più 
sinceri,  ma  solo  da  Eusebio  e da  Xuciano,.  H -quale 
probabilmente  finse  ancora  le  lettere  -di  Falaride 
ad  Abari j e le  risposte  di  quest’ultimo,  che  ancori 
si  conservano,  e che  certamente  scritte  non  furono 
giammai  da  quell’  antico  tiranno.  Dopo  Falaride 
padroni  di  Agrigento  forono  Alcamone , Alcaridro  , 
di  cui  si  loda  la  dolcezza  del  regno,  Teroiie  e 
Trasideo  ; e nell’  anno  di  Roma  4®^  cadde  qucHa 
città  in  potere  de’  Cartaginesi  ; dopo  di  che  passò 
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ìd  dominio  de' Romani,  nè  viene  indicato  dagli  sto- 
rici in  qnal  modo  avvenisse  la  sua  distruzione,  non 
potendosi  neppure  asserire , secondo  le  osservazioni 
di  Flouelle  y che  la  odierna  Girgenti  si  trovi  preci- 
samente* nel  luogo  di  quella  antica  città.'  — Gele  o 
Gela  fu  pure  dominata-  e spopolata , secondo  Dio- 
Aoro  , da  certo  Finzìa  tiranno  di  Agrigento , "che 
gli  abitanti  e psrGno  le  pietre  né  fece  passare  aè 
una  città  che  egli  aveva  fabbricato  sotto  il  nome 
di  Finziade.  Alcuni  scrittori  dei  bassi  tem](>i  preten- 
dono che  gran  numero  di  quegli  abitanti  tornasse 
a Gela  ^ ma  questa  asserzione  non  è confermata  da 
«h-uno  degli  antichi  storici , e Strabane  dice , che 
alla  età  sua  Gela  era  disabitata.  Dee  notarsi  tuttavia, 
che  Cicerone  in  una  delle  sue  orazioni  cohtra  Verre 
promette  di  svelare  quello  che  dalla  rapacità  di 
quel  pretore  sofferto  avevano'  gli  abitanti  di  Gela- 
li che  alcuni  hanno  preteso  di  spiegare,  applicando 
quel  passo  a Finzia  o .Finziade  dai  Gelensi  popo- 
lata. ' — Messina  fu  dai  Romani  più  duramente  trat- 
tala delle  altre  città',  perchè  chiesto  aveva  T ajuto 
de'  Cartaginesi-  lacerata  da  fazioni  interne  cadde 
dal  suo  antico  splendore;  forte  doveva  essere  tutta- 
via, perchè  valida  resistenza  oppose  a Lepidoy  nè  cad- 
de se  non  perchè  a Lepido  stesso  dopo  la  rotta  di 
Sesto  Pompeo  dite  si  erano  le  truppe,  che  entrate 
erano  a difenderla.  — Imera  fu  interamente  distrutta 
dai  Cartaginesi  nel  IV  secolo  della  romana  repub- 
blica^ due  secoli  e mezzo  in  circa  dopo  la  sua 
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JandazioDej  c sólo  rimase  ueUa  situazione  di.queljb 
città  un  villaggio  detto  Termce , al  quale  però  Plinio 
ha  attribuito  il  titolo  di  romana  colonia.  — Catania, 
che»  fondata  dicevasi , secondo  Tmidide  , dai  Calci- 
desi, perduti  aveva,  non' si  sa- per  quale  avveni- 
mento , forse  per  alcuna  eruzione  dell'  Etna , i suoi 
primi  abitanti.  Strpbone  narra,  che  Cerone  tiranno  di 
Siracusa  la  ripopolò,  e c]ie  il  nome  assunse  allora  ‘di 
Etna  ; ma  che  alla  morte  di  quel  tiranno  fu  scao 
cieta  la  nuova  colonia  *e  fn  rovesciata  là  tomba  di 
Cerone  medesimo.  Certo  è , che  quella  città,  forse 
interamente  distrutta , nell'  ultimo  periodo  della 
romana  ’ repuld>lica  fu  dh  Augusto  rifabbricata  e 
ridotta  allo  stato  di  romana  colonia , vedendosi 
come  tale  nominata  da.  Tolomeo  e da  Plinio.  H 
nome  di  Etna  può  tuttavia  cagionare  alcun  equivoco, 
perchè  dagli  antichi  geografi  citaci  altra  città  della 
Sicilia  sotto  questo -nome,  situata  assai  distante  da 
Catania.  E poiché  si  è venuto  a parlare  di  alcune 
città  sotto  il  nome  suddetto,  alcuna  oo^a  soggiugnerò 
intorno  a quella  montagna . ignivoma , d'  ónde . forse 
quel  nome  era  derivato.  Sembra  che  negli  antichi 
tempi  quel  monte  vomitasse-  fuoco  di  continuo, 
giacché  gli  • antichi  poeti  stabilirono  in  quello  il 
soggiorno  di  Vulcano  e dei  Ciclopi.  Non  era  tuttavia 
quel  monte  spoglio  di  abitazioni,  perchè  sul  pendio 
dell'  Etna , secondo  Titano , si  era  costrutto  un 
tempio  a Vulcano  medesimo,  circondato  di  mura 
e~  di  un  bosco  sacro,  nel  quale  tencvansi  cani 
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pure  consacrati  a quel  nume , i quali  accarezzavano 
o blandivano  coloro  die  al  tèmpio  si  accostavano 
colle  qualitìt  richieste  , e gli  scellérati  mordevano  è 
laceravano.  Ben  a'  intende  la  cosa,  leggendo  il  testo  di 
q^ucllo  scrittore,  che  solo  si  riferisce  alla  mondezza 
esteriore  ed  alP  abbigliamento  j cósicchè  è ben  chiaro 
a vedere  che  que'  cani  i soli  pezzenti  morsicavano  e fo- 
gnvano,  il  che  è proprio  di  tutti  quegli  animali.  Dio- 
doFO  soggiugne,  che  al  tempo  suo  vedevansi  gli  avanzi 
di  una  volta  detta  la  Torre' di  Empedocle , S onde 
si  pretendeva  che  quel  filosofo  i fenomeni  osservasse 
del  vulcano.  Que' fuochi  creduti  erano  dagli  antichi 
soprannaturali:  conviene  supporre  tuttavia,  che  acces- 
sibile fosse  in  que'’  tenspi  ’ il  cratere , perchè  secpi>- 
*do  qn.ellQ  .storico  si  gettavano  in  quello  anello  d'oro 
c d'argento , e talvolta  ancora  vittime  , -e  dallo  in- 
goiarsi questi  oggetti  dal  monte  , o dal  rigettarsi  al 
di  fuori',  si  traeva  buono  o tristo  augurio.  — Apol- 
lonia non  -si  vedè  Tiominata  sotto  i Romani  , se  non 
«ia  Cicerone  in  uba  orazione  contra  Terre  ^ il  che 
provg,  che  ancora  trovavasi  a quel  tdppo  nel  no- 
vero 'delle  città  forse  i eonsidèrahili  ; si  trovano  bensì 
memorie  di  Sciino  o Sèlinonte  , detta  da  Tirgilio 
palmosa  per  la  abbondanza  delle  palme^  che  lunghe 
guerre  'sostenne  coi  Segestani  e coi  Siracusani , e 
che  si  crede-  distrutta  uell'. anno  di ‘Roma  35oj.  non 
essendosi  più  menzionate  in  appresso  se.  non' le- sue 
ruìne.  • — Segesta  detta  credevasi  più  anticamente 
AegestOye  fondata  da  Egesto  trojano}  i Romani 
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però  amavano  di  attribuirne  la  fondazione  ad  Enea^ 
e per  questo  appunto  dice  Qicerone  che  stretta  ami- 
cizia si  era  sempre  conservata  tra  gli  abitanti  di  Se- 
deste ed  i Romani.  — Taormina  dopo  il  soggioga- 
mento della  Sicilia , il  nome,  secondo  Plinio^  ^d  il 
grado  ottenne  di  colonia  romana  j alcuni  sup]>ongono 
altresi-cbe  il  nome  cangiasse  in  quello  di  Nasso.  •' — 
Alcuna  menzione  non  trovasi  n'ei  romani  scrittori  di 
Agiri,  nè  diTrinacria,  e solo  si  annovera  da  alcuni 
Centnripa  come  municipio  non  moltó  distante  da  Cata-^ 
uia.  — Viene  pure  annoverata  tra  le  ramane  colo- 
nie Palermo  , ed  a Lilìbeo  fu  stabilito  un  questore, 
che  una  parte  delle  rèndita  di  tutta  l'isola  ammini- 
strava. Come  la  storia  più  antica  della  Sicilia  trovasi 
compenetrata  essenzialmente  <con  quella  di  SiracUsa^ 
così  può  dirsi  che  qu'ella  del  periodo  succéssivb , o 
sia  degli  ultimi  quattro  secoli  della  romana  repub- 
blica tutta  si  trovi  riunita  a quella  di  Roma^  e solo 
si  possono  osservare  il  inodo  assai  pjù  dolce  con 
cui  ■ trattati  furono  i Siciliani  in  coafronto  degli  altri 
popoli . conquistati , la  cohsidérazionc  di  cai_  essi  go- 
dettero di'  continuo  in  Roma  , ed  il  numero  delle 
persone  distinte  da  quell’isola  Uscite , die  giunsero 
alle  • primarie  -,  digpità  della  ■ repubblica.  Paruta  ha 
presentato  in  opera  'grandiosa  adorna  di\  moltissime 
tavole  tutta  la  Sicilia  numismatica,  e questa  inserita 
altresì  nel  tesoro  .v delle  storie  d’ Italia  di  JBurman- 
ììo  , ci  fa  conoscere  molte  città , delle  (piali  non 
.;ti> trova  menzione  nella  storia.  Citeremo  ora  solo 
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alcune  mexlaglie , che  abbiamo  avuto  sott'  occhio 
nella  collezione  già  accennata  nel  capii,  precedente, 
c che  provano  il  grado  singoWe  -di  perfeziona- 
mento, al  quale’ giunte  erano  in  epoca  assai  remota 
le  arti  nella  Sicilia.  Sono  queste  di.  Agrigento  in 
argento  od  in  bronzo , portanti  alcune  una  testa  di 
donna  da  ùn  lato , e dall'  altro  un'  aquila  con  un 
lepre  negli  artigli  *,  altre  due  aquile  al  di  sopra  di 
un  lepre , altre  una  testa  d' j^pollo  laureata  -,  di 
Alesa  in 'bronzo  colla  eguale  testa  di  j4pollo  ed 
un*  aquila  nel  rovescio  colle  ■ ali  spiegate , mentre 
dagli  antichi  geografi  non  si  accenna  che  il  fiume 
di  Alrso'^  di  Camarina  ip  argento  ed  in  bronzo,  di 
Catania , di.  Ccnturipa,  di  Ibla  grande  o maggiore, 
di  Lilibeo  , di  d/enoeum , dei'  Maraertini , di  Naaso, 
di  Solo',  di  Taormina  e di  Tintaride  in  bronzo;  di 
Gela  in  argento  ed  in  bronzo  colla  parte  anteriore 
di  un  bue  colla  faccia  umana  c barbata  ed  un  car 
veliere  galcato  corrente  nel  rovescio,  ed  altre  volte 
ima  spiCa  ed  un  delfino;  di  Leontini  con  testa -im- 
berbe laureata  è nél  rovescio  'la  spica  èd  il  grap- 
polo indicanti  la  fertilità  del  territorio^-  * di  Zan<de 
in  argento,  di  Messina  in  argento  ed -in- bronzo  di 
Palermo  in  bronzo  con  testa  di  Cioye  laureata,  ed 
, UD,  soljlatò  nel  rovescio  con  patera  nella  destra  ; 
■di  Segeste  pure;  in  bronzo  con  testa  di  donna  coro- 
nata da  un  Iato  e un  cane  nel  savescio;  ^ SeKoo 
con  foglia  di  ipposelino  e leggenda  serpeggiante 
alla  foggia  detta  Boustrophedon  ; di  Siracusa  in  oro , 
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in  argento  ed  in 'bronzo  con  testa-  cF  /IpoHa,  lau- 
reata, o còq  testa  di  Pailnili^  o di  Curare^  e nel  ro- 
vescio ' biga  o tripode , o testa  di  donna  Hcctnta  e 
diademata  con  tre  pesci  sdi'  intorno,  o quadnga.  con 
vittoria , o Ercole_  in  atto  di  soiTocare  nn  lione , o 
un  cavallo  corrente,  o un  polipo  o*  un -vaso  còn- 
teaente  una  pianta.  Io  bo  veduto,  da  alcuni  scrittori 
numismatici  proposto  il  dubbia  che  molte  di  quelle 
meilaglie  portanti  il  tipo  di  un  cavallo  o la  testa  di 
queir  animale,  sieno  state  battnte  dai  Cartaginesi, 
mentre  stabiliti  erano  nella  Sicilia  J dal  che  altri 
_ hanno  tratto  argomento  -di  credere  , che  alle  rela- 
zioni dei  Bruzzi  e dei,  popoli  Osci  e Sanniti  con 
Cartagine , debbasi  la  foma  non  . ispregièvole  delle 
monete  di  ^e'  popoU  \ mentre  i Romani  Aon  ave- 
vano che  assi  rozzissimi,  ottenuti,  per  mezzo  della 
fazione.  Checchessia  di  questa  opimone  ^ io  ‘sono 
d' avviso  che  la  Sicilia  colle  sue  -ricchezze , cogli 
insegnamenti  ricevuti  dai  .Greci  ,•  colle  arti  greche 
naturalizzate ■ per  cori  diVe  in  quell'isola,  non  avesse 
d'  uopo  dei  Cartaginesi  per  coniare  monete  di  for- 
ma elegante  ^ ed  . una  prOva  '.se  ne  ha  luminosa 
nelle  medaglie  più  antidie  dei  suoi  re , di  Gelone , 
di  Gerone  I e II,  di  Gerfmimo  e di  Finzia  iv  bron- 
zò , di  jigatode  in  bronzp  ed  in  argento. 

* 3.  Ndir  altro  si  conosce  intorno  alla  storia  delle 

« 

isole  Eolie,  se  non  che  alcuna  di  esse  servi  talvolta 
di  ricovero  aUe  Botte  o ad  alcuna  porzione  delle 
medesime  in  occasione  delle. guerre  tra  i Romani  ed 
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i Cactagipcsi , e specialmente  in'qucBte  cte  ebbero- 
luogo  .tra  Ottaviano  *e  Se-tto  Pompeo.,  Sembra  che 
preferita  ' fosse  particolartnente  quella  di  Hiera  , aie- 
come  la  più  vicina  alle  .coste  della  Sicilia  ; ma  aU 
cun  ragguaglio  non  $i  dà- dei  suoi  abitatori,  e forse 
abitata  doq  era  a cagione  delle  frequenti  erusioni 
de?  .vulcani.  Si  ingannarono  forse  Plinio  , EusAìo 
ed  Entropio j che  nata  ci'cdettero  quell'  isola  improv- 
visamente solo  nell'anno  .65o  dell'era  romaim  sotto 
i consoli  Fabio  Labieno  e Postumio  jfibirio  ; giac- 
ché più  anticamente  trovasi  menzionata  da  Aristotele^ 
e forse  abitata  in  quell'  epoca  , fu  abbandonata  in 
quella  assegnata  da  Plinio  .per  la  sna  formazione  ^ 
perchè  allora  nuovi  vulcani  si  accesero,  ed. usci 
dall'  onde  non  già  Hiera,  ma  coine  crede  DolomieUj 
r isola  detta  ora.  Vulcanetle.  Secondo  i più  antichi 
storici,  diirator  .avevano,  quelle  eruzioni' per  ■ lunghi 
periodi  j e Virgilio  ha  ’ supposto  che  l' incendio  di 
quelle  montagne  fòsse  continuo.  — Diodoro  ed  altri 
antichi  scrittoti  - parlanó  della  coltivazione  di' Lipari 
e dei  frutti,  eccellenti',  che  colà'  si  raccoglievano  , 
il  che  prova  efa'e  abitata'  «ra , ed  anzi  la  città  fon- 
data dicevasi  da  una  colonia  di  Gnido.  Ma'  incerta  è 
l’epoca  in  cui-attivi  divenissero -i  vulcani  di  quell'  i- 
sola  e l'  epoca  ancora  della  loro  estinzione.  Oli 
scrittori  dei^  bassi  .tèmpi  li  dissero  estinti  da  più  ^- 
coli  3 ardevano  però  in  tempo  della  romana  repub- 
blica 5 fumo  .sulfureo  esalavano  ancora  all’,  età  di 
Silio  Italico , ed  alcuni,  suppongono  che  ardessero 
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ancora  nel  secolo  VI  dell’  era  volgare.  ^ — L’ isola 
di  iGnaria  p Ischia  è sovente  nominata  nelle  ro- 
mane storie  come  'posta*  sul  passa:ggio  delle  navi , 
che  da  Napoli  , da  Cuma  o da  Baja  partivano. 
Nulla  si  vedo  però  della  soa  politica*  costituzione , 
se  non  che  Augusto^»  diede  in  cambio  agli  abitanti 
di  Napoli , onde  . ottenere  da  essi  la  ; cessione  di 
Capri  , il  che  prova  che  quell’  ‘ isola  era  in  que’ 
tempi  popolata , e che  alcun  profitto  se  ne  traeva. 
Augusto  ornò  quindi  Capri  di  magnifici  edifizj  , e 
quest’  isola  famosa  divenne  in  appresso  per  là  vita 
disordinata  , e per  la  morte  di  Tiberio  colà  avve- 
nuta. Vedesi  ancora  dalla  storia  de’  tempi  di  Au- 
gusto e dei  di  lui  successori,  che  alcune  isolette  sparse 
sulle  coste  del  Mediterraneo  servivano  di  luogo  £ 
relegazione  a personaggi  distinti,  e come  direbbesi  nel 
moderno  linguaggio  di  prigioni  di  stato.  — Pandataria 
sulla  costa  della  Sicilia,  ora  detta  S.  Maria  o Ventotte- 
ne,  divenne  crebre  nella  storia,  perché  ^ugurfo  relegò 
in  essa  Giulia  di  lui  figlia  , Tiberio  Agrippina  ve- 
dova di  Germanico j Nerone  la  di  lui  moglie  Ottavia  3 
Tiberio  confinò  pure  a Cinara  o Cinaria,  altra  delle 
Sporadi  , il  retore  Zenone  ecc.  Nell’isola  ancora 'di 
Planasia  , ora  forse  Pianosa  , dagli  antichi  geografi 
supposta  in  faccia  alle  coste  della  Toscana,  e detta 
poco  considerabile,  fu  rilegato  da  Augusto,  e quin- 
di messo  a morte  da  Tiberio,  il  figlio  postumo' di 
Agrippa.  Svetonio  nomina  come  luogo  di  relega- 
zione abehe  un’  isola  Trinaria  — Nulla  trovasi  in 


5a6  L I B R O IL  F R R T K-  IL 

que'  tempi  delle  isole  di  Jgifliiun  , ora  del  Ijiglio  y 
e (li  Dioìùum  , nè  sembra  ch^  altra  importanza  at- 
tribuissero i Bomani  .all'  Elba  y Ke.  non  quella  del 
suo  ferro  ^ d(;l  quale  sovente  approfittavano.  Si 
trov.~no  medaglie  in  bronzo  dell'  isola  di  Cossura 
che  R<ynìer  (>d  altri  pongono  tra  le  isole  dell'  Italia. 
Questa  era  però  nel  numero  ' delle  isole  Pclasgie  ^ 
che  Zb/omeq  apertamente  assegnava  all'  Àfrica.  In- 
certo è ancora , -se  quell'  isola  ravvisare  si  debba 
nell'  odierna  Pantclaria  j noterò  solo , che . da  alcu- 
ni antichi  è detta’  Coserà-,  da  altri  Cosyrus  e 
da  Pomponio  Mela  Cosura.  — Malta  che  pure  To- 
lomeo aggiudicò  all'  Àfi-ica  , fu  tolta  d^i  Romani  ai 
Cartaginesi , e probabilmente  assoggettila  ai  magi- 
strati che  la  Sicilia  governavano  perchè  Cicerone 
nmprovei-ava  a Verte  di  avere  fattp  lavorare  tre 
anni  continui  in  quell'  isola  intorno  ad  una  veste 
fcmpiinile.  Siliq  Italico  commendava  la  eccellenza 
delle  sue  lane , c la  diceva  laiugera.  Truvausi  me- 
daglie iu  bronzo  di  Malta  c di  Gaulos^òie  Strabene 
dice  Gaudos  , isola  del  Mcditen'aneo  , forse  T isola 
di  Coso.  Trovansi  pure  medaglie  di  Caene  che  Plinio 
dice  picciola  isola  ,dcl  MeditcìTaneo  , posta  tra  la 
Sicilia  e 1’  Àfrica  , della  quale  però  non  si  ha  al- 
cuna notizia.  , 

4.  Della  Sardegna  e della  Corsica  dee  farsi  al- 
cuna menzione  , in  (pianto  che  cpieUc  isole,  passate 
in  tèmpo  della  repubblica  sotto  il  romano  domi- 
nio , hanno  esse  pure  contribuito  alla  grandezza  cd 
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alla  prosperità  di  quello  stato.  Come  già  si  è ve- 
duto nel  corso  di  questa  storia,  la  Sardegna  fu  as-' 
soggettata  al  romano  dominio  nell’  anno  5;»i  , e 
M.  Pomponio  fu  il  primo  che  nella  Sardegna,  si  sta- 
bili in  tempo  della  prima  guerra  puoica.  La  Corsica 
fu  conquistata  nell’anno  seguento,  in  occasione  della 
lotta  medesima  coi  Punici  j ma  ben  tòsto  si  rubel- 
larono  quelle  due  isole  , e più  ancora  cercarono  di 
scuotere  il  giogo  in  tempo  della  seconda  guerra 
punica  3 furono  però  quelle  sollevazioni  dai  Romani 
compresse,  e liberi  al  cadere  della  romana  repub- 
blica non  rimanevano  se  non  alcuni  abitanti  della 
Corsica  , i quali  rifuggiti  si  erano  nelle  montagne  , 
nè  mai  sì  erano  potuti  sottomettere.  Tormentate 
per  lungo  tempo  ^clle  isole  dalle  flotte  puniche  e 
romane  a vicenda,  vidersi  dopo  il  termine  di  quelle 
guerre  divenute  spesso  il  bersàglio  della  avidità  dei 
pretori  o dei  comandanti  delle  armate  , c persino 
un  soldato  plebeo  giunse  a disporre  arrogantemente 
della  sorte  dei  Corsi.  -Nei  due  ultimi  secoli  , della 
repubblica  vedesi  però  la  Sardegna  tranquilla,  costi- 
tuita al  pari  delle  altre  .romane  provincie  , onorata 
ancora  di  alènni  privilegi,  e talvolta  ben  gqvernortà. 
Cagliali  detta  anticamente  Caralisy  e da  Fiero  sup- 
posta T antica  capitale- dell’ isola  , fu  secondo  quello 
storico  sacdieggiata  un  tempo  da  Gracco,  c secon- 
do Plinio  in  epoca  posteriore  ottenne  il  diiitto*  della 
romana  cittadinanza.  — Carbia  non  è nominata  se 
non  nell’  itinerario  di  Anlonino  sulla  sjU'ada  da  Ti~ 
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buloe  a Salci,  e ijucsta  pure  due  volte  notata  nelle 
'antiche  carte,  non  si  vede  menzionata  nella  storia.  — 
Melalla  è pure  accennata  solò  nel  suddetto  itinera-^ 
rio  j ma  quel  nome  certamente  introdotto  dai  Ro- 
mani, dà  luogo  a credere  che  questi  sulle  trace»  dei 
Cartaginesi  avessero  posto  mano  idle  miniere  della 
Sardegna , il  che  viene  anche  in  tempi  posteriori  con-' 
fermato  da  Plinio.  Presso  Napoli  su  la  costa  occiden-' 
tale  del  l'isola,  esistevano  bagni,  che  detti  furono  dai 
Romani  Aquae  Neapolitanne.  - Tibula  non  è parimenti 
indicata  se  non  dall'  itinerario  di  Antonino  j Olbia 
che  fabbricata  dicevasi  dai  Greci , secondo  Floro 
era  stata  interatnente  devastata  da  Scipione.  Si  ci- 
tano dagli  istorici  colonie,  stabilite  in  Sardegna  , 
ma  probabilmente  distrutte  sono  le  città,  nelle  quali 
si  trovavano,  nè  più  si  potrebbe  in  oggi  ^assegnarne 
la  situazione.  Di  quell'  isola  si  trovano  medaglie  in 
bronzo. 

5.  -Più  note  sono  le  memorie  della  Corsica. 
Abitata  forse,  anticamente  dai  Focei , c quindi  da 
Liguri  .e  da  Spagnoli  , ricevette  quell'  isola  sotto  i 
Romani  due  cslonie  , 1'  una  spedita,  da  Mario  , 
r altra  da  Siila.  I nomi  stessi  dei  promontorj  , dei 
gold  e dei  porti  , veggonsi  imposti  in  gran,  parte 
dai  Romani  , e essi  furono  fondate  alcune,  città, 
il  che.  prova  che  essi  contribuirono  alla  civilizza- 
zione-di  tiitta  l'isola.  Romane  colonie  erano  Aleria 
e Mariana  ; quella  credevasi  fondata  da  Siila , que- 
sta da  Mario,  Nominavansi  ancora  hi  tempo  dell% 


Digitized  by  Googk 


CAPITOLO  LXIX.  5aJ) 

repubblica  come  città  considerabili,  fVci/iiHWj  Cene-  > 

lata  ed  Oppidum  Nantinorum.  Conviene  perù  cre- 
dere , die  molto  decaduta  fosse  in  tempi  posteriori 
quell'  isola  In  confronto  dello  stato  in  cui  trovavasi 
sotto  la  romana  repubblica  5 perchè  Plinio  al)a  • età 
sua  attribuiva  a quell’ isola  33  città  che  ora  piu 
non  si  trovano  , il  che^  ha  fatto  supporre  che 
Plinio  non  di  città  parlato  , avesse  , ma  di  villaggi 
solo  o di  abitazioni  sparse  ed  isolate!  Nella  carta 
di  «T  .Im’ille  veggonsi  notati  il  promontòrio  Sacro  , 
Centurino  , Clunio  , Y Oppidum  Nantinorum ^ che  si 
è scritto  per  errore  Mantinorum  , Mariana  , Talci- 
no  , Pula  , Taphros , Fayonii , Prcesidium  , ed  altri 
luoghi  , dei  quali  invano  si  cercherebbero  nella 
antica  storia  le  memorie.  Quell’  isola  pure  ^ervi  in 
alcun  tempo  di  luogo  di  relegazione  5 e tra  gli 
altri  personaggi  distinti  fu  colà  spedito  Seneca  il 
filosofo  sotto  il  regno  di  Claudio  , e per  circa 
. ott’  anni  rimase  In  quell’  esilio.  Nel  suo  libro  della 
consolazione  quel  filosofo , non  pago  di  descrivere 
quell’  isola  come  montuosa  , orrida  per  i suoi  ma- 
cigni , sterile  ed  infruttifera  , senza  primavera  , 
senza  erba* e quasi  senza  vegetazione  ^ si  è mo- 
strato poco  favorevole  al  carattere  degli  abitanti , 
il  che  se  filosofo  stito  non  fosse  , perdonabile  sa- 
rebbe al  dolore  dell’  esilio  colà  da  esso  sofferto. 

Strabane  perù  al  tempo  di  Augusto  meno  favore- 
vole ancora  mostravasi  a quegli  Isolani  , dicendo , 
che  più  feroci  erano  degli  animali  selvaggi  5 ma  al- 
Slor.  cTItal.  Voi.  h.  34 
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tro  noo  arreca  in  prova  se  non  che  cattivi  * schiavi 
erano  per  ordinario,  il  che  lungi  dal  fare  alcun  torto 
al  loro  carattere  nazionale , proverebbe  all'  incontro 
che  meno  all’avvilimento  disposti.,  megl.o  di  altre 
nazioni  conoscessero  i diritti  dell’  uomo  e del 
cittadino. 


F>RE  DELLA  PARTE  II.  DEL  LIBRO  lì. 
E del  TOMO  VI. 


.VV.ii 
■ '.iièw  -c 
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SPIEGAZIONE  • 

DELLE  FIGURE  DEL  TOMO  VI. 


TAV.  I.  Num.  I.  V EDL'Tl  della  villa  dì  Ciceront,  delta 
'jlccaJrmia , prcMO  Poazuoli , della  quale  ti  fa  (petto  menziona 
nelle  di  lui  lettere. 

Num.  1.  Sotto  i numeri  la  e i3  della  Tav.  II  del 
Toma  V ti  tono  giii  riferite  due  immagini  di  Cicerone,  T una  traila 
da  Grevio  , T altra  daii'  Oriino  ; ma  io  lio  latciato  travedere , che 
forte  di  autentiriU  mancavano  quelle  rappresentazioni.  Mi  tono 
adunque  fatto  tollecito  di  proporre  in  questa  tavola  , clic  ptio 
dirti  prettochè  tutta  Ciceroniana,  altre  immagini  di  quel  sommo 
oratore  più  autentiche.  Sotto  questo  numero  ti  presenta  il  ce- 
lebre butto  di  Cicfrone,  che  per  tre  secoli  appartenne  alla  fa- 
miglia Uattei  di  Homa , e ehe  ora  -i  passato  in  Inghilterra  nelle 
mani  del  duca  di  Wellington.  Quel  hiulo  era  gii  stato  pubbli- 
cato da  Fohri , e quindi  nel  secondo  Volume  dei  monumenti 
della  casa  JUaliei  con  nobile  spiegazione  del  dottissimo  Ama- 
Juiei  ; esso  porta  ron  se  una  specie  di  autentica  peli’  antica 
itcrisione  col  nome  ClCEHO , scolpita  al  disotto  del  petto  ; seb- 
bene alcun  poco  danneggiato  dal  ^tempo,  quel  busto  i stato  al- 
r epoca  , in  cui  fu  tcoperto , ristaorato  da  mano  assai  perita, 
ed  ancora  in  esao  ti  ravvisi  un  bellissimo  stile  di  scultura , per- 
elic  il  ristoratore  è stalo  attentissimo  nel  seguire  cuu  intelligenza 
ed  esattezza  nelle  parti  rifatte  le  tracce , o come  dagli  artisti 
diromn,  gli  inviti  delle  forme  perdute  nelle  mutilazioni,  che  nel 
naso  , nelle  labJbra  ed  in  una  parte  delle  guance  si  osservano. 
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Op'n^  f'ÌKont! , die  qilel  butto  sia  Stato  «eseguita  sotto  gli  im- 
peri^ori  del  piiiiKi  secolo  , e che  la  tserizipne  sia  siala  aggiunta 
di  là  a due  o tra  secoli  , mentre  ancora  raccoglicvansi  con  cura 
i ritratti  degli  uomini  illustri  , ed  al  <empo  stesso  necessario  re- 
putarasi  di  non  più  lasciare  incerti  i ritratti.  Egli  si  induce  a 
crederlo  per  la  forma  de'  caratteri  , e per  un  allungamento  ec- 
cessivo delia  linea  retta  della  lettera  E,  alquanto  picciola  al- 
tronde nella  sua  sommità.  * . 

Già  Ito  notato  nella  spiegazione  delle  figure  del  volume  V, 
che  il  dotto  abate  iati  CUmenle  pubblicata  aveva  una  medaglia 
di  rotte , che  egli  credeva  il  solo  ritratto  autentico  di  quel 
grand*  nomo  ; egli  ba  quindi  suscitato  airua  dubbio  sulla  genuinità 
di  quel  busto,  perchè  non  trovava  il  collo  sottile  ed  allungalo, 

^ clic'  egli  a Clarone  attribuiva,  e la  testa  mm  bene  guemita  di  ca- 
prili , come  nella  medaglia  da  esso  pubblicata.  Ma  F'iteonti 
molto  saviamente  osserva,  die  quella  coitrnnn.stione  del  collo 
Cicerone  di  se  stesso  annunziava  avanti  il  di  lui  passaggio  in 
Grecia , soggiugneva  altresi  che  impinguata  si  era  do|m  il 
di  lui  ritorno  da  quel  viaggio  ; il  busto  altronde  nun  presenta 
alcuna  esageranone  , e sein]ir>  estere  stato  fatto  mentre  l' ora- 
tore trovavasi  al  principio  di  inu  «cccbiezzi  vigorosa.  Intorno 
alla  supposta  abbondanza  dei  capelli  , si  cita  Fu/to  Catena  pres- 
so Dione  , il 'quale  io  una  diatriba  conira  Cioerane,  gli  rimpro- 
verò la  cura  che  in  una  dà  già  provetta  prendeva  egli  di  pro- 
fiiintire  i suoi  bianclii  capelli  ; ma  f'isecnli  risponde  , che  apo- 
crifa h V invettiva  di  Catena  , ed  in  prova  adduce  un  passo 
dilla  terza  Filippica,  nella  quale  Catena  vien  detto  da  Ciaeronf 
uomo  forte  e valoroso , e di,  lui  amico,  Aggiugne  che  nel  busto 
r oratore  non  c calvo  ; che  la  fronte  è ricupcria  di  eapelli  , 
sebbene  priva  ne  sia  la  sommità  del  rapo  ; crede  egli  altronde 
di  trovare  in  quel  busto  quel]a  serenità  che  al  di  lui  aspetto 
attribuiva  Plutarco,  e quella  bellezza  convéniente  alla  vecchiaja, 
che  in  quJIo  riconosceva  Pollione, 

Numeri  3 c 4.  La  medaglia  sotto  il  num.  3 è 
quella  stessa  che  San  Clemente  ha  illustrata  con  bella  disserta- 
zione stampata  iri  Kr.iua  nel  i8o5  , e che  ora  trovasi  con  altre 
analoghe  nella  bibliulccu  del  rp*  in  l’arigi.  Lsst  è uua  moneta 
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portnnte  U tcsft  ài  Cictrane^  baltuta,  a eli  lui  onore  dalla  città 
ili  Magnesia  nella  Lidia.  San  CUmente  ha  sciolto  tutti  i dubbj, 
che  PaciauJi  snscitato  areva  sulla  autenticità  di  quel  monumen- 
to ; la  riuà  di  Magnesia  presso  il  monte  Pipilo  era  stala  gorcr- 
nata  come  tutta  la  prorinciu  da  Quinto  fratello  di  Cicerone  \ e 
sperimentato  arerà  . la  protcrione  dì  Tuili<r  medesimo.  Suppone 
non  inopportunamente  f^tstxmù  , che  essendo  stato  i.l  hglio  4t 
Cù^rone  da  Auf'usto  proposto^  alla  amministraxione  dell'  Asia , 
i Magnesii  abbiano  voluto  rorlcggiarlo  , uua  medaglia  battendo 
colla  testa  del  di  lui  padre.  Sulla  medesima  rtggonsi  ben  chiari 
i nomi*  scritti  in  greco  di  d/.  Tuliio  Ciccron*  , e la  leggeisda 
del  rovescio  presenta  i-nomi  de'  Òlaj'fU'sii  vicini  ai  Sipilo  , o 
quello  di  certo  Teodoro  , che  forse  godeva  allora  una  diij,mtà 
sacerdotale»  e che  f^isconti  con  San  CUttienU  reputa  Si^Jane^ 
Joro  ; giacché  il  tipo  di  ùna  mano  destra  che  tiene  una  corona, 
ed  uu  ramo  d'  alloro  con  un  tralcio  di  vite  y allode  allc  aitrì- 
biizioni  di  quel  sacerdozio.  La  testa  pe'rò  , come  io  ho,  già  in 
altro  luogo  osservato  » rappresenta  Cicerona  in  una  età  assai  più 
florida  die  non  il  buslo , e forse  come  quell'  antiquario  sup^ 
pone  , quella  effigie  trassero  que'  cittadini  da  un  ritratto  di  Ci* 
cerone  che  essi  possedevano  aU'epoca  in  cui  Quinto  li  governava. 
Da  Cicerone  stesso  altronde  impariomoy  che  moltiplicati  si  erano 
al  di  lui  tempo  le  di  lui  effigie  o i di  luì  ritratti.  Visconti 
trova  alcuna  convenienza  tra  il  profilo  della  testa  della  medaglia 
e quello  della  testa  nel  busto  ; tnttavia  il  sig.  Cousinerj  ha  pre- 
teso di  vedere  nella  prima  la  testaci  Giulio  Cesare  ^ ed  ha 
voluto  far  credere  la  medaglia  battuta  a di  lui  onore  y non  tro- 
vandosi in  essa  il  nome  di  Cicerone  se  non  come  patrono,  alla  quale 
opinione non  consente,  di  num.  4 porta  una  di  quelle  im** 
maglniy  che  gli  antichi  dicevano  clipeate,  cioè  scolpite  in  una  specie 
di  scudo  ; questa  scolpita  in.  manqo  Luncnse  trovavasi  nel  museo 
.^or«t(S  a Velletri.  Una  verruca  che  vedesi  al  disotto  della  tempia 
sinislray  ba  fatto  credere,  che  quel  monumento  appartenesse  aCi- 
cerone,  opinandosi  da  alcuni,  cbq  quei  segno,  rass</migliante  in 
alcun  modo  ad  un  cece,  avesse  dato  occasione  al  cognome  di 
Liccrone  » il  che  sebbene  sia  riferito  da  Plutarco  » tuUavia  viene 
sm«,oLÌlo  dalla  ossexvo/wne  , che  il  padre  e *1*  avo  di  Cicerone  lo 
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■te»o  cofjnonie  porlaTano,  Quetlo  monumento , sebbene  non 
egualmente  aulenli'.-»,  come  i due  primi  , i certamente  antico, 
e la  parte  superiore  cjel  riso  molto  ai  assomiglia  nei  lineamenti 
alla  testa  del  busto , dal  che  Pueonti  trac  argomento  a credere , 
che  qucT  ritratto  sia  stato  da  un  antico  scultore  brorato  non 
su  di  un  inodfllo  , •ma  bensì  sulle  sole  tracce  della  memoria. 

PiscDnti  che  a lungo  ha  scritto  sul  carattere  morale  di  Cice- 
rone, non  ha  dissimulato  quello  che  io  con  lunga  serie  di  falli  ho 
dimostrato,  cioi  che  quell’  uomo  era  perpetuamente  incostante  o 
•srillanle  ne'  suoi  divisamenti.  Egli  colle  parole  di  T,  liino  lo 
dice  grand’  uomo  , dotato  di  straordinaria  energia  , dq^o  di 
eterna  memoria  , e di  un  panegirico  modellalo  aulla  stessa  di 
lui  eloquensa  o fallo  da  un'altro  Cicerone.  Quindi  è passato  ad 
accennare , che  la  VatiiU  formava  1'  esaetua  del  di  lui  carattere,  e 
che  qnesta  , influendo  alcuna  volta  sulla  di  lui  maniera  di  scri- 
vere, e sui  di  Ini  talenti  oratorj,  non  è riuscita  tnltavìa  nociva 
alla  pejrfciione  de’  di  luì  scritti.  Piensmente  d’  accordo  sulla  se- 
conda parte  di  questa  proposizione,  non  sarei  per  convenire  in- 
teramente nella  prima  , perchb  la  sola  vanità  non  pno  rendere 
ragione  di  tutte  le  aberrazioni  dello  spirito  che  nella  vita  di  Ci- 
cerone si  ravvisano,  e sola,  incompatibile  sarebbe  totalmente  coi 
molti  fatti,  nei  quvli  quel  grand’  uomo  manifestò  una  eccessiva 
liroidezta.  Per  formarsi  adunque  uua  idea  compiuta  del  carat- 
tere di  Ciceroru  , conviene  supporre  nel  di  lui  carattere  morale 
uu  fondamento  di  vanità , accompagnato  con  grandissimo  amor 
proprio , con  un  amore  altresì  degli  agi , dei  piaceri  e della 
opulenza , non  abbastanza  temperato  dai  dammi  e dai  sentimenti 
filosofici  eh’  egli  professava  ; e da  questo  amor  proprio  genefatu 
il  timore  di  perdere  la  vita  o le  aoslanze , per  cui  quell’  uomo 
grande,  ma  non  al  segno  di  sprezzare  la  morte  oi  disagi,  mutò 
spesse  volte  di  pa<t  to  , ed  alcuna  volta  all’amoro  della  esistenza 
sarrilicò  ancora  lo  zelo  della  patria  libertà del  quale  non  si  sa- 
rebbe giammai  spogliato  , qualora  solo  feisse  stalo  dominato  dalta 
ambizione.  — La  morte  eli  Cicerone  viene  descritta  in  questo  vo- 
lume alla  pag.  77  e seguenti.  ' 

Num.  a.  Busto  Hi  ,P.  Tereniio,  Le  immagini  di  questo 
poeta  avrebbono  dovuto  precedere  quelle  eli  Ciceione  ; ma  sic- 
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come  di  qnesto  •!  i*  ptrlato  nel  V . roilunie , e langamenle  ù 
pirla  nel  presente , si  sono  insérile  in  questo  luogo  le  rappre* 
seiitaiioni  di  Ttrtnxio  , perchè  di  quello  illustre  poeta  comico  si 
tratta  appunta  il  fine  di  questo  Tol.  medesimo,  laddore  la  storia 
si  abbona  della  ronuna  letteratura  nel  perioda  repubblicano. 
Questo  busto  è tratto  da  un  erma  a due  facce,  c f^isconti  si 
crede  autorinata  a giudicarlo  un  ritratto  di  Terensio  _ a cagione 
della  rassomiglianza  {’randissima  , ebe  presenta  col  pro&lo  del 
medaglione  posto  sotto  il  numero  segnente.  La  tAta  che  nell'erma 
era  addossata  a quella  di  Temuto,  lupponesi  da  f^isconli  quella 
di  altro  poeta  comico,  come  imiti  ti  riderò  in  altri  simili  mo- 
numenti Òmero  ed  Archiloco  , Talele  e Bimte  , Erodoto  c Tuci- 
dide , Epicuro  e Metrodoro , e receoteiBente  ti  credette  di  redere 
Socrate  e Seneca  ; e forse  1’  altra  testa  arrebbe  potuto  estere  il 
ritratto  di  Sfenandro  , del  quale  noi  non  abbiamo'altra  rappre- 
sentazione onde  potere  giudicare  con  sicurezza.  La  testa  in  questo 
busto  redesi  affatto  imberbe. 

Num.  6.  Sotto  questo  numero  ti  presenta  un  monu- 
mento unico  del  museo  Fridericiano  di  Gola  in  Sassonia , pub- 
blicato'da  Morellio  , da  Strada  , da  IJebe  e da  altri,  ed  ora  ri- 
produlto  da  yisconti  t'ulla  scorta  di  una  impronta  tratta  dall’  ori- 
ginale , e per  conseguenza  assai  più  esalta  nella  figura.  Si  rede 
in  quel  medaglione  del  genere  dei  contomiali,  che  f'ieconti  crede 
battuto  nel  IV  o V secolo,  il  busto  del  poeta  in  profilo,  accom- 
pagnato dalla  leggenda:  TEllENTlUS  , ebe  certa  ne  rende  la 
rappresentanza  ; una  porzione  del  pallio  è riroltata  sull’  omero 
sinistro  : nel  campo  redesi  una  palma  aranti  alla  testa , ed  il 
bronzo  In  questa  parte  è rirestilo  o come  dicesi  inrroetato  d' ar- 
gento , come  nei  larori  che  si  nqmitiano  di  Damaico.  La  palma 
( qualora  riferire  non  si  rolesse'al  poeta  medesimo  per  alcuna 
rittoria  forse  riportata  nelle  lotte  drammatiche , come  io  sarei 
condotto  a dubitare),  dorrebbe  riferirsi  ad  un  atleta  rineitore 
nei  giuochi  Circensi , del  quale  troraransi  nel  roresèio  la  figura 
ed  il  nome  ; ma  di  questo  non  rimangono  più  che  le  ultime  let- 
tere . . h lUS.  Il  rineitore  non  ba  ricino  se  non  un  carallo  or- 
nato di  grande  pennacchio  , dal  ebo  f'^iiconli  deduce  che  il  pre- 
tnio  ottenuto  aresse  nelle  corse  equestri  4,el  circo.  Ma  perché 
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mai  51  troverebbe  5ul  drillo  della  modaj^lia  la  testa  di  Tfrent’o, 
e vicina  a questa  la  palma  dovuta  al  vincitore  posto  nel  rove- 
#fio  ? Poro  giovif  il  dire  die  non  conoscendosi  prceìsarncnte  1*  uso 
delle  medaglie  contornlaft  , queste  ai  battessero  forse  e si  spar> 
gesserò  in  occasione  dei  giuochi  Circensi , r che  non  fulrequenti 
trovanti  Ì ritraili  de*  ìcll.^rwti  sulle  medaglie  coniornlùU. 

Ben  opportnnàmerte  ha  però  ossciralo  quell’  antiquario 
non  potersi  ammettere  la  data  assegnata  da  Sixtonio  alla  nascita 
di  Terenzio,  secondo  la  quale  nato  sarebbe  t^S  anni  avanli  l’era 
cristiana,  mentre  tra  i vivi  Irovavasi  verso  la  iìoe  della  seconda 
guerra  punica  , compiuta  202  anni  avanti  quell*  era.  Egli  nota 
pure  la  gara  che  quel  poeta  sostenne  eoo  certo  L,  Lavinio  , il 
di  cui  nome  ci  è stato  conservato  da  Donato  , e che  sembra 
avere  rii)lacciato  a Terenzio  il  delitto  di  plagio  ; sogglugne  però, 
che  7<rrn  rio 'stesso  non  dissimulava  il  suo  costume  di  ricevere 
soccorsi  dagli  amici,  e spesso  di  imitare,  non  potò  servilmente» 
gli  eccellenti  rooHcIJi.  C >n  buona  ragione  ha  pure  trascurata 
yizeofìti  la  immagine  di  Terenzio  dell’  anlioo  codice  Valicano  , 
die  è stata  piu  voUc  stampata,  e che  da  esso  esaminata  diligen- 
temente  sull*  originale,  si  è trovata  interamente  rilalla  da  mano 
più  recente  P^g*  77« 

TaV.  il.  Num.  t.  Medaglia  di  Cleopatra,  Questa  viene  ri* 
ferita  da  Grci’io  nelle  suo  note  a Kloro  , il  quale  dice  essergli 
rista  la  medesima  comunicata  da  Carlo  Patino.  Nel  rovescio  si 
vede  un  gsllo  piuttosto  che  un’  aquila  c'^n  un.  corno  d’  ab- 
hondarua  , «d  il  nome  in  greco  di  CXJ'IOPAXRA  UKGINA, 

Num.  a.  Busto  di  Cleopatra  in  crisUllo  di  inoute  ; 
gcmima  del  musco  OJescaìehi,  Si  vede  quella  regina  in  aria 
trista  rd  abbattuta,  che  stiìgnendo  culla  destra  1*  aspide,  se  lo 
presenta  ad  una  mammella.  Ha  figura  è seminuda,  e sul  brac* 
ciò  dentro  si  vede  un  ricchissimo  bracrialelto.  testa  è or* 
nata  di  una  spi;rie  di  diadema  coi  capelli  sciolti,  e svolai* 
santi  air  indietro.  Lo  cspoùtore  di  quel  museo , che  crede 
la  gemma  genuina  ed  antica  , non  dissimula  le  opinioni  di 
var;  scrìltori  , che  credono  quella  regina  morta  di  veleno. 

Nutn.  3.  Altra  gemm.i , cioè  un  giacinto  dello  stesso 
museo,  nel  quale  vcdtsi  CUopatra  in  piedi,  interamente  ab- 
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bigliata  col  «erpénte  nella  mano  destra,  che  ««m  è ii\«lto'cli 
coruidérare , *se  non  pìuftosto  di  riflettere  »ul  prossimo  eati'a- 
guimr^nto  della  di  lei  fiti.  Sotto  la  mano  sta  ‘sul  suolo  un 
canestro  di  frutti,  dal  quale  altfo  serpente  sorge,  alzzindoli 
Terso  la  mano  medesima;  al  quale  proposito  Caleoùi  e andato 
a cercare  le  rappresentasloni  che  di  questi  animali  teggonsi 
nei  monumenti  di  Kiculapìo  e di  Igia  , nei  quali  il  aerpeote 
aollcTUsi  sofente  Terso  le  mano  della  figura. 

Num.  4*  Medaglia'  A .Antonio  e puh- 

blirata  da  ^rrwio  nelle  note  a Floro.  Vedasi  da  un  lato  la 
testa  di  Antonio  con  una  tiara  Armena  , indiaìo  della  /it> 
.tona  riportata,  forse  con  frode,  centra  Attahazo^  dall*  altro 
la  testa  di  Clfopatra  diademata , rolla  iscrizione  : REGINA 
REWM  FlLIORtM  REGUM  CLEOPATHìE.  Se  qiietU 
mediali,  i genuina , {ulo  crederai  ragionevoimente  badila  in 
Aliasandri.  , deve  . ii  titdio  di  re  dei  re  diede  jinlonio  » 
Cleopatra  e al  di  lei  figlio  Tolomeo  Cejarione.  ifi  Cleopatra  e 
dei  di  lei  amori  con  Antonio  , molto  li  i parlilo ‘nel  preqfr- 
dente  volume  , ed  anche  in  qugsto,  nel  quale  si  i riferita  la 
di  lei  tporle  alla  jMg.  .34  e seguenti.  Si  trova,  in  alcune  ébl- 
# lesioni  una  medaglia  d'oro  con  due  ttAe  aceollate,  come  diconsi 
di  uomo  e donna , che  si  credono  Marc’  Antonio  e Cleopatra  | 
oon  uni  aquila  in  piedi  nel  rovescio  ; ma  si  dubita  che  quella 
m'ediglia  sia  di  fabbrica  recente,  vedendosi  il  contorno  lavorato 
ad  ‘angolo  tagliente. 

Num.  5.  Medaglie  dei  triumviri  Marc’ Antonio,  Lepirto 
ed  Ottaviano  , riferite  da  Grevio  come  sopra.  Del  secondo 
triumvirato  si  parla  a lungo  in  questa  volume  dalla  pag.  67 
iu  avanti. 

Num.  C.  Medaglia  del  triumvirato  riunito,  riferita 
pure  dallo  stesso  autore  , coniata  sotto  certo  C.  Mario  ’pro- 
questore.  Nel  rovescio  veggonsi  tre  mani  riunite,  come  in  Italia 
dicesi  comunemente,  in  JìJe  ,■  \u  quali  stringono  il  caduceo, 
ed  i fasci  consolari.  In  un  segno,  forse  monetario,  vide  male  a 
proposito  il  Grevio  un  globo  , che  non  si  sarebbe  mai  collocato 
in  un  angolo.  Si  volle  indicare  la  concordia , la  felicità  e 
r abbondalua,  f nun  forse,  c suppose  Grevio , anche  il  culto 
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* * * < 
relIpoM,  ) ricondM^e  dai  triumTirì,  ed  all' intorno  IcH^ni  : 

SALUS  ^GENERIS  HUMANI  --------  pa^.  i3<. 

"TAV.  ut.  Num.  ».  Veduta  Onerale  delle  ruinc  c di 
alcuni  antidii  np>nument»  ‘ddlla  città  di  Pesto.  Si  disfi  nguono 
principalmente  in  questa  leduta  una  poraione  dulie  mura  , 
r ampio  edìfisio  creduto  il  collegio  degli  Anfitioni  i una  parte 
del  tempio  di  Giunone , e di  qilello  di  NeUuno  con  alcun 
aratuo  degli  acquedotti.  Questa  Tcduta  è stata  originalmente 
diseg^ta  da)  celebre  Hackert. 

Num.  1.  Medaglia  o moneta^ebe  porta  la  leggenda 
della  città  detta  Ph^uUs  o ‘PkiMufia  , e ebe  molti  eruditi  , tra  i 
quali  il  celebre  USaxocchi  hanno  giudicata  appartenere  a Pesto.  ^ 
Setlini  ba  su  pposto  l' esistenza  di  una  città  separata  sotto  quel 
nome,  e Rcynier  , dalla  di  cui  collezione  si  à tratta  questa >C- 
gura,  sembra  accostarsi  alla  di  lui  opinione  sul  soloappi^io, 
ebe  nour  si  trovano  tali  medaglie  nelle  ruine  di  Pesto  Tro- 
vansi  perì)  nell'  antico  Sannio  , e molto  somiglianti  si  veggono 
a, quelle  di  Alila  o Allife.  Se  dunque  non  appartiene  quella 
moneta  a Pesto  , serve  a provare  la^  esistenza  di  un'  altra  an- 
tica città  italiana,  di  cui  bo^  fatto  alcuna  menzione  nel  Ca- 
pitolo LXVIII.  Si  veggono *sul  dritto  una  testa  imberbe  di  faccia,  9 
e sul  rovescio  nn  grano  d'  orzo  eil  una'  eonchiglia  rolla  leg- 
genda in  caratteri  sanniti  - - pag.  3£i. 
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T À V O X A • 

• • • 

SINOTTICA  DEL  TÒMO'  VI. 


G Q W _T.  I N JJ  AZIONE. 

DELLA  PARTE  1,1. 

• * • • 

• DEL  LIBRO  II.  ■ 


Cjp/TOLO-  LIIJ.  13 ella  storia  d!  Roma  &11’  ingresm.  di  Ot* 
tavianò  in  quella  capitare  fino  alla  espul* 
sione  di  Antonio  dalla  Italia. 

$.  I.  Dissensioni  insorte  tra  Ottaviano  ed  Antonio. 

' Condotta  tenuta  da  Ottaviano.  Riconciliazione 
dei  due  rivali.  Giuochi  celebrati  in  Ronut.  Ap- 
parizione di  una  cometa.  Paa.  6 

3.  Nuove  dissensioni.  Nuova  riconeiliazione  simu- 
lata   : n II 

3.  Governi  nuovamente  distribuiti.  Pretesti  mendi- 
cati per  levare  truppe.  Ottaviano  giugne^colla 
armata  ih  Roma.  Condotta  tenuta  da  Ciceróne,  o i4 
4-  Anfonio  si  ritira  verso  Rimini.  Ottaviano  viene 

investito  in  Roma  di  altissime  dignità.  ....  » ty 
5.  Antonio  assedia  Modena,  Piene  diehiarato  ni-  . 
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mica  deìlafabria.  ^SiAasciate  esso  spedile.  Pao.  ao 
,6.  Fentidio  riunisce  alcune- }ffponC  ’in  soccorSo  di 
jinlonio.  Nuovi  consoli  *n  Roma'  U armala  < 

■ consolare  e quella  di  Ottaviano  marciarló  con- 
. trd  Antonio.  Questi  è.  .battfio  ' in  diversi  in- 
cqnlri.  Jl  console  Pansa  è' mortalmenle  ferito,  n a3' 
j'.  Nuovi  combattimtnti  e nuove  perdite  di  Antonio.^ 

Morta  del  console  Iriio.  Antonio  si  ritira. 
Conferente  tra  Decimo  Brutg  ed  Ottaviano.  , 

Morte  di  Pansa  . . . ag 

S.  Ottaviano  si  dispone  a riconciliars^  con  Anto- 
nio..Questi  viene  espulso  dall’  Italia  e passa  "• 

nella  Gallia  Transhlpina » 33 

■Capitolo  LIF.  Della  storia  di  Ruma  dalla  partenza  dà  ' 

Aptooio  dall’  l(!)lia  fmo  al  consolato  tli  Otta-  * 

viano.  * 

$,  I.  Antonio  jtiugne  nella  Gallia  Transalpina.  Di  lui 
* trattative  con  Lepido.  Egli  sorprende  Lepido 
nel  suo  campo  e guadagna  tutto  il  di  lui 

esercito  . . m 3y 

a.  Gli  altri  comandanti  di.  quella  regione  si  riu- 
niscono ad  Antonio.  OltaviaAo  ambisce  il  con- 

, solato ...  h 4o 

0..  Rìc.incilii.tione  segreta  di  Antonio  e di  Ottaviano. 

Quésti  ricami  One  un’,  armata  e s’incammina 

verso  Roma ....  n 4r 

4-  Egli  entra  in  Róma.  Piene  eletto  console  . . . . n . jS 

5.  Note  cronologiche » 46 

Capitolo  LF.  Della  storia  di  Roma  dalla  partenza  di 
Bruto  e Cassio  dall'Italia  lino  alla  morte  di  Do- 
laliel'a. 

S-  I.  Imprese  di  Bruto ^ e di  Cassio.  Loro  partenia  dal- 
l’ Italia.  ■ Bruto  in  Atene  comincia  ad  arruo- 
lare miliiie..^ 49 
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a.  Progressi  di  SniU.  Egli  riceve  rir^orzi , e gua- 
dagna tre  legioni  destinale  a Cajo  Antonio-  Pag.  5a 


• 5.  Il  giovane  Tullio  vince  Calo  Antonio,  Questi 
viene  fatto  prigione.  Continuazione  delle  im- 
jirese  di  Ermo  . f-, » 54 


slruzione  della  flotta  di  Bibulo.  Presa  di  LaO- 

dicea.  Morte  di  Dolabella n 56 

.5.  Condotta  tenuta  da  Passio  in  Laodicea.  Dispa-  , 

reri  'degli'  storici.  Stato  dell’ impero » 6^ 


CjFITOLO  Lyi  Della  storia  di  Roma  e dell’  Italia  dalla 

* rooriè  di  Dplabella  tino  fila  formazione  del 

. secondo  triumvirato'  ed  alja 'morte  .di  Cice- 
• • •* 

rene. 

§.  I.  dìttayiano  console.  Pn'pie  dispo.tizioni  date  dal 
. medesimo.  Bevocazione  del  decretp  ch^  con- 
dannava Ctonio.  Questi  passa  in  Italia.  Morte 


di  Decimo  Bruto.  ~ . v *....»'•  63 

• a.  Islitiijioke  ■ del  secondo  triamvirafd.  Conferenze ^ 

tra- i 4riuinvìri . e loro  convenzioni  67 

5.  Decreto^  di  proscrixioné.' Spaventò  in  Roma  . . 0 70 


4-  jfrrtvo  de^iriumviri  in  Roma.  Sti^age  de’proscrit- 
* 9.  Fuga  di  alcuni.,  T^hUi  d’-eroistlto  di alotni 

. cittadini,  c ^ t ...' .•»>  ;3‘ 

5.  Mode  di  Cicenpne.  Osservazioni  intorno  àl^  lui 

cargtt/^.  . *- 77 

Cjv troia  LVII.  Delia  ttoria'di  Roma  dalla  morte  di 
Ciclone 'fino  alla  liailaglia  d^  Filippi*  ed  alla 
nioiifl-di  (lasfio.  ' . 

$.  1*  Trionfo  di  Lepido  e di  PlancO,  Avarizia  - dei 

triumviri.  Imposizione  sullé  femmine  Romane.  '.  • 

Altre  imposizioni.  Crudeltà  dii  satelliti  esat- 

tori.  , . , ■ , . » 86 

a.  Fine  della  proscrizione.  Carattere  crudele  di  Oh 
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tODiano.  -Nuovi  eonsoK.  ParUtàa  di  jbUomo  > 

e di  OlUiviano  per  l’Oriente ■ ■ Ptn.  8S 

5.  Cassio  si  muove  a raggiugnere  Bruto.  Questi 

parte  dalla  Macedonia.'' Morie  di  Cajo  An- 

• tomo.  Incontro  di  Cassio  e Bruto-  Cassia'  si 

impadmttisve  di  Rodi,  Flotta  di. Cleopatra  di^ 

spersa t!_tt  90 

j.  Bruto  si  avanza  nella  Licia.  Assedio  e presa  di 

9 Xanto a g6 

• &.  Bruto  sottomette  Patara.  Ci  lui  dolcezza'  a ri-  ' 

guardo  di  quegli  abitanti.  TeodoPo  viene  mes- 

. .so- a morte.  Brufó  si  riunisce  ifuouamente .corf 

Cassio.,  i' ....  » 99 

€.  Dissensione  tra  que’  duci.  Essi  risolvonsi  a icr 

"carsi  nella  USacedonia  fld  incontrare  i Irium-, 

• , ' • : — / 

■ viri,  ioa 

Supposta  visione  di  Bruto.  Le  toniate  repubbli- 

, • cane  aUrauersano  la  Tracia  é minacciano  ÀHr  . • 

_ JjpoU.  ''Aatbnio  accorre  di  -sostegno  ■ fli  quella 

’ città.  Situazione  di  Bruto  e.  di,  Caseffi  -n^lla  , 

, ..  .pianura  di  Filippi,  ,*.* ~ - »*ioS 

8.  Antonio  cerca  di  iudurre -i  repubblicghi  a %alt 

togha.  Brtto  si  dttdTmina  ad  accettarla  t^l-  * 

• • grado  fa  opposi/tiane  di  Cassio.  Supposti  pror 

dig^  » 

. g.  -Prirrik  battaglia  di  Filippi.  Morte'  di  Sossio.  . . n 110 

IO.  Carattere  di  quel  repubblicano.  Problema  politico.  » ti4. 

• Cjpitolo  Lf'III.'Dehs  slori»(  di  Roma  dalla  priiha  bat- 

}a)jlia  dr  Filippi  fino  alla  seconda  ed  alla  morte 

di-  Bnilo.' ; . 

i . IKsppsizioni'  pigliate  da  Bruto  dopo  la  morte  di 

’ Cassio.  FiUoria  riportata  dalle  sue  flotte.  Dopo 

lunga  resistenza  egli  si  determina  a combattere,  n 1 18 

a.  Di.sposiiioni  preventive  alla  battagUa » lax 
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S.  Seconda  ballaf^ia  di  Filippi.  Dìif alta  di  Bruito.  V ka.  laj 


4.  Morie  di  BiXUo . n 

5.  Caratlere  di  Bruta.,  Avvenimenti  che  ebbero  luo- 

go nell’Oriente  dopo  la  di  lui  morie » l34 

Ca?  ITOLO  LJX.  Della  storia  di  Roma  e dell’ Italia  dalla 


morte  di  Bruto  sino  al  line  della  guerra  di 
Perugia. 

5-  I.  Venir.tle  eseguite  dai  triumviri  dopo  le  loro  vit- 
torie. E^si  partono  ì’  uno  per  V Oriente,  P altro 

per  V.  Italia n 13^ 

a.  Antonio  ad  Atene.  Egli  opprime  V Asia  di  con-’ 

tribuzioni.  Sun  carattere ’>  i.lo 

3.  Egli  cita  óleopalra  innanzi  a lui  e se  ne  inva- 
ghisce. Ottaviano  giugne  in  Italia.  Dissapori 
insorti  tra  esso  e E'ulvia  moglie  d’Antonio. 

Fazioni  per  questo  motivo  suscitate » t'43 

4-  Guerra  civile  tra  Ottaviano  e Fulvia  unita  col 
console  ìjirio.  Fané  Iraltalive  di  acrnmnAnm 
mento.  Ottaviano  chiama  alcune  Icnieni  in 
soccorso  dalla  Spagna,  Lucio  si  chiude  in  Pe- 
rugia. Assedio  e presa  di  quella  città.  Cru-  ■ 

deità  di  OUaviano » l£i 

5.  Dispersione  dell’armata  di  Lucio.  Passaggio  di 
varj  capi  nella  Sicilia.  Insurrezione  e fuga  di 

Tiberio  Nerone » iS^ 

Capitolo  LX.  Della  storia  di  Roma  dal  line  .della  guerra 
* di  Perugia  fino  alla  distruzione  della  flotta  di 

Sesto  Pompeo.  ■ 

§.  X.  Antonio  si  abbandona  In  Egitlo  alla  voluttà.'.  . a i(ie 

« a.  I . Parti  si  muovono  a .sostenere  alcune  provin- 

cie  dell’  Oriente  sollevate  per  la  gravezza  delle 
imposte  a fugimo  i luogotenenti  di  'Antonio. 

Questi  si  reca  a Tiro.  Pgssa  di  là  in  ■Italia, 
e trovata  per  via  la  flotta  di  Enoharho,  ne  ot- 
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tiene  il  comando.  Jssedià  Brindisi.  Chiòma  in 
ajuìo  Pompeo.  Ottaviano  si  muove  a combat- 
torlo.  Place  conchiusa  tri  esso  ed  Antonio.  Pag.  t65 

3.  Carestia  in  Roma.  Conferenze  tra  Pompeo  ed  i 

triumviri.  Trattato  tra  di  essi  conchiuso-.  Nuovi 
consoli » 167 

4.  Antonio  pàssa  ad  Atene  e si  abbandona  aU’otio. 

yentidto  intanto  vince  i Parti.  Antonio  va 
alP  assedio  di  Samosata  e quindi  si  ritira. 

Morte  di  Antigono.  Disordini  in ‘Roma.  . . . n 173 

5.  Ottaviano  viene  a discordia  con  Pompeo.  Flotte 

di  Ottaviano  battute.  Antonio  è chiamalo  in 
Italia  e viene  a trattativa  con  Ottaviano.  <}uo- 


sii  si  dispone  ad  attaccai-e  la  Sicilia  ■ . - . ■ » 176 
Guerra  tra  Ottaviano  e Sesto  Pompeo.  Disastri 
di  OUaviano.  Preparativi  per  una  battaglia  de- 
cisiva sul  mare » lSj 

7.  Disfatta  della  /lotta  di  Pompeo.  Conseguenze  di 
quella  sconfitta.  Cominciumcnto  delie  dissen- 
sioni tra  Ottaviaho  e Lepido.  . . , iRfi 

Capitolo  LXl.  Della  storia  di  Rom»  efiUa '«lufalta  di 
Pompeo  fino  alla  battaglia  di  Azzio. 

S.  i.  Lepido  viene  abbandonalo  dalle  sue  truppe.  Ot- 


taviano calma  il  malcontento  delle  legioni  . ._o  189 
a.  Ottaviano  è colmato  di  onori  y»  Roma,  ■ Piene 


creato  tribuno  perpetuo.  Parte  colP  armata 
per  Pillino.  Sóttomclle  diversi  popoli.  . . . . n iga’ 
3.  Guerra  di  Antonio  cantra  i Parli.  Triortfi  in 
Roma.  Giuochi  magnifici  celebrati  da  Agrippa. 

Morte  di  Pomponio  Alligo  . . ■>  » tqS 


4-  Ultimi  tentativi  e morte' di  Pompeo.  Condona  te- 
nuta in  quel  tempo  da  Antonio.  Principio 
delle  discordie  e delle  guerre  tra  Antonio  ed 
Ottaviarso  . . . 201 
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5.  Antonio  passa  da  Sano  ad  Alene.  Di  Ini  vitti 

srtgolata  e voluttuosa.  E^li  ripudia  OUavia. 

Di  lui  testamento.  Guerra  dichiarata  in  Roma 
a Cleopatra Paq.  207 

6.  Principio  della  guerra  con  Antnnio.  Commercio 

di  lettere  ingiuriose  tra  Antonio  ed  Ottaviano. 
Disposizioni  [H/’liaU  dai  due  comandanti.  Le 
due  armate  si  avvicinano  ad  Azzio  . . ■ . .. . a 21 3 

7.  Comballimenti  parziali  e movimenti  delle  due 

armate.  Arrivo  di  Cttnidio.  Anioni/) , benché 
dissuaso  dai  suoi , vuole  arrischiare  una  bat- 
taglia  navale 216 

8.  Battaglia  di  Az*io.  Fuga  di  Cleopatra  seguila 

da  j4ntonio.  J^illoria  compiuta  di  Ottaviano. 

Le  truppe  di  teira  di  Antonio  si  arrendono 

esse  pure  al  vincitore n 2i<> 

Capìtolo  LXIl.  Della  storia  di  Roma  e deiritolia  daPa 
battaglia  di  Azzio  sino  alla  fine  della  romana 

repubblica. 

8,  • I.  Conseguenze  della  battaglia  di  Azsio.  Condotta 

tenuta  da  Antonio  dopo  la  fuga  di  Cleopatra,  o.  226 
2.  Guerra  in  Egitto  contra  Antonio.  Condotta  equi- 
voca di  Cleopatra.  Morte  di  .Antonio.  Ingresso 
di  Ottaviano  in  Alessandria.  Cleopatra  viene 
sorpresa  e si  uccide.  Osservazioni  sul  carattere 
di  Antonio.  Destino  della  di  lui  famiglia.  ■ ^ 22<j 


5.  Ritorno  di  Ottaviano  in  Roma.  Di  lui  trionfi. 
Disposizioni  pigliate  dal  medesimo  per  salire 
al  trono.  Consigli  di  Agrippa  e di  Mecenate.  » 257 
4-  Altri  avvenimenti  ■ di . quel  tempo.  Liberalità  di 

Ottaviano 1»  241 

5.  Ottaviano  guadagna,  il  popolo  ed  il  senato  ed  i 
investito  dell’  autorità  suprema  per  un  de- 
cennio. ìfiimerazione  del  popolo » 244 
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fi,  Divisionr  Jcìle  provtncte  ira  Aufjuilo  ed  it  se^ 


Moto.  Ci‘duta  della  repubblica Pag.  3^7 

2-  Osservazioni  cronologiche n a.jS 


Capitolo  LXllL  Considerazioni  sulla  romana  repub- 
blica. 

$.  I.  Grandezza  della  romana  repubblica.  Cause  della 
sua  callaia.  Preponderanza  di  alcuni  cittadini. 

Energia  del  popolo  distrutta » aSf 

a.  Ecri  elementi  della  distruzione  della  repubblica, 
yizj  railicali  ilei  goOerno  insufficienti  a pro- 
durne la  rovina.  Concorso  di  circostanze  par- 
ticolari. Antica  virtù  spenta.  Eccessivo  potere 
di  alcuni  capi  delle  armate  e loro  situazione 

in  punti  lontani  dal  centro  ^ » aSS 

5.  Effetto  delle  particolari  combinazioni  di  circo- 
. stanze  favorevoli  allo  ingrandimento  de’  privati  a a58 

4-  Accumulamento  iL-lle  ricchezze  in  alcuni  cittadini 
pernicioso  alla  costituzione  della  repubblica. 
Concorso  contemporaneo  di  diversi  personali 

preponderanti  f funesto  alla  libertà » aS^ 

ó.  Esame  di  alcuni  principi  di  Monttsquieu  . . . . n a6a 
i.  Problema  politico  : quale  sarebbe  stalo  il  destino 
della  romana  repubblica , se  Bruto  e Cassio 
fossero  rimasti  vincitori  a Filippi  ? . . . . ■ » a66 

7.  Esame  della  proposizione  che  la  virtù  è la  base 

delle  repiibbliibe  , 1’  onore  delle  monarchie , a 
fronte  della  storia  della  repubblica  romana  e 
della  sua  caduta i>  afi$ 

8.  Primi  indizj  di  dispotismo.  Esempio  funesto  di 

Stila  » 370 

f).  Conseguenze  dei  principj  sopra  esposti « aja 

Capii oJ.o  LXIE.  Religioue,  istituzioni  pobliche  j leggi , 
costumi , ecoumnia  della  romana  repubblica  c 
dell’  lulLa  iu  quel  periodo» 
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1.  Osservazione  preliminare.  Probabile  esistenza  di 

un  antico  centro  di  civilizzazione  e di  lumi  in 
Italia Pag. 

2.  Doppio  aspetto  , sotto  il  quale  considerare  deesi 

la  religione  de’  popoli.  Sistema  generale  del 

culto  de’  Romani » 2^8 

3 Esclusione  dei  culti  stranieri.  Se  questa  possa 

dirsi  tra  i romani intolleranza  ? » 280 

4.  Pratiche  diverse.  Culto  privato.  Influenza  de’  s<f 

rerdnti n 283 

5.  Divinità  venerate  nel  tempo  della  repubblica. 

Religione  interna.  E.sterne  apparenze  partico^ 


larmenle  adottate  in  Italia. Ossejvazioni  sui 

sacrifizj 

6.  Diversi  caratteri  dei  romani  relativamente  alla 

credenza  religiosa.  Influenza  della  religione 
sulla  politica » 289 

7.  Superstizione  de’  Romani.  Purità  della  religione 

primitiva.  La  superstizione  non  era  ganerale. 
Religione  degli  altri  popoli  d’  Italia ” ^9* 

8.  Esame  di  alcune  opinioni  di  iHontesquieu  ■ ■ . » 297 

9.  Istituzioni  politiche  dei  Romani.  Imperfezione  di 

queste  istituzioni.  Collegi  sacerdotali » 3oo 

10.  Leggi  j/t  Roma  e dell’  Italia » 5o6 

11.  Costumi  e loro  vicende 5o8 

12.  Frugalità  degli  antichi  'romani.  Introduzione 

del  lusso  e sua  influenza w3i2 

13.  Altre  osservazioni n 3i6 


CJPITOIO  LXV.  Scienze,  art!  , agricoltura  de’ Romani 
' e degli  altri  Italiani  nel  periodo  della  repubblica. 

§.  I.  Scienze  scarsamente  coltivate  nella  romana  repub- 
blica. Imperfezione  della  tattica  de’  romani. 

Rapido  ingrandimento  della  loro  marina  do- 
vuto al  solo  coraggio » 32* 
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•j.  Edueazione  militare  de’  Jiomani . . . Pag. 

5.  Trascuraiita  di  un  melodico  insegnameiUo  delle 

scienze.  Trascurami  dei  codici 5a5 

4-  Introduzione  delle  lellerc  greche  e più  lardi 


della  filosofia.  Ignoranza  dei  sacerdoti.  Man- 
canza di  iiualuìujue  lume  nelle  scienze  natu- 
rali. Medicina  e chirurgia  trascurate  intera- 
mente.  Scuola  di  Asclepiade  ; » 5a8 

5.  Continuazione.  Scarsezza  degli  astronomi.  Trasctf 

ronza  generale  delle  nuUematiche  . e delle  _fi- 
siche  discipline 35a 

6.  Eloquenza  insegnata  piuttosto  dalla  natura  che 

dall’  arte. Suo raratlere e sua condizione 

flesso  vari  popoli  dell’  Italia  ■ . ■ 

7.  4?^  l’  elonaenia  avesse  origine  in  Italia  e in 

Sicilia  ( Oratori,  storici , geografi,  mitologi  si‘ 

cìliani.  Primi  starici  in  Roma  ^ n 

K.  Poesia.  Sue  vicende.  Argomento  per  credere  Sta- 
zio Cecilio  Milanese,  l grandi  poeti  dell’  età 
d’  Augusto  mostrano  quanto  collivala  fosse  in 
Roma  in  epoca  anteriore  l’  arie  poetica  . . . n 5^  i 
9.  Se  nell’  Italia  da  prima  o nella  Sicilia  fiorisse, 
la  l'oesia  f Altre  osservazioni  sui  progressi  di 
quest’  arte  e delle  lettere  in  generale  presso 
i romani  repubblicani.  Poesia  drammatica.  Te- 


renzio. Cenno  inIortOt  " tacrezio » 345 

10.  Storia.  Homi  di  alcuni  storici  anfiehi ’>  34g 

11.  Ciurj. sprudenza » 55o 


la.  Studio  della  greca  filosofia  introdotto  in  Roma. 
Decreto  contro  i Jilosoji  ed  i retori  greci  in- 
terpretato in  modo  affiglio  nuovo.  Sentimento. 

. che  attribuire  si  dee  a Catone  che  domandò 

I’  allontanamento  de’  greci  filose^ ivi 

i3.  Osservazioni  su^li  effetti  della  filosofia.  Altre 
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osservationi  critiche Pie.  354 

l4-  Belle  arti  in  Roma.  » 358 

15.  ficende  delle  arti  nella  Sicilia,  nella  Magna 

Grecia  e nelle  altre  provincie  d‘  Italia 36o 

16.  Musica , » 366 

17.  Agricoltura,  pratica  più  che  altro » 36j 

18.  Biblioteche  de’  Roniani »>  3^0 

ig.  Esame  di  alcune  idee  di  Schall  sulla  letteratura 

de’  Romani n 7r]\ 

30.  Osservazioni  sulla  loro  lingua n SyS 

Capitolo  LXVI.  Del  Commercio  de’  Romani  e degli 
altri  popoli  d’ Italia  nel  periodo  della  repubblica. 

§.  I.  Mancanza  del  commercio  in  Roma  avanti  la  guerra 
punica.  Povertà  delle  arti.  Commercio  interno 

del  bottino  fatto  sui  nemici » 38a 

3.  Ostacoli  posti  al  commercio  dalla  lingua , dalla 
mancanza  della  moneta  , dalla  imperfezione 
della  nautica.  Osservazioni  particolari  sulle 
navigazioni  de’  Romani  ne’  primi  secoli  della 

repubblica  . . . ' n 385 

3.  Leggi  sul  commercio.  Loro-  oggetto.  Esame  delle 
prove  che  si  adducono  per  mostrare  la  nullità 
del  commercio  de’  Romani  dopo  la  prima 

guerra  punica  \ • • • 38g 

4-  Ostacoli  opposti  generalmente  in  que’  tempi  al 

commercio.  Influenza  del  lusso  sul  medesimo,  n 393 
5.  Osservazioni  generali.  Problemi  politici.  Con- 

clustone 397 

Capitolo  LXI'II.  Della  condizione  generale  e delle 
rivoluzioni  delP  Italia  durante  il  periodo  della 
romana  repubblica. 

§.  I.  Soggiogamento  de’  diversi  popoli  d’  Italia  avve- 
nuto per  opera  de’  Romani.  Circostanze  che 
a quello  contribuirono » 4<>3 


fi£0_ : 

Q.  Prima  ifiscesa  de’  Galli  in  Ilalia  nnn  af/ìntto  per- 
niciosa alle  regioni  che  essi  occuparono.  Pao.  n 4o4 
5.  Osservazioni  sulla  popolazione  antica  dell'  Italia.  » 4<>7 
4 Clima.  Agricoltura.  Mezzi  coi  qu-.li  sussistere 
tpoteva  una  popolazione  assai  maggiore  delia 


odierna 4>3 

5.  f''era  ricchezza  naturale  delV Malia » 4l8 

6.  Stato  delle  arti  in  Ilalia  in  que*  tempi.  Collegi ; 

o corporazioni  loro 1 . . » 4^0 

7.  Stato  della  lingua.  Cenno  sulle  opinioni  religiose.  » ^■ì3 

8.  Leggi.  Costituzioni » 

g.  Diritto  pubblico.  Guerre.  Supposto  equilibrio  tra 

le  nazioni  Italiane.  Vere  cause  della  romana 

grandezza i>  436 

la  Diritto  latino.  Cittadinanza  romana.  Effetti  dalla 
estensione  di  questa  prodotti  sulla  Italia  in 

•generale 4^9 

Capitolo  LXyilI.  Della  condizione  di  alniue  rillà  dell’ 

Ifcilia  in  pniiicolare  durante  il  |Knodu  della 
rornana  repubblica. 


^ 1.  Divisione  dell’  Italia  in  tre  i>arti n 44^ 

a.  Città  della  >Iagna  Grecia  , d.  i Rruzzi  , della 
Lucania.  Locri  , R‘'g'io.,  Aitano  , Caulonia  , 

' Cocinlo,  l/iporfio,  Si  dace , T crina  , Tacina, 

Crotone  , l'etilia  , Tempsa  , Clampetia , Co- 
• senza  , Ro.>sano  , Stbart  , Pandnsia  , Stri  , 

Eraclea  , Metaponto  , Abellino  , Atina  , Po- 

■ tenza  . Volci  ^ Compsa  , Aclicrontia  , BuxentOy 

Velia  , Pesto  , Picenlia  , Salerno.  . . » 446 

3.  Città  della  Calabria , della  Messapia  , delia 
Peucezia  , della  Puglia.  Taranto  , ^Carme- 
niano  j Neroto  ^ Gallipoli,  L'xenlo,  Leuca  , 
Otranto,  Lupia,  Radia  , Valentia  , Brindisi. 
Venosa,  Canosa , Canne,  Bari,  Salapia, 
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Ascoli  ) iMceria  j Arpi , Siponlo  , Teano 

della  Puglia Pag.  453 

4-  Città  della  Campania,  del  Sannio.  Nocera,  Nota, 

Capua , Sorrento  , Napoli , Pozzuoli  , Baja  , 
Sinuessa  , Miniai  no  ,■  Casilino  , Teano, 
Acerra,  Alella.  Penevento , Caudio,  Esernia  , 
Boviano  , Larino  , Arevenio  , Auftdena  , Pc- 


naJ'i'O  , Suessa  . a 458 

5.  Medaglie  di  alcune  città  dell’  Italia 463 


6.  Città  del  Latto  e delle  regioni  circostanti.  Ardea, 

Argino  , Anagni  , Sulmona  , Prcneste  , Tu- 
teolo  , Anzio , Lavinia  , Ostia  , Terracina  , 

Tivoli  , Carseoli , Cures  , Aveja  ed  altre 
città  de’  Testini , Orlona , Pinna , Inieramna, 

Atlria  del  Piceno  , Ascoli , Osimo  , Ancona  , 
Spoleli,  Culilia,  Norcia,  Foligno,  Camerino, 

Todi , Trevo  , Gubbio » 467 

7.  Città  della  Toscana.  Tarquinia  , Paleria  , Va~  '' 

ria , Ameria  , Cosa  , Saturnia , Bolsena  , 
Chiusi,  Perugia,  Cortona,  Arezzo,  Firenze, 

Siena  , Populonia  , P'ctulonia  , f^olterra  , 

Livorno  , Pisa  , Lucca  , Pistoja n 

J8.  Paese  dei  Senoni  e dei  Boii.  Liguria.  Siui- 
' yay/m.  Fano.  Pesaro,  Rimini.  Bavenna,  Fos- 
sombrone,  Urbino,  Sarsina , Cesena,  Faenza, 
Bologna  , L'frrara.  Luni  , Apua  , Segeste  , 

Genova  , Savona  , Albenga  , Ventiiniglia. 
Continuazione  dell'  Italia  unii smut ica  . . . . » 484 
9.  Gallia  Cispadana  e Cisalpina.  Modena , Reggio, 

Parma  , Firenzuola  , V elejn  , Piacenza  , Tor- 
tona , Acqui , Augusta  dei  Tagienni , Cre- 
mona , Lodi  , Alitano , Como  . Campi  Ran- 
de usi  , Seprio  , Bergamo  , Pavia  , Acerr  t , 

JVovara  , J'crcelli  , Ivrea , Aosta  , Torino  , 
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Asti  f Alba 


Pào.  489 


10.  Cenomani  , Euganei  , yeneti.  Brescia  , Man- 

tova , Esle  , Adria  , y trami , Vicemg  , Pa- 

. dova,  Aitino  f Treviso,  Forum  Julii,  Juliunt • 

Carnicum  , Aqiiileja  , Uflerzo  , Asolo  . ...  n 5o5 

1 1 . Osse/vatiani  generali.  Città,  numerose  Jbndtde 

dai  Romani.  Loro  opere  pubbliche  /lequeftti 

nell’  Italia nSiO 

Capìtolo  LXIX.  Della  condizione  delle  Isole  dell'  Italia 
durante  il  periodo  della  romana  repubblica. 

I.  Della  Sicilia • ■ . n 5i5 

a.  Città  di  quell’isola.  Lcaniio , Agrigento,  Cele, 
Messina  , Intera  , Catania  , fiuta.  Della  mon- 
'lagna  vulcanica  conosciuta  sotto  quel  nome. 
Apollonia  , Segesta , Taormina , Agiri , Pa- 
lermo , Lilibea,  Medaglie  di  alcune  città.  ■ ■ » 5i6 
3.  Altre  isole  poste  intorno  alla  Sicilia , o tra  la 
Sicilia  e P AJ"rica.  Isole  Eolie.  Hiera  , Li- 
pari,  Ischia,  Capri,  Pandularia,  Planasia, 
isola  del  Giglio , Cossura , .Malta , (jozo,  fcc.  » 5a5 
4-  Della  Sardegna,  Cagliari , Curbia , Metalla  , 

Salci  , l’ibula  , Olbia  , Napoli  , ecc » 5a6 

5.  Della  Corsica.  Alciia  , Mariana  5a8 
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